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CAUTO    NONO 


ARGOMEVTO 

Tofto  eh*  orrida  notte  il  del  coprfo» 
Amm  Aletto  il  Soldan  d*ire  omiade,* 
OndTd  co*  suoi,  che  dall* Arabia  unfo« 
AsmI  foste  fedeU  fere  ed  andde. 
Ma  già  il  mostro  tnfemal  Tangel  di  Dio 
Scaccia;  e  prendono  ardir  le  genti  fide: 
E  prende  il  Turco  al&i  la  fusa  e  *1  corso  ; 
Che  di  prodi  guerrier  giunto  e  soccorso. 


jyia  il  ^ma  mostro  infistnal,  che  Tede  queti 
Qne^  già  torbidf  cori^  e  Tire  spente; 


E  cozzar  contra  1  felo^  e  i  mn  decreti 
Svolger  non  può  ddP immutabil  Mente^ 
Si  parte;  e,  dote  passa ^  i  campi  lieti 
Secca^  e  pallido  il  sol  si  fa  repente; 
£;  d'altre  iiurie  ancora  e  d* altri  mali 
MuiistrOy  a  nova  impresa  affretta  Tali. 
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II 

Egli,  che  dall'esercito  cristiano , 

Per  industria  sapea  de^  suoi  consorti, 
n  figliuol  di  Bertoldo  iesser  lontano, 
Tancredi  e  gli  altri  più  temuti  e  forti. 
Disse:  Che  più  s^ aspetta 7  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 
Certo  (o  clìMo  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde  e  in  parte  scemo. 

Ili 

Gò  detto,  vola  ov^  fra  squadre  erranti, 
Fattosen  duce,  Soliman  dimora: 
Qud  Soliman,  di  cui  non  fu,  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli,  uom  più  feroce  allora; 
Né,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rinnovasse  la  terra,  anco  vi  fora. 
Questi  fu  re  de^  Turchi,  ed  in  Nicea 
La  sede  dell^  imperio  aver  solea; 

IV 

E  distendeva  incontro  ai  greci  lidi 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine; 

Ove  albergar  già  Misi,  e  Frigi,  e  lidi, 

E  le  genti  di  Ponto ,  e  le  Bitine  : 

Ma,  poiché  centra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 

Passar  nell^Asia  Farmi  peregrine, 

Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 

Ben  due  fiate  in  general  conflitto. 

V 

E,  ritentata  avendo  invan  la  sorte, 
E  spinto  a  forza  dal  natio  pa^se, 
Ricoverò  del  re  d^ Egitto  in  corte, 
Ch^  oste  gli  fu-  magnanimo  e  cortese  ; 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  si  forte 
Gli  s^ offrisse  compagno  atfalte  imprese, 
Proposto  avendo  già  vietar  F  acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 


> 


CANTO  NONO 


TI 


Ma.  prima  ch^egli  apertamente  loro 
Lia  destinata  gaerra  annunziasse  ^ 
VoOe  che  Sobnumo,  a  cui  molto  oro 
Die  per  tal  uso,  gli  Àrabi  assoldasse* 
Or^  mei^ei  d^ Asia  e  dal  paese  moro 
L^oste  acoogliea,  Soliman  Venne,  e  trasse 
Agevolmente  a  sé  gli  Arabi  avaria 
Ladroni  in  ogni  tempo,  o  mercenari. 

,  VII 

Cosi  &tto  lor  duce,  or  d'ogn^  intorno 
La  Giudea  scorre,  e  (à  prede  e  rapine^ 
Sì  che  '1  venire  è  chiuso  e  1  &r  ritomo  - 
Dair esercito  Franco- alle  marine: 
E,  rimembrando  ognor  f  antico  scorno, 
£  dellMmperìo  sua  Fake  mine. 
Cose  maggior  nel  petto  acceso  volve; 
Ma  non  ben  s^assecura,  o  si  risolve. 

vui 

A  costui  viene  Aletto  ^  e  da  lei  tolto 
Èl  sembiante  d\un  uom  d'antica  etade: 
Vota  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto. 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e  1  mento  rade; 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvoUo; 
La  veste  oltra  1  ginocchio  id  pie  gli  cade; 
La  scimitarra  al  fianco,  el  tergo  carco 
Della  faretra,  e  nelle  mani  ha  rarco* 

Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  vote 
Piagge  e  T arene  sterili  e  deserte. 
Ove  uè  far  rapina  ornai  si  puote^ 
Né  vittoria  acquistar  che  loda  merte. 
Gofiredo  intanto  la  città  percote, 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 
E  già  vedrem,  s'  ancor  si  tarda  un  poco^ 
hGn  di  qua  le  sue  mine  e  1  foco. 
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Dimoile  accesi  toeun  e  gregge  e  buoi 
Gn  alti  trofei  ai  doliman^saraiino? 
Cosi  racqoiflti  il  regno?  e  cosi  i  tuoi 
Oltragei  vendicar  ti  credi  e  1  danno  ? 
Ardisa,  ardisd:  entro  ai  ripàri  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il. cui  coosigfio 
E  nel  regno  provasti  e  nell'esiglio. 

XI 

Non  ci  aspetta  egfi^  e  non  ci  teme,  e  spressa 
Gli  Arabi  ignudi  in  vero  e  timorosi; 
Né  creder  mai  potrà  che  gente  avvesza 
Alle  prede^  alle  foghe ,  or  cotanto  osi: 
Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezsa. 
Ck>ntra  un  campo  che  giaccia  inerme,  e  posi. 
Così  gli  disse;  e  le  sue  iurie  ardenti 
Spirò^  al  senO|  e  si  mischiò  tra^  venti. 

XII 

Grida  il  guerrier,  levando  al  cid  la  mano: 
O  tu,  che  furor  tanto  al  cor  mirriti, 
Ned  ucm  sei  già,  sehben  sembiante  umano 
Mostrasti;  ecco  io  ti  seguo  ove  m^inviti. 
Verrò;  farò  là  mcmti,  ov'ora  è  piano. 
Monti  d^ uomini  estinti  e  di  feriti; 
Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco , 
£  reggi  Fanne  mie  per  Faer  cieco. 

XIII 

Tace:  e  senza  indueiar  le  turbe  accoglie, 
E  rincora  parlando  il  vile  e'I  lento; 
£  nell^ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento.  « 

Dà  il  segno  Aletto  della  tromba,  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  Foste  vdoce,  ansi  si  corre, 
Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 


CANTO  MONO  9 

XIT 

Va  seco  Aktlo;  e  pòscia  il  lascia;  e  veste 
lyiioin,  die  rechi  novelle^  abito  e  viso: 
£  neir  ora  che  par  che  1  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fira  1  di  dubbio  e  diviso/ 
Entra  in  GerosaleiDme;  e,  tra  le  meste 
Tarile  passando^  al  re  dà  Paltò  avviso 
Del  gran  campo  che  giunse  9  e  del  disegno , 
£  del  notturno  assalto  e  Fora  e  1  segno. 

XV 

Ma  g^  distendon  Fombre  orrido  velo^ 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne; 
La  terra  in  vece  del  notturno  gelo. 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne; 
S*  empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo  ; 
S'odon  fìemendo  errar  larve  maligne; 
Votò  Pfailon  ^  abissi;  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 

XVI 

Per  A  profondo  orror  verso  le  tende 
De(^  mimici  il  fier  Soldan  cammina. 
Bfa,  quando  a  messo  del  suo  corso  ascende 
La  notte,  imde  poi  rapida  dechina , 
A  men  d'un  mi^o,  ove  riposo  prende 
n  secaro  Francese,  ei  s? avvicina: 
Qui  &  cibar  le  genti;  e  poscia,  d^alto 
Parlando ,  confoitoUe  al  cruda  assalto. 

XVII 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Un  campo  pio  fiimoso  assai  che  forte, 
Che  quasi  un  mar  nd  suo  vorace  seno 
Tutte  dell^Asia  ha  le  ricchezze  assorte? 
Questo  ora  a  voi  (nò  già  potria  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  nenigna  sorte: 
L'anni  e  i  destrier,  d^  ostro  guemiti  e  d^oro, 
Preda  ^sask  vostra,  e  non  difesa  loro. 
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XVIII 

Né  questa  è  già  queir  oste ,  onde  la  Persa 
Gente ^  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  sì  lunga  e  sì  diversa 
Rimasa  ii^è  la  maggior  parte  estinta; 
E^  sbanco  integra  fosse ^  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete,  e  d'armi  è  scinta. 
Tosto  s^ opprime  chi  di  sonno  è  carco; 
Che  dal  sonno  alla  morte  è  un  picciol  varco. 

XIX 

Su  su  venite:  io  primo  aprir  la  strada 
Vo*  su  i  corpi  languenti  entro  ai  ripari; 
Ferir  da  questa  mia  ciascdna  spada , 
£  Farti  usar  di  crudeltale  impari. 
Oggi  fia  che  di  Cristo  il  regno  cada; 
Oggi  libera  FAsia;  oggi  voi  chiari. 
Cosi  gF infiamma  alle  vicine  prove; 
In<U  tacitamente  olirà  lor  move. 


Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  F ombra  mista  d^una  incerta  luce; 
Né  ritrovar,  come  secura  fede 
Avea,  puote  improvviso  il  saggio  duce. 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede, 
Scorto  che  sì  gran  turba  egli  conduce; 
Sì  che  la  prima  guardia  è  da  lor  desta  ^ 
Che,  com^  può  meglio,  a  guerreggiar  s'appresta. 


Dan  fiato  allora  ai  barbari  metalli  . 
GU  Arabi,  certi  ornai  d'esser  sentiti. 
Yan  gridi  orrendi  al  cielo,  e  de'  cavalli 
Col  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti; 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
E  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti: 
E  la  face  innalzò  di  Flegetonte 
Aletto,  e  1  segno  diede  a  quei  del  monte. 


CANTO  NO!f  O  1 1 

ZXII 

Corre  innanzi  il  Soldano^  e  giunge  a  quella 
Confusa  ancora  e  inordinata  guarda, 
Rapido  Ay  che  torbida  procella  ^ 

Da   cavernosi  monti  esce  più  tarda. 
Fiume,  eh*  arbori  insieme  e  case  svella; 
Folgore,  che  le  torri  abbatta  ed  arda^ 
Terremoto,  che  '1  mondo  empia  d^ orrore, 
Son  pcdole  sembianze  al  suo  furore. 

XZJII 

Non  cab  il  ferro  mai^  ch^appien  non  colga; 
Né  GO^e  appien,  che  piaga  anco  non  faccia; 
Né  piaga  fa,/ che  Palma  altrui  non  tòlga: 
£  più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 
E  par  ch'egli  o  s'infinga,  o  non  sen  dolga,' 
O  non  senta  il  ferir  deiF altrui  braccia; 
Sebben  Telmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Bìflibomba,  e  orrìbilmente  arde  e  sfavilla. 

XXIV 

Or,  quando  ei  solo  ha  quasi  in  Alga  vòlto 
Quel  primo  stuol  delle  francescbe  genti, 
Giungono  in  guisa  d^un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto; 
£  misto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti, 
E  con  lor  entra  ne'  ripari  ;  e  1  tutto 
Di  mine  e  d'orror  s'empie  e  di  lutto. 


Porta  il  Soldan  su  l'elmo  orrido  e  grande 
Serpe ,  che  si  dilunga  e  '1  colio  snoda  : 
Su  le  zampe  s'innalza ,  e  l' ali  spande , 
E  pi^  in  arco  la  forcuta  coda: 
Par  che  tre  lingue  vibri,  e  che  fuor  mande 
Livida  spuma ,  e  che  '1  suo  fischio  s' oda  : 
Ed  or  cn'arde  la  pugiia,  anch' ei  s'infiamma 
Nel  moto,  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma. 
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E  ti  mostra  in  quel  lume  a^  riguardanti 
Formidabil  eoa  F  empio  Soldano, 
Com$  veggion  nell'ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano. 
Altri  danno  alla  foga  i  pie  tremanti  ^ 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce, 
Eld  occultando  i  rischi,  i  rischi  accresce. 

XXTII 

Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco, 
X4itin,  sul  Tebro  nato,  allor  si  mosse; 
A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco, 
Né  g^  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fosse, 
D^arme  gravando  anzi  u  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  e  *1  molle  volto: 

XXVIII 

Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 
Aguzzavano  ai  sangue  il  ferro  e  Pire. 
Dice  egli  loro:  Andianne  ove  quell'empio 
Yeggiam  ne'  fuggitivi  insuperbire: 
Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio, 
Ch'ei  fa 'degli  altri,  in  voi  l'usato  ardire; 
Però  che  quello,  o  figli,  é  vile  onore. 
Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 

XXIX 

Co^  feroce  leonessa  i  figli, 
Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende, 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti,  e  Farine  della  bocca  orrende, 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli; 
£  con  l'esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel^cciator,  che  le  natie  lor  selve 
Turna^  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 
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Segue  il  buon  geoitor  T  incauto  stuolo 
IV  cinque,  e  Soliman  assale  e  cinge; 
£  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio,  e  un  sdo 
Spirito  quasi  sei  lunghe  aste  spinge: 
Ma  troppo  audace  il  suo  maggior  figliuolo 
L'asta  anbandona,  e  con  quel  fier  si  strìnge; 
E  lenta  invan  con  la  pungente  spady, 
Che  sotto  il  corrìdor  morto  gli  cada. 


Ma  ccxDe  alle  procelle  esposto  monte, 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste, 
Sostien  fermo  in  sé  stesso  i  taoni  e  Fonte 
Dd  cielo  irato  e  i  venti  e  Fonde  vaste: 
GoA  il  fero  Soldan  F  audace  fronte 
Tien  salda  incontro  ai  ferri  e  incontro  alFaste; 
£ld  a  colui  che  U  suo  destrier  percote , 
Tra  i  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote. 

XXXII 

Aramante  al  fratel  che  giù  ruina. 
Porge  petoso  il  braccio,  e  lo  sostiene: 
Vana  e  folle  pietà ,  ch^  alla  mina 
Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene; 
Che  1  Pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchina, 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui  s'attiene. 
CaggicHio  entrambi;  e  F un  su  F altro  langue, 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  U  sangue. 

xxxui 

Quinci  ^K  di  Sabin  Fasta  recisa. 
Onde  il  fanciullo  di  lonten  F infeste. 
Gli  urte  il  cavallo  addosso,  e  '1  coglie  in  guisa 
Che  giù  tremante  il  batte;  indi  il  calpeste. 
Dal  giovenetto  corpo  usa  divìsa 
Con  gran  contrasto  Falma,  e  lasciò  meste 
L'aure  soavi  della  vite  e  i  giorni 
DeUa  tenera  età  lieti  ed  adorni. 
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XXYIV 

Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laureate^ 
Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore; 
Similissima  coppia,  e  che  sovente 
Esser  solea  cagion  di  dólce  errore^ 
Ma,  se  lei  fe^  natura  indiflferente, 
Differente  or  la  fa  Fostil  furore: 
Dura  distinzion  ch^ali'un  divide 
Dal  busto  il  collo,  all'altro  il  petto  incide. 


Il  padre  (ah  non  più  padre!  ah  fera  sorte, 
Ch'orbo  di  tanti  figu  a  un  tempo  il  face!) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte, 
£  della  stirpe  sua  che  tutta  giace. 
Né  so  come  vecchiezza  abbia  si  forte 
Nelle  atroci  miserie  e  A  vivace. 
Che  spiri  e  pugni  ancor:  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi; 

XXXVI 

E  di  si  acerbo  lutto  a^i  occhi  sui 
Parte  F  amiche  tenebre  celaro: 
Contuttociò  nulla  sarebbe  a  lui, 
Senza  perder  sé  stesso,  il  vincer  caro: 
Prodigo  del  suo  sangue,  e  dell' altrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro; 
Né  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paja  mag^or,  l'uccidere,  o '1  morire. 

XXXVII 

Ma  grida  al  suo  nemico:  È  dunque  frale 
Si  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza, 
Che  con  ogni  suo  sforzo  aucor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza? 
Tace;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale, 
Che  le  piastre  e  le  maghe  insieme  spezza, 
E  sul  fianco  sii  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga ,  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 
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ZXXTIIl 

A  quel  erìdo,  a  quel  colpo,  in  lui  coDTerae 
U  barbaro  omicida  il  brando  e  Tira; 
Gli  aprì  V  usbergo ,  e  pria  lo  scudo  aperse , 
Cui  sette  volte  un  duro  cuojo  aggira  j 
E  1  ferro  nelle  viscere  gF  immerse, 
n  misero  Latin  singhiozza  e  spira; 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
U  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 

xxzix 

Come  neQ'Appennin  robusta  pianta 
Che  sprezzò  d^euro  e  d^aquilon  la  guerra, 
Se  turbo  inusitato  alfin  la  schianta, 
Gli  arbori  intomo  ruinando  atterra: 
Go^  cade  egli;  e  la  sua  furia  è  tanta. 
Che  più  d'un  seco  tragge,  a  cui  s^afferra: 
E  bm  d'uom  si  feroos  è  degno  fine. 
Che  faccia  anche  morendo  alte  mine. 

XL 

Maitre  il  Soldan,  sfogando  Podio  interno. 
Pasce  un  lungo  digmn  ne'  corpi  umani, 
Gli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 
Anch'essi  £ainno  de'  guerrier  cristiani. 
L' inglese  Enrico  e  1  bavaro  Oliferao 
Mojono,  o  fier  Dragutte,  alle  tue  mani. 
A  Gilberto,  a  Filippo  Ariadeno 
Toglie  la  vita,  i  quai  nacquer  sul  Reno. 

ILI 

Albazar  con  la  mazza  abbatte  Ernesto  ; 
Sotto  Algaz^l  cade  Engerlan  di  spada. 
Ma  chi  narrar  potrìa  quel  modo  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que'  primi  gndi  erasi  desto 
Goffredo,  e  non  istava  intanto  a  bada: 
Già  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un  grosso 
i^ppello  ha  seco,  e  già  con  lor  s'è  mosso. 


/ 
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XLII 

E^i;  che  dopo  il  grido  ud)  il  tunuiltOi 
Che  0ar  ohe  sempre  ^ù  terribìl  suoni  ^ 
Avviso  ben  che  repentino  insulto 
Esser  dovea  degli  arahi  ladroni  ^ 
Gìè  già  non  era  al  capitano  occulto 
Ch^essi  intomo  correan  le  r^ioni: 
Benché  non  istimò  che  si  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d^  assalirlo  audace. 

XLIII 

Or.  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dalT  altro  lato^ 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orrìbilmente 
Intonar  di  baroarìco  ululato. 
Questa  è  Gorìnda^  che  del  re  la  gente 
Guida  all^ assalto,  ed  ave  Argante  a  lato. 
Al  nobil  Guelfo  che  sostien  sua  vice, 
Allor  si  volge  il  capAuio,  e  dice: 

XLIV 

Odi  <iual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  coUe  alla  dttk  ne  viene? 
ly  uopo  là  fia  che  '1  tuo  valore  e  F  arte 
I  primi  assalti  de^  nemici  affrene. 
Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi;  e  parte 
Vo*  che  di  questi  miei  teco  ne  mene: 
Con  gli  altri  io  me  n^ andrò  dall'altro  canto 
A  sostener  F  impeto  ostile  intanto. 

XLV 

Cosi  fra  lor  concluso,  ambo  li  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 
Al  colle  Guelfo,  e  U  capitan  va  dove 
Gli  Arabi  omai  non  han  contesa  alcuna. 
f  Ma  questi  andando  acquista  forza,  e  nove 

Genti  di  passo  in  passo  ognor  ragunaj 
Tal  che  già  fatto  poderoso  e  grande 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 
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XLTI 

CoA  scendendo  idal  natio  suo  monte 

Non  empie  uinile  il  Po  P  angusta  sponda  j 
Ma  sempre  più,  (pianto  è  più  lunge  al  fonte. 
Di  noTe  forze  insuperbito  abbonda: 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  e  vincitor  dintorno  inonda 3 
£  con  più  coma  Adria  respinge,  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo,  al  mare. 

XLVII 

Ooffiredo,  ove  fuggir  F  impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia: 
Qual  timor,  grida,  è  questo?  ove  fuggite? 
Guardate  almen  chi  sia  quél  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 
Né  ricever  né  dar  sa  nella  faccia  ^ 
£,  seH  vedranno  incontra  a  sé  rivolto, 
Temeran  Fanne  sol  del  vostro  volto. 

XLVIII 

Punge  il  destrìer,  ciò  detto,  e  là  si  volve 
Ove  di  Soliman  gFincendj  ha  scorti. 
Va  per  mezzo  del  sangue  e  della  polve 
E  de'  ferri  e  de'  rischi  e  delle  morti: 
Con  la  spada  e  con  gU  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti  3 
E  sossopra  cader  fa  d'ambo  i  lati 
CavaUeri  e  cavalli,  arme  ed  armati. 

xtix 

Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
Della  profonda  strage  oltre  cammina. 
L' intrepido  Soldan ,  che  '1  fero  assalto 
Sente  venir ,  noi  fugge ,  e  noi  declina  3 
Ma  se  gli  spinge  incontra ,  e  1  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  s'avvicina. 
Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

Tisso,  Fai  IL  « 
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Furor  contra  viriate  or  qui  combatte 
D^Ajsia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero. 

.  Chi  può  dir  come  gravi  e  conte  ratte 
Le  spade  son^  quanto  il  duello  è  fero? 
Passo  qui  cose  orribili  che  fatte 
Furon^  ma  le  coprì  quelTaer  nero  3 
D^un  chiarissimo  sol  degne,  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  a  riguardar  ridutti. 

LI 

n  popol  di  Gesù,  dietro  a  tal  guida 
Audace  or  divenuto,  oltra  si  spinge^ 
E  de*  suoi  meglio  armati  alT  omicida 
Soldano  intomo  un  denso  stuol  si  stringe. 
Né  la  gente^  fedel  più  che  V  infida , 
Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge  ^ 
Ma  gli  uni  e  gli  altri,  e  vincitori  e  vinti, 
Egualmente  dan  morte,  e  sono  eslinti. 

Come  pari  d'ardir,  con  forza  pare 
Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone^ 
Non  ei  fra  lor ,  non  cede  il  cielo  o  1  mare , 
Ma  nube  a  nube,  flutto  a  flutto  oppone: 
Così  né  ceder  qua,  né  là  piegare 
Si  vede  T ostinata  aspra  tenzone^         ^ 
S'affronta  insieme  orribilmente  urtando 
Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 

LUI  . 

Non  meno  intanto  son  feri  i  litigi 

Dall'  altra  parte ,  e  'i  guerrier  folti  e  densi  : 
MiUe  nuvole  e  più  d' angioli  stìgi 
Tutti  han  pieni  dell'aria  i  campi  immensi, 
£  dan  forza  ai  Pagani;  onde  i  vestigi 
Non  é  chi  indietro  di  rivolger  pensi: 
E  la  face  d'inferno  Argante  infiamma, 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma. 
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LIV 

Egli  RDcor  dal  suo  Iato  in  fiiga  mosse 
Le  guardie,  e  ne'  ripari  entrò  d^un  salto: 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse , 
Appianò  il  calle,  agevolò  T assalto^ 
Sì  che  gli  altri  il  seguirò,  e  fér  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 
£  seco  a  nar  Gorinda-,  o  dietro  poco 
Sen  già,  sdegnosa  del  secondo  loco. 

LV 

£  già  fuggiano  i  Franchi,  allorché  quivi 
Gimise  Guelfo  opportuno,  e  U  suo  drappello; 
E  volger  fe^  la  fronte  ai  fuggitivi, 
£  sostenne  il  furor  del  popol  fello. 
Co^  si  combatteva;  e  1  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  qudlo. 
Gli  occhi  fra  tanto  alla  battaglia  rea 
Dal  suo  gran  seggio  il  re  del  ciel  volgea. 

LVI 

Sedea  colà.  donJegli  è  buono  e  giusto 
Dà  legge  al  tutto,  e  U  tutto  orna  e  produce 
Sovra  i  bassi  confin  del  mondo  angusto, 
Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce; 
£  della  eternità  nel  trono  augusto  ' 
Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 
Ha  sotto  i  piedi  il  fato  e  la  natura. 
Ministri  umili,  e  '1  moto  e  chi  1  misura, 

LVII 

£  1  loco ,  e  quella  che ,  qual  fumo  o  polve , 
La  gloria  di  qua  gioso,  e  foro  e  i  regni. 
Come  piace  lassù,  dispei*de  è  volve. 
Né,  Diva,  cura  i  nostri  umani  sdegni. 
Quivi  ei  cosi  nel  suo  splendor  s^  involve , 
Che  v'abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni  ^ 
D'intorno  ha  innumerabih  Immortali, 
l)isegualniente  in  lor  letizia  eguali. 
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LVIII 

Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
ueta  rìsuona  la  celeste  reggia. 
Chiama  egli  a  sé  Michele^  lI  qual  nelTarmi 
Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia^ 
E  dice  lui  :  Non  vedi  or  come  s^  armi  ' 
Gontra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'empia  scliiera  d'Avemo,  e  in^in  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo? 

LIX 

Va  ^  dille  tu  che  lasci  omai  le  cure 

Della  guerra  ai  guerrier  j  cui  ciò  conviene  ; 
Né  il  regno  de'  viventi,  né  le  pure 

'    Piagge  del  cìel  conturbi  ed  avvelene: 
Tomi  alle  notti  d'Acheronte  oscure , 
Suo  degno  albergo ,  alle  sue  giuste  pene^ 
Quivi  sé  stessa ,  e  V  anime  d' abisso 
Ciuci:  cosi  comando,  e  cosi  ho  fisso. 

LX 

Qui  tacque  :  e  1  duce  de^  guerrieri  alati 
S' inchinò  riverente  al  divin  piede  3 
Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  si,  eh' anco  il  pensiero  eccede: 
Passa  il  foco  e  la  luce,  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sedej 
Poscia  il  puro  cristallo  e  '1  cerchio  mira 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira^ 

LXI 

Quinci  d'opre  diversi  e  di  sembianti 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove, 
£  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti 
Se  angelica  virtù  gì' informa  e  move  3 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e  fiammeggianti 
D'  etemo  dì ,  là  donde  tuona  e  piove , 
Ove  sé  stesso  il  mòlido  stmgge  e  pasce , 
£  nelle  guerre  sue  more  e  rinasce. 
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LXII 

Venia  scotendo  con  l'eterne  piume 
La  cangine  densa  e  i  cupi  orrori: 
S'indorava  la  notte  al  divìn  lume', 
Che  sporgea  scintillando  il  volto  fiiorì. 
Tale  u  sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori; 
Tal  suol  fendendo  il  liquido  sereno 
Stella  cader  della  gran  roadrp  in  seno. 

LXIIl 

Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
D  fiiror  de*  Pagani  accende  e  sprona, 
Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'ale, 
E  vibra  l'asta,  e  lor  eoa  ra^ona: 
Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Fólgore  orrendo  il  re  del  mondo  tuona , 
O  nel  disprezzo  e  ne'  tormenti  acerbi 
DelF  estrema  miseria  anco  superbi. 

LXiy 

Fisso  è  nel  dd,  ch'ai  venerabil  segno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 
A  che  pugnar  coi  fato?  a  che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  corte? 
Itale,  maledetti,  al  vostro  regno, 
Regno  di  pene  e  di  perpetua  mortej 
£  msaio  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri. 

LXV 

Là  incrudelite,  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse 
Fra  i  gridi  eterni,  e  lo  stridor  de'  denti, 
E  '1  suon  del  ferro ,  e  le  catene  scosse. 
Disse;  e  quei  ch'egU  vide  al  partir  lend. 
Con  la  lancia  fatai  spinse  e  percosse: 
Essi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Begìfon  della'  luce  e  l' auree  stelle  ; 
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E  dispieg&r  verso  gli  abitisi  il  volo 
Ad  inasprir  ne^  rei  P  usate  doglie. 
Non  passa  il  mar  d  augei  si  grande  stuolo  j 
Quando  ai  soli  più  tepidi  s^  accoglie  ; 
Né  tante  vede  mai  F  autunno  al  suolo 
Cader  co^  primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor,  quella  «  n^a 
Faccia  depone  il  mondo  ^  e  si  rallegra. 

LXVII 

Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 

D^  Argante  vien  T  ardire  o  U  furor  manco  ; 
Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto, 
Né  flagello  infemal  gli  sferzi  il  fianco. 
Bota  il  ferro  crudel  ove  é  più  stretto 
E  più  calcato  insieme  il  popol  Franco  ; 
Miete  i  vili  e  i  potenti,  e  i  più  sublimi 
E  i  più  superbi  capi  adegua  agrimi. 

LXVIII 

Non  lontana  é  Qorinda,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga  ; 
Caccia  la  spada  a  Berlingier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor ,  dove  la  vita  alberga  ; 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  sì  pieno, 
Che  sanguinosa  usci  fuor  delle  terga  : 
Poi  fere  Albin  là  Ve  primier  s^  apprende 
Nostro  alimento,  e  1  viso  a  Gallo  fende. 

LXIX 

La  destra  di  Gemiero,  onde  ferita 
Ella  fu  pria,  manda  recisa  al  piano: 
Tratta  anco  il  ferro,  e  con  trem<inti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 
Coda  di  serpe  é  tal,  chMndi  partita 
Cerca  d^  unirsi  al  suo  principio  invano. 
Così  mal  concio  la  guenìera  il  lassa; 
Poi  si  volge  ad  Achille ,  e  1  ferro  abbassa , 
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E  tra  1  collo  e  la  nnca  il  colpo  assesta  : 
E, .tronchi  i  nervi,  e  1  gorgozzùl  recLso, 
Gio  rotando  a  cader  prima  la  testa: 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  visO; 
Che  giù  cadesse  il  tronco;  il  tronco  resta 
(  Miserabile  mostro  )  in  sella  assiso  : 
Ma  libero  dal  fren  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrìer  da  sé  lo  iscote. 

LXXl 

Mentre  cosi  F  indomita  guerriera 

Le  squadre  d'occidente  apre  e  flagella, 

Non  fa  d^  incontra  a  lei  óildippe  altera 

De'  Saradni  suoi  strage  men  fella.. 

Era  il  sesso  il  medesmo,  e  simil  era 

là  ardimento  e  U  valore  in  questa  e  in  quella  : 

Ma  tàv  prova  di  lor  non  è  lor  dato; 

Ch'  a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

LZZll 

Quinci  una,  e  quindi  1^ altra  urta  e  sospinge; 
Né  può  la  turba  aprir  calcata  e  spessa  : 
Ma  1  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e  le  s'appressa; 
E  calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco:  ed  essa 
Fa  d'una  punta  a  lui  cruda  risposta, 
Ch'a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa. 

LXXIII  - 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo ,  e  lei  non  coglie  ; 
Che  a  caso  passa  il  palestino  Osmida , 

E  la  piaga  non  sua  sopra  ^jhJ^6^^> 
La  qual  vien  che  la  fronte  a  mi  recida. 
Ha  intomo  a  Guelfo  ornai  molta  s'accoglie 
Di  quella  gente  eh'  ei  conduce  e  guida  ; 
E  d altra  parte  ancor  la  turba  cresce, 
Si  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce. 
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LXXIT 

L*  aurora  mtanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone: 
E  in  quei  tumulti  già  s^era  disciolto 
n  feroce  ArgiUan  di  sua  prigione; 
£  d^arme  incerte  il  frettoloso  avvolto, 
Qual  il  caso  gli  offerse,  o  triste  o  buone ^ 
Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merli  e  novi  onori. 

i*xxv 

Come  destrier,  che  dalle  regie  stalle, 
Ove  all'uso  delibarmi  si  riserba, 
Fugge,  e  libero  alfin  por  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti,  o  al  fiume  usato,  o  all'  erba  y 
Scherzan  sul  collo  i  crìnì,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba; 
Suonano  i  pie  nel  corso ,  e  par  eh'  avvampi 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi: 

LXXVI 

Tal  ne  viene  Argillano;  arde  il  feroce 

Sguardo;  ha. la  fronte  intrepida  e  sublime; 
Leve  è  ne'  salti,  e  sovra  i  pie  veloce. 
Sì  che  d' orme  la  polve  appena  imprime  : 
E  giunto  fra'  nemici  alza  la  voce 
Pur  com'  uom  che  tutt'  osi ,  e  nulla  stime  : 

0  vii  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 
Ond'è  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti? 

LXXVII 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 

Siete  atti  il  peso ,  o  '1  petto  armarvi  e  '1  dorso; 
Ma  commettete  paventosi  e  nudi 

1  colpi  al  vento,  e  la  salute  al  corso. 
L'opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  son;  dà  l'ombra  a  voi  soccorso. 
Or  ch'ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo? 
D'armi  è  ben  d'uopo  e  di  valor  più  fermo. 
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Lxxnii 
Cosi  pariando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  ilgazél  di  si  crudd  percossa , 
Cbe  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò ,  ch^  alla  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  meschin  subito  orrore  invola 
0  Imnei  e  scorre  un  duro  gel  per  Tossa: 
Cade,  e  co'  denti  F odiosa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 

LXXIX 

Quinci  per  yarj  casi  e  Saladino 
Ed  Amcalte  e  Muleasse  uccide  3 
E  dalrun  Ganco  all'altro  a  lor  vicino 
Con  esso  un  colpo  Aldiazil  divide } 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino. 
Atterra  ^  e  con  parole  aspre  il  deride. 
£i,  gli  ocelli  gravi  alzando,  alle  orgogliose 
Parole  in  sul  morir  così  rispose: 


Non  tu ,  chiunque  sia ,  di  questa  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto: 
Pari  destin  t'aspetta;  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto. 
Rise  egli  amaramente:  e,  Di  mìa  sorte 
Curi  il  ciel,  disse;  or  tu  qui  mori  intanto, 
D' augei  pasto  e  di  cani  :  indi  lui  preme 
Col  piede ,  e  ne  trae  V  alma  e  1  ferro  insieme. 

LXXXI 

Un  paggio  del  Soldan  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittari  e  lanciatori, 
A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
n  bel  mento  spargea  de'  primi  fiori. 
Pajon  perle  e  rugiade  in  su  la  bella 
Guancia  irrigando  i  tepidi  sudori: 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto  ; 
E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 
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Sotto  ha  un  destrìcr ,  che  di  candore  agguagtia 
Pur  or  nelT  Appennin  caduta  neve  ; 
Turbo  o  fiamma  non  è,  che  roti  o  saglia 
Rapido  si,  come  è  quei  pronto  e  leve. 
Vibra  ei ,  presa  nel  mezzo ,  una  zagaglia  ; 
La  spada  al  fianco  tien  ritòrta  e  breve  ^ 
£  con.  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  intesta  e  d'oro.         ^ 

LXXZIII 

Mentre  il  fanciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lusinga  , 
Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere  j 
E  lui  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa: 
Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo ,  in  cui  V  asta  sospinga  ; 
E,  edito  il  punto,  il  suo  destner  di  furto 
Gli  uccide ,  e  sovra  gli  è ,  ch^  appena  è  surto  : 

Lxxxiy 

Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  r  arme  di  pietà  fea  sue  difese , 
Drizzò  crudel  Tinesorabil  mano; 
£  di  natura  il  più  bel  fregio  offese. 
Senso  aver  parve,  e  fu  delfuom  più  umano 
n  ferro;  che  si  volse,  e  piatto  scese: 
Ma  che  prò?  se,  doppiando  il  colpo  fero, 
Di  punta  colse  ove  egli  errò  primiero. 

LXXXY 

Soliman,  che  di  là  non  molto  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto , 
Lascia  la  zuffa ,  e  '1  desf rier  volve  e  punge , 
Tosto  che  U  rischio  ha  del  garzon  veduto  ; 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro,  e  giunge 
Alla  vendetta  si ,  non  ali*  ajuto  : 
Perchè  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
H  suo  Lesbin ,  quasi  bel  fior  succiso. 
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tXXZTI 

E  in  atto  si  gentil  languir  tremolìi 

Gli  occhi;  e  cader  sul  lei^  il  collo  mira; 

Così  vago  è  il  pallore,  e  da*  sembianti 

Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira  ; 

Gì*  ammollì  il  cor^  che  fu  dur^  marmo  innanti , 

£  1  pianto  scaturì  di  mezKo  alT  ira. 

Tu  pìanci;  Soliman?  tu,  che  distrutto 

Mirasti  u  regno  tuo  col  ciglio  asciutto  7 

LXXXTll 

Ma ,  come  ei  Tede  il  ferro  ostil  che  mo&e 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovenetto^ 
La  pietà  cede,  e  Tira  avvampa  e  bolle , 
E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 
Corre  sovra  Àrg^lano  y  e  H  ferro  estolle  ; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  Pelmetto, 
Indi  il  capo  e  la  gola  ;  e  .dello  sd^no 
Di  Solimau  ben  quel  gran  colpo  è  degno. 

LXXXYIII 

Kè  di  ciò  ben  contatto,  al  corpo  morto 
Smontato  del  destriero  arco  fa  guerra; 
Quasi  masdn,  cheì  sasso,  ond'a  lui  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 
Oh  dT  immenso  dolor  vano  conforto  ^ 
Incrudelir  nelF insensìbil  terrai 
Ma  frattanto  de^  Franchi  il  capitano 
Non  spendea  Tire  e  le  percosse  invano. 

LXXXIX 

Mille  Turchi  avea  qui,  che  di  loriche 
£  d^ elmetti  e  di  scudi  eran  coperti, 
Indomiti,  di  corpo  alle  fatiche, 
Di  spirto  audaci,  e  in  tutti  i  casi  esperti: 
E  furon  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e  seco  ne^  deserti 
Seguir  d^Araoia  i  suo^  errori  mfelici, 
iVelIe  fortune  avverse  ancora  amici. 
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Questi^  ristretti  insieme  in  ordin  folto ^ 
Poco  cedeano  o  nulla  al  valor  Franco. 
In  questi  urtò  Gofifredo ,  e  ferì  il  vòlto 
Al  fier  Corcutte,  ed  a  Rosteno  il  fianco  ì 
A  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto} 
Troncò  a  Rossano  il  destro  braccio  e  H  manco  : 

'    Né  già  soli  costoro  ma  in  altre  guise 
Molti  piagò  di  lorO;  e  molti  uccise. 

LXXXXI 

Mentre  eicosi  la  gente  saracina 
Percote^  e  lor  percosse  anco  sostiene; 
E  tn  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de*  Barbari  e  la  spene  : 
Nova  nube  di  polve  ecco  «vicina^ 
Che  fólgori  di  guerra  in  grembo  tiene  ; 
Ecco  d^arme  improvvise  uscire  un,  lampo 
Che  sbigotti  dcgf  infedeli  il  campo. 

LXXXXII 

Son  cinquanta  guerrier  che  'n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce. 
Non  io,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi  j  e  ferrea  lena  e  ferrea .  voce  , 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne*  primi  assalti  ha  quel  drappel  fen>ce: 
Cade  F  Arabo  imbelle  j  e  '1  Turco  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto. 

LXXXXIIl 

L*  orror  y  la  crudeltà  ,  la  tema  y  il  lutto 

Van  d' intorno  scorrendo  y  e  in  varia  immago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Già  con  parte  de*  suoi  s*era  condutto 
Fuor  d*una  porta  il  re,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento  y  e  quinci  d*  alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e  1  dubbio  assalto. 
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Ma^  come  prima  egli  lia  veduto  in  piega 
U  esercito  maggior ,  suona  a  raccolta  ] 
£  con  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta. 
La  fera  coppia  d^es^uir  ciò  nega^ 
Ebra  di  sangue,  e  cieca  d'ira  e  stolta j 
Pur  cede  alfine  ;  e  unite  almen  raccorrà 
Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre. 


Ma  cbi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  viltade  e  '1  timor?  La  fuga  è  presa: 
Altri  gitta  lo  scodo ,  altri  la  destra 
Disarma;  impaccio  è  il  ferro,  e  non  difesa. 
Valle  è  tra  1  campo  e  la  città ,  eh'  alpestra 
DalT occidente  al  mezzogiorno  è  stesa: 
Qui  fuggon  essi;  e  si  rivolge  oscura 
Cali|^ne  di  polve  invér  le  mura. 

LXXXXVI 

Mentre  ne  van  precipitosi  al  chino. 
Strage  d' essi  i  Cristiani  orrìbil  fanno  : 
Ma,  poscia  che  salendo  omai  vicino 
L'ajuto  avean  del  barbaro  tiranno. 
Non  vuol  Guelfo  d'  alpestro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno: 
Ferma  le  genti  ;  e  U  re  le  sue  rinserra , 
Non  poco  avanzo  d'infelice  guerra. 

LXXXXVII 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eh'  è  concesso 
Fare  a  terrena  forza;  or  più  non  puote: 
Tutto  è  sangue  e  sudore  ;  e  un  grave  e  spesso 
Anelar  gli  ange  il  petto ,  e  i  fianchi  scote  : 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso; 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote: 
Spezza ,  e  non  taglia  ;  e ,  divenendo  ottuso , 
Perduto  il  brando  omai  di  brando  ha  l'uso. 
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LXZXXVIII 

Come  sentissi  tal^  ristette  in  atto 

D^  uom  che  fra  due  sia  dubbio  ^  e  in  sé  discoire 
Sef  morir  debbia,  e  di  si  illustre  fatto 
Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  torre  ; 
O  pur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 
Campo  ;  la  vita  in  sicurezza  porre. 
Vinca,  alfin  disse,  il  fato}  e  questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 


Yeggia  il  nemico  le  mie  spalle,  e  schema 
.   Di  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno  ; 
Pur  che  di  novo  armato  indi  mi  scema 
Turbar  sua  pace  e  1  non  mai  stalnl  regno. 
Non  cedo  io,  no:  sia  con  memoria  etema 
Delle  mie  offese  etemo  anche  il  mio  sdegno. 
Risorgerò  nemico  ognor  più  cmdo. 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo. 


LA 


GERU  S ALEMME 

LIBERATA 
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ARGOMENTO 

Invito  a  Solìman  fanno  al  riposo 
n  cammin  lungo  e  T oscurata  luce; 
£  mentre  in  braccio  al  sonno  ha  *1  cor  dogliotOt 
Gli  appare  Ismen»  eh*  ad  Aladin  T  adduce. 
L**  arti  d*  Armida  e  *1  corso  lor  dubbioso 
Conta  la  schiera  Franca  al  Franco  duce; 
E  gli  conta  il  buon  Pier  ratto  dal  zelo» 
Quai  riserbi  a  Rinaldo  onori  il  cielo. 


e 


osi  dicendo  ancor,  vicino  scórse 
Un  destrier  ch^a  lui  volse  errante  il  passo  j 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse  ^ 
£  su  TI  salse,  ancor  ch^afilitto  e  lasso. 
GUi  caduto  è  il  cimier  cli^orribil  sorse, 
Lasciando  Telmo  inonorato  e  basso: 
Rotta  è  la  sopravvesta,  e  di  superba 
Pompa  regal  vestìgio  alcun  non  serb^. 


• 
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11 
Come  da  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e  si  nasconde; 
Che,  9ebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  r ingorde  voragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue  anco'  fuor  tiene 
La  lingua ,  e  1  sugge  dalle  labbra  immonde  3 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

Ili 
£^  come  è  sua  ventura ,  alle  sonanti 

Quadrella,  ond^a  lui  intomo  un  nembo  vola^ 
A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte  alfin  sMnvola: 
£  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  ch^  è  più  deserta  e  sola  ; 
E,  rivolgendo  in  sé  quel  che  far  deggia  y 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

IV 

Disponsi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  si  poderosa  il  re  d* Egitto, 
E  giunger  seco  Tarmi^  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto. 
Ciò  prefisso  tra  sé,  dimora  alcuna 
Non  pone  in  mezzo,  e  prende  il  cammin  dritto 
(Che  sa  le  vie,  né  d^uopo  ha  di  chi  U  guidi) 
Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

v 

Né,  perché  senta  inacerbir  le  doglie 

Delle  sue  piaghe ,  e  grave  il  corpo  ed  egro , 
Vien  però  che  si  posi,  e  Tarmi  spoglie; 
Ma,  travagliando,  il  m  ne  passa  integro. 
Poi|  quando  F  ombra  oscura  al  mondo  toglie 
I  varj  aspetti,  e  i  color  tinge  in  negro, 
Smonta,  e  fascia  le  piaghe,  e,  come  puote 
Meglio  y  d' mr  alta  palma  i  frutti  scuote  ; 


1 
1 
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VI 

£  dbato  di  lor,  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco, 
E,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo^  stanco. 
Ma  d'ora  in  ora  a  lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite,  ed  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core 
DagF  intemi  avoltoi,  sdegno  e  dolore. 

VII 

Alfin^  quando  già  tutte  intomo  chete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cose, 
Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza ,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  nojose; 
E  in  una  breve  e  languida  quiete 
Le  afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose} 
E,  mentre  ancor  dormia,  voce  severa 
Gr intonò  su  le  orecchie  in  tal  maniera: 

vili 

Soliman ,  Solimano ,  i  tuoi  si  lenti  * 
Riposi  a  miglior  tempo  omai  riserva; 
Che  sotto  il  giogo  dì  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  è  serva. 
In  questa  terra  dormi,  e  non  rammenti 
Ch'  insepolte  de'  tuoi  V  ossa  conserva  7 
Ove  si  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 

IX 

Tosto  il  Soldano  alza  lo  sguardo,  e  vede 
Uom^  che,  d^età  gravissima  ai  sembianti, 
Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  ^  dirizza  le  vestigia  erranti. 
E  chi  sei  tu  (sdegnoso  a  lui  richiede). 
Che  fantasma  importuno  ai  viandanti 
Rompi  i  brevi  lor  sonni  ?  e  che  s^  aspetta 
A  te  la  mia  vergogna  o  la  vendetta? 
Tasso,  ^ol  IL  3 
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X 

Io  mi  son  un ,  risponde  il  vecclùo ,  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno: 
£  siccome  uomo^  a  cui  di  te  più  cale 
Che  tu  forse  non  pen^i^  a  te  ne  vegno. 
Né  il  mordace  parlare  indamo  è  tale; 
Perchè  della  virtù  cote  è  lo  sdegno. 
Prendi  in  grado ^  signor^  che  'i  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e  sprone. 

XI 

Or  perchè^  sMo  m^  appongo ^  esser  dee  vòlto 
Ai  gran  re  dell'Egitto  il  tuo  camoùno; 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai;  s' innanzi  segui,  io  m^ndovino; 
Che;  sebben  tu  non  vai,  fia  tosto  accolto 
£  tosto  mosso  il  campo  Saracino: 
Né  loco  è  là;  dove  s^ impieghi  e  mostri 
La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri. 

XII 

Ma  se  in  duce  me  prendi;  entro  a  qael  murO; 
Che  dall'armi  latine  è  intomo  astretto; 
Nel  più  chiaro  del  di  porti  sicuro  ; 
Senza  che  spada  impugni;  io  ti  prometto. 
Quivi  con  Tarmi  e  co'  disagi  un  duro 
Contrasto  aver  ti  fia  gloria  e  diletto: 
Difenderai  la  terra;  insin  che  giugna 
L'oste  d^ Egitto  a  rinnovar  la  pugna. 

XIII 

Mentre  ei  ragiona  ancor;  gli  occhi  e  la  voce 
Dell'uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 
E  dal  volto  e  dall'animo  feroce 
Tutto  depone  omai  l'orgoglio  e  Tira. 
Padre;  risponde^  io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti;  ove  tu  vuoi  mi  gira. 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  coo^iglio; 
Ove  ha  più  di  fatica  e  di  periglio. 
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XIV 

Loda  il  vecchio  i  suoi  detti  ;  e ,  perchè  V  aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite , 
Un  suo  licor  vMustilla^  onde  ristaura 
Le  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite* 
Quinci  j  veggendo  ornai  ch'Apollo  inaura 
Le  rose  che  f  aurora  ha  colorite  ^ 
Tempo  è ,  disse ,  al  partir  ^  che  già  ne  stiopre 
Le  strade  il  Sol  ch^  altrui  richiama  all^  opre. 

XV 

E  sovra  un  carro  suo ,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  col  fier  Niceno  ei  siede: 
Le  brìglie  allenta  ^  e  con  maestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fiede. 
Quei  vanno  sì  che  ^1  polveroso  piano 
Non  rìtien  della  ruota  orma  o  del  piede  : 
Fumar  li  vedi  ed  aneiar  nel  corso  , 
£  tutto  biancheggiar  di  spuma  il  morso. 

XVI 

Meraviglie  dirò:  s^  aduna  e  strìnge 
L^  aer  d^  intomo  in  nuvolo  raccolto , 
Si  chel  gran  carro  ne  ricopre  e  cince; 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molto} 
Né  sasso  che  murai  macchina  spinge , 
Penetrerìa  per  lo  suo  chiuso  e  tolto: 
Ben  veder  ponno  i  duo  dal  cavo  seno 
La  nebbia  intomo,  e  fuori  il  ciel  sereno. 

xvii 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca, 
Ed  increspa  la  fronte,  e  tnira  fiso 
La  nube,  eM  carro  ch'ogni  intoppo  varca 
Veloce  si  che  di  volar  gU  è  avviso. 
L^  altro ,  che  di  stupor  1  anima  carca 
Gli  scorge  ali*  atto  delf  immobil  viso , 
Gli  rompe  quel  silenzio ,  e  lui  rappella  ; 
Ond^ei  si  scote,  e  poi  cosi  favella: .    '■• 
Tasìo,  roL  IL  -3* 
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xvm 
O  chiunque  tu  sia,  che  fuor  drogai  uso 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e  strane, 
E,  spiando  i  secreti,  entro  al  più  chiuso 
Spa^  a  tua  voglia  delle  menti  umane; 
S  arrivi  col  saper  ch^  è  d^  alto  infuso  ^ 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane , 
Deh  !  dimmi  qual  riposo  o .  qual  ruina 
A^gran  moti  delTAsia  il  ciel  destina. 

XIX 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e  con  qual  arte 
Far  cose  tu  sì  inusitate  soglia  ; 
Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 
Com^  esser  può  cli^  io  gli  altri  detti  accoglia  7 
Sorrise  il  vecchio ,  e  disse  :  Li  una  parte 
Mi  sarà  leve  V  adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ismeno;  e  i  Siri  appellan  mago 
Me,  che  dell'arti  incognite  son  vago. 

XX 

Ma  chMo  scopra  il  futuro,  e  chSo  dispieghi 
Deli^ occulto  destili  gli  eterni  annali. 
Troppo  è  audace  desio,  troppo  alti  preghi  j 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali. 
Ciascun  qua  giù  le  forze  e  '1  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali; 
Che  sovente  addivien  che  ^1  saggio  e  1  forte 
Fabro  a 'se  stesso  è  di  beata  sorte. 

XXI 

Tu  questa  destra  invitta,  a  cui  fia  poco 
Scoter  le  forze  del  francese  impero , 
Non  che  munir ,  non  che  guardar  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero, 
Centra  Y  arme  apparecchia  e  contra  '1  foco  : 
Osa ,  soffri ,  confida  ;  io  bene  spero. 
Ma  pur  dirò^  perchè  piacer  ti  debbia, 
Gò  che  oscuro  vegg'  io  ^  quasi  per  nebbia. 


CANTO  DECIMO  37 

XXII  ^ 

Veggio^  o  panni  vedere,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno^ 
Uom  che  FAsìa  ornerà  co'  fatti  illustri , 
£  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  delFozio  e  Farti  industri, 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scemo: 
Basti  Sol  questo  a  te,  che  da  lui  scosse 
Non  por  saranno  le  cristiane  posse} 

xxiu 

Ma  insìn  dal  fondo  suo  F  imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  neU' ultime  contese; 
£  le  a£9itte  reliquie  entro  un  angusto 
Giro  sospinte,  e  sol  dal  mar  difese. 
Questi  fia  del  tuo  sangue.  E  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque;  e  quegli  a  dir 'riprese: 
Oh  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode! 
£  parte  ne  F invidia,  e  parte  gode. 

XXIV 

Soggiunse  poi:  Girisi  pur  fortuna 
O  buona  o  rea,  com'è  lassù  prescritto; 
Che  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 
£  non  mi  vedrà  mai ,  se  non  invitto. 
Prima  dal  corso  distornar  la  luna 
£  le  stelle  potrà,  che  dai  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo.  E  in  questo  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire. 

XXV 

Cosi  gir  ragionando,  insin  che  furo 
Là  ve  presso  vedean  le  tende  alzarse. 
Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro! 
In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 
Si  fe^  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro, 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse. 
Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  già  temute  insegne! 
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ZXYI 

£  scorrer  lieti  i  Franchi ,  e  i  petti  e  i  volti 
Spesso  calcar  de^  suoi  più  noti  amici} 
E  con  fasto  superbo  agP  insepolti 
L'armi  spogliare  e  gli  abiti  infelici ^ 
Molti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  coipi  degli  estremi  uffici  ^ 
Altri  suppor  le  fiamme  ;  e  1  vulgo  misto 
D'Arabi  e  Turchi  a  un  foco  arder  è  visto. 

XXVII 

Sospirò  dal  profondo  ^  e  1  ferro  trasse  y 
£  dal  carro  lanciossi^  e  correr  voUe} 
Ma  il  vecchio  incantatore  a  sé  il  ritrasse 
Sgridando^  e  raffrenò  F impeto  folle; 
E^  fatto  che  di  povo  ei  rimontasse^ 
Drizzò  il  suo  corso  al  più  sublime  colle. 
Cosi  alquanto  n^andaro,  insin  ch^a  tergo 
Lasciar  de'  Franclii  il  militare  albergo. 

XXVIII 

Smontaro  allor  del  carro ,  e  quel  repente 
Sparve;  e  presono  a  piedi  insieme  il  calle 
Nella  solita  nube  occultamente 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle; 
Sinché  giunsero  là,  dove  al  ponente 
L'alto  monte  Sion  volge  le  spalle. 
Quivi  si  ferma  il  mago,  e  poi  s'accosta 
(Quasi  mirando)  alla  scoscesa  costa. 

XXIX 

.Cava  grotta  s'apria  nel  duro  sasso, 
Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 
Ma,  disusando,  or  riturato  il  passo 
Era  tra  i  pruni  e  l'erbe,  ove  s'appiatta. 
Sgombra  il  mago  gl'intoppi,  e  curvo  e  basso 
Per  l'angusto  sentiero  a  gir  s'adatta: 
E  V  una  man  precede  e  il  varco  tenta , 
L'altra  per  guida  al  prìncipe  appresenta. 
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Dice  allora  il  Soldan:  Qual  via  furtiva 
È  questa  tua^  dove  convien  chMo  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  n^ apriva, 
Se  1  concedevi  tu,  con  la  mia  spada. 
Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva, 
Premer  col  forte  pie  la  buja  strada  ; 
Che  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  e' ha  nell^armi  ancor  sì  chiara  lode. 


Cavò  questa  spelonca,  allorché  porre 
Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  elisio  dico; 
E  per  essa  potea  da  quella  torre 
Ch^^li  Antonia  appello  dal  cliiaro  amico, 
Invisibile  a  tutti  il  pie  raccorre 
Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico; 
E  quindi  occulto  uscir  della  citiate, 
E  trame  genti  ed  introdur  celate. 

XXXII 

Ma  nota  è  questa  via  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi. 
Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 
I  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 
n  re,  caal  minacciar  della  fortuna. 
Più  forse  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a  grand^uopo:  ascolta,  e  taci; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci. 

XXXIII 

Così  gli  disse  :  e  '1  cavaliero  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  Tumil  caverna  j 
E  per  le  vie,  dove  mai  sempre  annotta. 
Seguì  colui  che  '1  suo  cammin  governa. 
Chini  pria  se  n^ andar;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata,  quanto  più  sMnterna; 
Si  ch^asceser  con  agio,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell'antro  oscuro. 
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XXXIV 

Apriva  allora  un  picciol  uscio  Ismenoj 
E  se  ne  gian  per  disusata  scala, 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
Uaer  che  giù  d'alto  spiraglio  cala. 
In  sotterraneo  chiostro  alfin  veniéno, 
£  salian  quindi  in  chiara  e  nobil  sala. 
Qui  con  lo  scettro  e  col  diadema  in  testa 
Mesto  sedeasi  il  re  fra  gente  mesta. 

^  XXXV 

Dalla  concava  nube  il  Turco  fero 
Non  veduto  rimira  e  spia  dintorno; 
Ed  ode  il  re  frattanto,  il  qual  primiero 
Incomincia  Cosi  dal  seggio  adorno: 
Veramente,  o  miei  fidi,  al  nostro  impero 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno: 
E,  caduti  d^ altissima  speranza. 
Sol  Tajuto  d'Egitto  omai  n'avanza. 

XXXVI 

Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
Lontana  sia  da  si  vicin  periglio. 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  insieme, 
Percn  ognun  porti  in  mezzo  il  suo  consìglio. 
Qui  tace:  e,  quasi  in  bosco  aura  che  freme, 
Suona  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio. 
Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorare  accheta. 

xxxvii 

O  magnanimo  re  (fu  la  risposta 
Del  cavaliero  indomito  e  feroce). 
Perchè  ci  tenti?  e  cosa  a  nullo  ascosta 
Chiedi,  ch'uopo  non  ha  di  nostra  voce? 
'Pur  dirò;  sia  la  speme  in  noi  sol  posta: 
E  s'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce. 
Di  questa  armiamci;  a  lei  chiediamo  aita  3 
Né  più  eh* ella  si  voglia,  amiam  la  vita. 
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XXXTIII 

Né  parlo  io  già  corà^  perch'io  dispere 
Dell^ aiuto  certissimo  cT Egitto; 
Che  aubitar  se  le  promesse  vere 
Fian  del  mio  re^  non  lece,  e  non  è  dritto} 
Ma  il  dico  sol^  perchè  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto, 
Ch^ egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte, 
Si  prometta  vittoria,  e  sprezzi  morte. 


Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 

Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Creano,  uom  d'alta  nobiltà  famosa, 
E  già  nelParmi  d^  alcun  pregio  avante; 
Ma  or  congiunto  a  giovanetta  sposa, 
£  lieto  omai  di  figli,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito. 

XL 

Disse  questi:  O  signor,  già  non  accuso 
n  fervor  di  mamifiche  parole, 
Quando  nasce  a  ardir  che  star  rinchiuso 
Tra  i  confini  del  cor  Aon  può,  né  vuole: 
Però ,  se  1  buon  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  suole, 
Ciò  SI  conceda  a  lui  3  che  poi  nelTopre 
n  medesmo  fervor  non  meno  scopre. 

XLI 

Ma  si  conviene  a  te,  cui  fatto  il  corso 
Delle  cose  e  de^  tempi  han  si  prudente, 
Impor  colà  de'  tuoi  consigli  il  morso, 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente^ 
Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 
Col  periglio  vicino,  anzi  presente, 
E  con  l'armi  e  con  f  ìmpeto  nemico 
J  tuoi  novi  ripari  e  '1  muro  antica 
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XLII 

Noi  (se  lece  a  me  dir  quel  chMo  ne  sento) 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d'arte} 
Ma  di  macchine  grande  e  violento 
Apparato  si  fa  dalT  altra  parte. 
Quel  che  sarà  non  so;  spero,  e  pavento 
I  giudizj  incertissimi  di  Marte; 
£  temo  che  s^a  noi  più  fia  ristretto 
L'assedio,  alfin  di  cibo  avrem  difetto. 

XLIII 

Perocché  quegli  armenti  e  quelle  biade, 
Ch'ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura, 
Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 
S'attendea  solo,  e  fu  somma  ventura, 
Picciol  esca  a  gran  fame,  ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno,  se  l'assedio  dura; 
E  forza  è  pur  che  duri,  ancor  che  vegna 
L'oste  d'Egitto  il  di  ch'ella  disegna. 

XLIV 

Ma  che  fia,  se  più  tarda?  Orsù  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e  sue  promesse; 
La  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o  re,  con  quel  Goffredo, 
E  con  que'  duci,  e  con  le  genti  is tesse, 
Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi,  i  Turchi,  i  Soriani  e  i  Persi.' 

XLV 

E  quali  sian ,  tu  '1  sai ,  che  lor  cedesti 
Si  spesso  il  campo,  o  valoroso  Argante; 
E  sì  spesso  le  spalle  anco  volgesti. 
Fidando  assai  nelle  veloci  piante: 
E  '1  sa  Clorinda  teco ,  ed  io  con  questi  ; 
Ch'un  più  deir  altro  non  convien  si  vante. 
Né  incolpo  alcuno  io  già;  che  vi  fu  mostro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  nostro. 
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XLVI 

E  dirò  pur  (benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e  '1  vero  udir  si  sdegni) 
y^gio  portar  da  inevitabil  sorte 
Il  nemico  fiitale  a  certi  segni  j 
Né  gente  potrà  mai,  né  muro  forte 
Impedirlo  così,  ch^alfin  non  regni. 
Ciò  mi  &  dir  (sia  testimonio  il  cielo) 
Del  signor,  della  patria  amore  e  zelo. 

XLYII 

Oh  saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace 
Seppe  impetrar  dai  Franchi  e  regno  insieme! 
Ma  il  Soldano  ostinato  o  morto  or  giace, 
O  pur  servii  catena  il  pie  gli  preme, 
O  nelT  esilio  timido  e  fugace 
Si  va  serbando  alle  miserie  estreme: 
E  pur,  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  salvar  co^  doni  e  col  tributo. 

XLVI  II 

Cosi  diceva,  e  s'avvolgea  costui 
Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto^ 
Ch'a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  aperto. 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui 
Non  potea  ornai  più  sostener  coperto; 
Quando  il  mago  gli  disse:  Or  vuoi  tu  darli 
Àgio,  signor,  che 'n  tal  maniera  parli? 

XLIX 

Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
(lontra  mio  grado,  e  cPira  ardo  e  di  scorno. 
Ciò  disse  appena-,  e  immantinente  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  é  lor  dintorno. 
Si  fende,  e  purga  nell^  aperto  cielo  ; 
Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno, 
E  magnanimamente  in  fiero  viso 
Riiulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso: 
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L 

lo^  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente ^ 
Non  fugace  e  non  timido  Soldano; 
Ed  a  costui  y  M  egli  è  codardo ,  e  mente  y 
M^oSerò  di  provar  con  questa  mano. 
Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente^ 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano, 
Chiuso  nel  vallo  de^  nemid,  e  pnvo 
Alfin  d*ogni  compagno,  io  fuggitivo? 

XI 

Ma  se  più  questi,  o  scaltrì  a  lui  simile, 
Alla  sua  patria ,  alla  sua  fede  infido , 
Motto  osa  far  d^  accordo  infame  e  vile , 
Buon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  F uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile, 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido^ 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co^  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 

LII 

Tlen  su  la  spada,  mentre  ei  si  favella. 
La  fera  destra  in  minaccevol  atto. 
Riman  ciascuno  a  quel  parlare,  a  quella 
Orribil  faccia  muto  e  stupefatto. 
Poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s^è  tratto: 
Spera,  egli  dice,  alto  signor;  cliMo  reco 
Non  poco  ajuto:  or  Solimano  è  teco. 

LUI 

Aladin,  eh' a  lui  centra  era  già  sorto. 

Risponde:  Oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio, 
Diletto  amico!  or  del  mio  stuol  ch^è  morto ^ 
Non  sento  il  danno;  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e  in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  seggio. 
Se  1  ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo , 
Con  detto,  gli  stese,  e  circondollo. 


1 

I 


CANTO  DECIMO  45 

LIV 

FimU  r  accoglienza ,  il  re  concede 
n  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 
Egli  poscia  a  sinistra  in  nobil  sede 
Si  pone  j  ed  al  suo  fianco  alluoga  Ismeno  : 
E  j  mentre  seco  parla  ed  st-  lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ed  ei  risponde  appieno, 
L'  alta  donzella  ad  onorare  in  pria 
Yien  Solimano;  ogni  altro  indi  seguìa. 

LV 

Segui  fra  gli  altri  Ormusse,  il  qual  la  schiera 
Di  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse  : 
E  y  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera , 
Per  disusatje  vie  cosi  s' avvolse , 
Ch^  a jutando  il  silenzio  e  V  aria  nera , 
Lei  salva  al  fin  nella  città  raccolse; 
£  con  le  biade  e  co^  rapiti  armenti 
Aita  porse  alle  affamate  genti. 

Sol  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa 
Tacito  si  arimase  il  fier  Circasso  ;'  « 

A  guisa  di  leon ,  quando  si  posa , 
Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 
Orcàno  il  volto ,  e  '1  tien  pensoso 'e  basso. 
Così  a  consiglio  il  palestin  tiranno, 
E  1  re  de'  Turclii ,  e  i  cavaliér  qui  stanno. 

LVII. 

Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Avea  seguiti ,  e  libere  le  vie , 
E  fatto  intanto  a^  suoi  guerrieri  estinti 

U ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie:  ^ 

Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  P  assalto  nel  secondo  die  ; 
E  con  maggiore  e  più  terribiL  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  barbari  minacciai 
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LVIII 

£  perchè  conosciuto  avea  il  drappello 
Ch'  ajutò  lui  contra  la  gente  infida , 
Esser  de^suoi  più  cari,  ed  esser  quello 
Che  già  seguì  r  insidiosa  guida  ^ 
£  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prìgion  restò  della  fallace  Armida-^ 
Nella  presenza  sol  dell'  eremita 
'  £  d'  alcuni  più  saggi  a  sé  gP  invita  : 

LIX 

E  dice  lor  :  Prego  ch^  alcun  racconti 
DeWostii  bren  errori  il  dubbio  corso; 
£  come  poscia  vi  trovaste  pronti 
In  SI  grand'  uopo  a  dar  si  gran  soccorso. 
Vergognando  tenean  basse  le  fronti; 
Ch'era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso. 
Alfin  del  re  britanno  il  chiaro  fìslio 
Ruppe  il  silenzio  j  e  disse  y  alzando  il  ciglio  : 


Partimmo  noi^  che  fuor  dell^uma  a  sorte 
Tratti  non  fummo ,  ognun  per  sé  nascoso  y 
D' Amor  (  noi  nego  )  Te  fallaci  scorte 
Seguendo ^  e  d'un  bel  volto  insidioso. 
Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte 
Fra  noi  discordi,  e  in  sé  ciascun  geloso. 
Nutrìan  gli  amori  e  i  nostri  sdegni  (  ahi  !  tardi 
Troppo  il  ^  conosco  )  or  parolette ,  or  guardi. 

.    LXI 

Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  &lde, 
£  di  natura  vendicò  l'offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde. 
Fu  già  terra  feconda ,  almo  paese; 
Or  acque  son  bituminose  e  calde  y 
E  stenl  lago;  e,  quanto  ei  torce  e  gira, 
Comi  fx^ssa  é  l'aria,  e  grave  il  puzzo  spìra^ 
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LXII 

Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai 7  che  giunga  insino  al  basso} 
Ma  in  guisa  pur  cT  abete  o  d^omo  leve 
L'uom  vi  somuota  e  'i  duro  ferro  e  '1  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello;  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo. 
Ivi  n^ accolse:  e,  non  so  con  qiial  arte, 
Vaga  è  là  dentro,  e  ride  ogni  sua  parte. 

LXIII 

Ve  Faura  moUe^  e'I  ciel  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  Fonde;  ^ 

Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 
Sorge  una  fonte,  e  un  fiumicel  diffonde: 
Piovono  in  grembo  all'erbe  i  sonni  queti. 
Con  un  soave  mormorio  di  fronde; 
Cantan  gli  augelli:  i  marmi  io  taccio  e  Foro, 
Meravigliosi  diarie  e  di  lavoro. 

LXIV 

Apprestar  su  F  erbetta ,  ov'è  più  densa 
L'ombra,  e  vicino  al  suon  delT acque  chiare. 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa, 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 
Era  qui  ciò  ch'ogni  stagion  dispensa, 
Ciò  che  dona  la  tèrra,  o  manda  il  mare, 
Ciò  che  Farte  condisce;  è  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

LXV 

Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso  ,    / 

Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Or^  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  obbho, 
Sorse,  e  disse:  Or  qui  rìedo;  e  con  un  viso 
Ritornò  poi  non  si  tranquillo  e  pio: 
Con  una  man  picciola  verga  scote; 
Tien  F altra  un  libro,  e  legge  in  basse  note. 


•  / 
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Legge  la  maga  3  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 
(Strana  virtù!)  novo  piacer  mUn voglia: 
Salto  neir acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo. 
Non  so  I  come  ogni  gamba  entro  s^  accoglia , 
G>me  r  un  braccio  e  V  altro  entri  nel  tergo  y 
M^ accorcio  e  strìngo;  e  su  la  pelle  cresce 
Squamoso  il  cuojoj  e  d'uom  son  fatto  un  pesce. 

LXVII 

Cosi  ciascun  degli  altrì  anco  fu  vólto, 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento. 
Quale  allor  mi  foss  io,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno,  or  men  rammento. 
Piacquele  alfin  tornarci  al  proprio  volto: 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravam;  quando  turbata  in  vista 
In  tal  guisa  minaccia,  e  ne  contrista: 

LXVIII 

Ecco  a  voi  «oto  è  il  mio  poter,  ne  dice, 
E  quanto  sovra  voi  F  imperio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler  cli^  altrì  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno  3 
Altrì  divenga  augello;  altri  radice 
Faccia  e  germogli  nel  terrestre  seno  ; 
O  che  s^ indurì  in  selce,  o  in  molle  fonte 
Si  liquefaccia,  o  vesta  irsuta  fronte. 

LXIX 

Ben  potete  schifar  F aspro  mio  sdegno. 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v^aggrade; 
Farvi  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Contra  Tempio  Buglion  mover  le  spade. 
Ricusar  tutti  ed  abborrir  F  indegno 
Patto:  solo  a  Rambaldo  il  persuade. 
Noi  (che  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca. 
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Poi  nel  castdlo  islesso  a  sorte  venne 
Tancredi  j  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga:  e  (s'io  nMntesi  il  vero) 
Di  seco  trarne  da  quelT  empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero^ 
Ch^al  re  d'Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  condnceva  inermi  e  incatenati. 

Con  ce  n'andavamo:  e^  come  Falta 
Provvidenza  del  cielo  ordina  e  move^ 
n  bnon  Rinaldo  ;  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove, 
In  noi  s'avviene^  e  i  cavalieri  assalta 
Nostri  custodi,  e  fa  Fusate  prove: 
Gli  uccide  e  vince,  e  di  quell'arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  fóro. 

LXXII 

Io  1  vidi,  e  '1  vider  questi^  e  da  lui  porta 
G  fu  la  destra^  e  fu  sua  voce  udita. 
Falso  è  il  romor  che  qui  risuona,  è  porta 
Sì  rea  novella;  e  salva  è  la  sua  .vita: 
Ed  oggi  è  il  terzo  di  che  con  la  scorta 
D'un  peregrin  lece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Antiochia;  e  pria  depose 
L'armi,  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 

LXXIII 

Xkm  parlava:  e  l'eremita  intanto 
Volgeva  al  cielo  l' una  e  V  altra  luce. 
Non  un  color,  non  serba  un  volto:  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce! 
Pieno  di  Dio^  ratto  dal  zelo,  accanto 
Alle  angeliche  menti  ei  si  conduce: 
Gli  si  svela  il  futuro,  e  nell'eterna 
Serie  degli  anni  e  dell'età  s'intenia. 
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LZZIY 

E^  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  suono , 
Scopre  le  cose  altrui  ch^  indi  verranno. 
Tutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
Deir  insolita  voce  attenti  stanno. 
Vive,  dice,  Rinaldo;  e  le  altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno: 
Vive:  e  la  vita  giovenetta  acerba 
A  più  mature  glorie  il  Ciel  riserba. 

LXZV 

Presagi  sono  e  fanciulleschi  aflpanni 
Questi;  ond^or  FAsia  lui  conosce  e  noma. 
Ecco  chiaro  vegg^io,  correndo  gli  anni, 
Ch^egli  s^ oppone  all'empio  Augusto,  e  '1  doma^ 
E  sotto  l'ombra  degli  argentei  vanni 
L'aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma, 
Che  della  fera  avrìi  tolte  agli  artigli: 
E  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figUj 

LXXVI 

De'  figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli 

Quinci  avran  chiari  e  memorandi  esempi; 
E  da'  Cesari  ingiusti  e  da'  rubeUi 
Difenderan  le  mitre  e  i  sacri  tempi. 
Premer  gli  alteri,  e  sollevar  gl'imbeUi, 
Difender  gl'innocenti,  e  punir  gli  empi 
Fian  l'arti  lor:  così  verrà  che  vole 
L'aquila  estense  oltra  le  vie  del  sole. 

LXXVII 

E  dritto  è  ben ,  che ,  se  '1  ver  mira  e  '1  lume , 
Ministri  a  Pietro  i  fólgori  mortali. 
IP  per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali; 
Che  ciò  per  suo  nativo  alto  costume 
Dielle  il  Cielo,  e  per  leggi  a  lei  fatali: 
Onde  piace  lassù  eh' a  questa  degna 
Impresa,  onde  parti,  chiamato  vegna. 


<;:anto  decimo  Sì 

LXXTIII 

Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia 
Di  lUnaldo  concetto  il  saggio  Piero. 
Sol  nel  plauso  comune  avvien  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerso  in  gran  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte  ^  e  su  la  faccia 
DeDa  terra  distende  il  velo  nero: 
Vansene  gli  altri ,  e  dan  le  membra  al  sonno  * 
Ma  ì  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 
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ARGOMENTO 

Prima  con  sacri  prieghi  a  Dio  s* inchina. 
Indi  assalta  Siàa  Toste  cristiana. 
Paté  lo  scosso  muro  alta  mina. 
Fa  difesa  Clorinda  acerba  e  strana, 
E  pian  il  duce  pio,  cui  medicina 
Reca  Fan^el  del  ciel\  die  tosto  il  sana. 
RiedTegli  m  campo,  poi  combatte  e  rompe; 
Ma  le  vittorie  sue  notte  interrompe. 


M 


a  1  capitan  delle  cristiane  genti, 
Vólto  avendo  alF  assalto  ogni  pensiero  ^ 
Giva  apprestando  i  bellici  instnunentì, 
Quando  a  lui  venne  il  solitario  Piero  ; 
E  y  trattolo  in  disparte^  in  tali  accenti 
Gfi  pariò  veneralme  e  severo: 
Tn  moti^  o  capitan,  Farmi  terrene; 
Ma  di  là  non  comìnci ,  onde  convien(^ 


/ 


* 
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II 

Sia  dal  cielo  il  principio  j  invoca  iìoiiantL 
Nelle  preghiere  pubUiche  e  devote 
La  milizia  degli  angoli  e  de*  santi  ^ 
Che  ne  impetri  vittoria^  ella  che  puoke: 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e  canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note; 

-    E  da  voi  duci  gloriosi  e  magni 

Pietate  il  vulgo  apprenda  ;  e  n*  accompagni. 

Ili 

Cosi  gli  parla  il  rigido  romito; 

E  1  buon  Goffredo  il  samo  avviso  approva  : 
Servo,  risl^ondei  di  Gesù  gradito, 
n  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 
Or,  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito. 
Tu  i  pastori  de*  popoli  ritrova , 
Guglielmo  ed  Ademaro;  e  vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e  pia. 

Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co*  duo  gran  sacerdoti  altri  mipon, 
Ov*  entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 
Quivi  gK  altri  vestir  candide  spoglie;. 
Vestir  dorato  ammanto  i  duo  pastori. 
Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini 
S*  affibbia  al  petto  ;  e  incoronaro  i  crini. 

V 

Va  Pietro  solo  innanzi,  e  spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  paradiso; 
E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento , 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  supplichevol  canto  e  in  umil  viso  ; 
E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 
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VI 

Venia  poscia  il  Buglion ,  pur ,  come  è  V  uso 
Di  capitan,  senza  compagno  a  lato; 
Seguiano  a  copia  i  duci;  e  non  confuso 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato. 
Sì  procedendo  se  n\uscia  del  chiuso 
Delle  trìncìere  il  popolo  adunato. 
Né  s' udian  trombe  o  suoni  altri  feroci , 
Ma  di  pietate  e  d^  umiltà  sol  voci. 

VII 

Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 
E  te^  che  d'ambo  uniti  amando  spiri  j 
E  te,  d^  Uomo  e  di  Dio  vergine  Madre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri'; 
0  duci ,  e  voi ,  che  le  fulgenti  squadre 
Del  ctel  movete  in  triplicati  giri; 
O  divo ,  e  te ,  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte, 

vili 

Chiamano,  e  te,  che  sei  pietra  e  sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondata  e  forte, 
Ove  ora  il  novo  successor  tuo  degno 
Di  grazie  e  di  perdono  apre  le  porte  j 
E  gli  altri  Messi  del  celeste  regno , 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 
E  quei  che  1  vero  a  confermar  seguirò, 
Testimoni  di  sangue  e  di  martiro; 

IX 

Qaegli  ancor,  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smarrita; 
E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella 
Ch*  elesse  il  ben  della  più  nobil  vita; 
E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella, 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  sé  marita  ; 
E  quelle  altre ,  magnanime  ai  tormenti ,   * 
Sprezzatrìci  de'  regi  e  delle  genti. 
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X 

Così  cantando,  il  }>opolo  devoto 

Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende , 
E  drizza  alFOliveto  il  lento  moto  3 
Monte  che  dalF olive  il  nome  prende» 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto, 
Ch^  orientai  .contra  le  mura  ascende  ) 
E  sol  da  quelle  il  parte  e  nel  discosta 
La  cupa  Giosafk  che  in  mezzo  è  posta. 

XI 

Colà  s^  invia  V  esercito  canoro  y 

E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde 

E  gli  ajti  colli  e  le  spelonche  loro, 

E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde; 

E  quasi  par  che  boschereccio  coro 

Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde; 

Si  chiaramente  replicar  s*  udia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

XII 

D^  in  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que^ tardi  avvolgimenti  e  Fumil  canto, 
E  r  incognite  pompe  e  i  riti  estrani. 
Poiché  cessò  dello  spetta  col  santo 
La  novitate,  i  miseri  profani 
Alzar  le  strida  3  e  di  bestemmie  e  d*  onte 
Muggì  il  torrente  e  la  gran  valle  e  1  monte. 

XIII 

Ma  dalla  casta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace; 
Né  si  volge  a  que^  gridi ,  o  cura  n^  ave 
Più  che  di  stormo  avria  d'augei  loquace: 
Né,  perché  strali  avventino,  ella  pavé 
Che  giungano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  sì  lontano;  onde  a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note. 
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XIV 

Poscia  in  cima  del  colle  ornan  T  altare  ; 
Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è  mensa  : 
E  d*ambo  i  Iati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid^oro  accensa. 
Quivi  altre  spoglie^  e  pur  dorate  e  care, 
Prende  Guglielmo,  e  pria  tacito  pensa; 
Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega  j 
Sé  stesso  accusa,  e  Dio  ringrazia  e  prega. 

XT 

Umili  intomo  ascoltano  i  primieri; 
Le  viste  i  più  lontani  almen  vMian  fisse. 
Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrifizio,  Itene,  ei  disse; 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal,  li  benedisse. 
Allor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

XVI 

Giunti  nel  vallo,  e  F ordine  disciolto, 
Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione; 
£  r  accompagna  stuol  calcato  e  folto 
Insino  al  limitar  del  padiglione. 
Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  vólto, 
Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione; 
E  li  raccoglie  a  mensa ,  e  vuol  dV  a  fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

XVII 

Poiché  de' cibi  il  naturai  amore 

Fu  in  lor  ripresso  e  F  importuna  sete, 
Disse  aMuci  il  gran  duce:  Al  novo  albóre 
Tutti  air  assalto  voi  pronti  sarete; 
Quel  fia  giorno  di  guerra  e  di  sudore , 
Questo  sia  d^  apparecchio  e  di  quiete  : 
Dunque  ciascun  vada  al  riposo,  e  poi 
Sé  medesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi. 
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XVIII 

Tolser  essi  congedo;  e  manifesto 

Quinci  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fero 
Ch^ esser  allearmi  apparecchiato  e  presto  * 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 
Cosi  in  parte  al  ristoro  ;  e  in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all^opre  ed  al  pensiero } 
Sinché  fe^  nova  .tregua  alla  fatica 
La  cheta  notte,  del  lìposo  amica. 

XIX 

Ancor  dubbia  V  aurora ,  ed  immaturo 
Nell^ oriente  il  parto  era  del  giorno; 
Né  i  terreni  fendea  V  aratro  duro , 
Né  fea  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno  : 
Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  securo; 
E  in  selva  non  studia  latrato  o  corno; 
Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
Comincia  Air  arme;  Airarmeilciel  rimbomba 

XX 

Air  arme  air  arme  subito  ripiglia 
n  grido  unì  versai  di  cento  schiere. 
Sorge  il  forte  Goffredo,  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  usata  o  le  sciiiniere  : 
Ne  veste  un^ altra,  ed  un  pedon  somiglia 
In  armi  speditissime  e  leggiere  : 
Ed  indosso  avea  già  Fagevol  pondo, 
Quando  gli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo. 

XXI 

Questi ,  reggendo  armato  in  cotal  modo 
n  capitano,  il  suo  pensier  comprese: 
Ov^ép  gli  disse  9  il  grave  usbergo  e  sodo? 
Ov^  è,  signor,  T altro  ferrato  arnese? 
Perchè  sei  parte  inerme?  Io  già  non  lodo 
Che  vada  con  si  debili  difese. 
Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento. 
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mi 

Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma         ' 
Di  salitor  di  mura?  altri  le  saglia, 
Ed  esponga  men  degna  ed  util  ahna 
(  Biscuio  debito  a  lui  )  nella  battaglia: 
Tu  riprendi,  signor,  Fusata  salma, 
E  d^  te  stesso  a  nostro  prò  ti  cagÉa. 
V  anima  tua ,  mente  del  campo  e  ?ita , 
Cautamente  per  Dio  sia  custodita. 

xxiu 

Qui  tace^  ed  ei  risponde:  Or  ti  sia  noto 
Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Urbano 
Questa  spada  mi  cinse,  e  me  devoto 
Fe^  cavauer  T onnipotente  mano. 
Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 
Non  pur  F  opera  qui  di  capitano^ 
Ma  d  impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse, 
Qual  privato  guerrier  Tarmi  e  le  posse. 

XXIV 

Dunque,  poscia  che  fian  coidra  i  nemici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e  disposte, 
E  ch^  appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Che  son  dovuti  al  principe  delFoste: 
Ben  è  ragion,  né  tu,  credo,  il  disdici, 
Ch'  alle  mura  pugnando  auchMo  m^ accoste, 
£  la  fede  promessa  al  Cielo  osservi:. 
Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi. 

XXV 

Cosi  concluse 5  e  i  cavalier  francesi 

Seguir  r esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni. 
Gh  altri  principi  «ancor  men  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e  si  mostrar  pedoni. 
Ma  i  Pagani  frattanto  erano*  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  trioni 
Si  volge  e  piega  all'occidente  il  muro, 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  securo^ 


y 
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XXXIY 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 

(  Gilè  noi  consente  il  loco  )  o  d^  acmia  molle  ; 
Onde  r  empiano ,  ancorché  largo  ed  imo^ 
Le  pietre^  i  fasci ,  e  gli  alberi,  e  le  zolle. 
L'audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa ,  ed  una  scala  estolle; 
E  noi  rìtien  dura  gragnuola  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi;  e  su  vi  poggia: 

XXXV 

Yedeasi  in  alto  il  fero  Elvezio  asceso 
Mezzo  r  aereo  calle  aver  fornito  j 
Segno  a  mille  saette ,  e  non  offeso 
D'alcuna  sì  che  fermi  il  corso  ardito; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso. 
Veloce  come  di  bombarda  uscito , 
Nell'elmo  il  coglie ,  e  1  risospinge  abbasso; 
E  '1  colpo  vien  dal  lanciator  Circasso. 

XXXVI 

Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  '1  salto 
Si,  ch'ei  stordisce,  e  giace  immobil  pondo. 
Amnte  allora  in  suon  feroce  ed  alto: 
Caduto  è  il  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto. 
Appiattati  guerrier,  s'io  non  m'ascondo? 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane; 
Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

xxxvii 

Cosi  dice  egli;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulta,  e,  tra  i  ripari  cavi 
E  sotto  gU  alti  scudi  unite  e  spessa, 

'   Le  saette  sostiene  e  i  pesi  gravi. 
Già  l'ariete  alla  muraglia  appressa 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi 
G  han  testa  di  monton  ferrate  e  dura  : 
Temon  le  porte  il  cozzo,  e  l'alte  mura. 
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XXXVIII 

Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte^ 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Buina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte) 
£,  degli  scudi  F  union  disciolta  ^ 
Più  d'un  elmo  vi  frange  e  d^una  fronte ^ 
E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D'armi,  di  sangue,  di  cervella  e  d'ossa. 

XXXIX 

L'assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara; 
Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'esce,  e  sua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggiarle  scale,  e  va  per  l'erto; 
Altri  percote  i  fondamenti  a  gara. 
Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  all'impeto  de'  Franchi. 

XL 

£  ben  cadeva  alle  percosse  orrende. 
Che  doppia  in  lui  l' espugnator  montone  ; 
Ma  sin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione; 
Ch' ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  r\endef 
Cala  fasci  di  lana,  e  li  frappone: 
Prende  in  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente. 

XLI 

Mentre  con  tal  valor  s'erano  strette 
Le  audaci  schiere  alla  tenzon  murale, 
Curvò  Clorinda  sette  volte,  e  sette 
Rallentò  l'arco,  e  n'avventò  lo  strale: 
E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette. 
Tante  s' insanguinaro  il  fent)  e  l'ale. 
Non  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno  ; 
Chò  sprezza  quell'altera  ignobil  segno. 
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XLII 

Il  primo  cavaUer  ch^  ella  piagasse  j 
Fu  r  erede  minor  del  rege  inglese. 
Da*  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse, 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese^ 
£  che  la  destra  man  non  gli  trapasse 
n  guanto  delPacciar  nulla  contese^ 
&  che  inabile  alTarmi  ei  si  ritira 
Fremendo j  e  meno  di  dolor  che  d'ira. 

XLUI 

U  buon  conte  d'Àmbuosa  in  ripa  al  fosso, 
E  su  la  scala  poi  Qotareo  il  Franco  : 
Quegli  morì  trafitto  il  petto  e  '1  dosso  ^ 
Questi  dall*un  passato  all^  altro  fianco. 
So^ingeva  il  monton,  quando  è  percosso 
Al  signor  de^  Fiamminghi  il  braccio  manco  ; 
Sì  che  tra  fia  s'allenta,  e  vuol  poi  trame 
Lo  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 

XLIY 

AUMncauto  Ademar,  elicerà  da  lunge 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto, 
La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  colto, 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano,  e  la  configge  al  volto  3 
Onde  egU  cade,  e  fa  del  sangue  sacro 
Su  Tarme  femminili  ampio  lavacro. 

XLV 

Ma  non  lunge  da*  merli  a  Palamede, 
Mentre  ardito  disprezza  ogni  pengiio , 
E  su  per  gli  erti  gradi  iudrìzza  il  piede , 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio  j 
E,  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra*  nervi  dell'occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca  :  egli  trabocca , 
E  more  a'  pie  delT  assalita  rocca. 
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XLYJ 

Tal  saetta  costèi.  Goffredo  intanto 
C!on  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 
Questa  è  torre  di  legno,  e  smergo  tanto, 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime; 
Torre,  che,  grave  a  uomini  ed  armata  , 
Mobile  è  su  le  rote,  e  vien  tirata. 

XLVII 

Viene  avventando  la  volubil  mole 
Lance  e  quadrella,  e  <]uanto  può  s^  accosta  j 
E,  come  nave  in  guerra  a  nave  suole, 
Tenta  d^  unirsi  alla  muraglia  opposta. 
Ma  chi  lei  guarda,  ed  impedir  ciò  vuole. 
Le  urta  la  fronte,  e  Funa  e  1* altra  costa, 
La  respinge  con  Faste,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli  ed  or  le  rote. 

.       XLVIII 

Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 
£  sassi  e  dardi,  ch'oscuronne  il  cielo. 
S^ urtar  duo  nembi  in  aria,  e  là  tomossi 
Talor  respinto,  onde  partiva,  U  telo. 
Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 
E  ne  cadono  i  pomi  anco  immaturi; 
Cod  cadeano  i  Saracin  dai  muri; 

XLIX 

Perocché  scende  in  lor  più  grave  il  danno. 
Che  dì  ferro  assai  meno  eran  guemitì. 
Parte  de^  vivi  ancora  in  fuga  vanno. 
Della  gran  mole  al  fulminar  smarriti. 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno, 
Yi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi. 
£  1  fero  Argante  a  contrapporsi  corre , 
Presa  una  trave,  alla  nemica  torre; 
Ta^,  roL  IL  5 
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L 
£  (la  fiè  la  respinge,  e  tien  lontana, 

Quanto  F  abete  è  lungo ,  e  1  braccio  forte. 

Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 

E  de^  perigli  altrui  si  fa  consorte. 

I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 

Le  funi  recideano  e  le  ritorte. 

Con  lunghe  falci  3  onde  cadendo  a  terra 

Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. 

LI 

Cosi  la  torre  sopra,  e  più  di  sotto 
LMmpetiioso  il  batte  aspro  ariete; 
Onde  comincia  omai  forato  e  rotto 
A  discoprir  F  interne  vie  scerete. 
Èssi  non  lunge  il  capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete, 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso, 
Che  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

LII 

E  quinci  cauto  rimirando  spia, 
E  scender  vede  Solimano  abbasso, 
E  porsi  alla  difesa  ove  s'aprìa 
Tra  le  ruioe  il  periglioso  passo; 
E  rimaner  della  sublime  via 
Clorinda  in  guardia,  e  1  cavalier  Grcasso. 
Cosi  guardava,  e  già  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

LUI 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero, 

Che  gli  portava  un  altro  scudo  e  Parco: 
Ora  mi  porgi,  o  fedel  mio  scudiero, 
Cotesto  men  gravoso  e  grande  incarco; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su*  dirupati  sassi  il  dubbio  varco: 
£  tempo  è  ben  ch'alcuna  nobil  opra 
Della  nostra  virtute  omai  si  scopra. 
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IiIV 

Cod^  mutato  scudo,  appena  disse, 

Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo, 
E  nella  gamba  il  colse,  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso,  ov'è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse, 
La  fama  il  canta;  e  tuo  Fonor  né  solo. 
Se  questo  dì  servaggio  o  morte  schiva 
La  tua  gente  pagana,  a  te  s^ ascriva. 

LV 

Ma  il  fortissimo  eroe ,  quasi  non  senta 
D  mortifero  duol  della  ferita, 
Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta, 
E  monta  su  i  dirupi,  e  gli  altri  invita. 
Pur  8^ avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba,  offesa  troppo  ed  impedita, 
E  ch^ inaspra  agitando  ivi  F ambascia; 
Onde  sforzato  alfin  F  assalto  lascia. 

LVI 

E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  sé  con  mano, 
A  lui  parlava:  Io  me  ne  vo  costretto. 
Sostien  persona  tu  di  capitano, 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto: 
Ma  picciol  ora  io  vi  starò  lontano: 
Vado  e  ritomo:  e  si  partia,  ciò  detto; 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo. 
Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

LVU 

Al  dipartir  del  capitan,  si  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuna  Franca. 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte; 
Sorge  la  speme,  e  gli  animi  rinfranca: 
E  F  ardimento  col  favor  di  Marte 
Ne^  cor  fedeli  e  F impeto  già  manca; 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
£  delle  trombe  istesse  il  suono  langue. 
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XVUI 

E  già  tra^  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  «tuoi  fugace  chei  timor  caccionne^ 
E  mirando  la  vergine  gagUarda, 
Vero  amor  della  patria  arma  le  doime: 
Correr  le  vedi,  e  collocarsi  in  guarda 
Con  cliiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D^  esporre  il  petto  per  le  amate  mura. 

LIX 

E  quel  eh' a'  Franchi  più  spavento  porge, 
£  1  toglie  ai  difensor  della  cittade , 
È  che  1  possente  Guelfo  (  e  se  n'  accorge 
Questo  popolo  e  quel)  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e  scorge 
D^un  sasso  il  corso  per  lontane  strade; 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
Cólto  è  Raimondo,  onde  giù- cade  anch'esso. 

LX 

Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito; 
Né  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto 
Contra  lor  da'  nemici  è  colpo  uscito, 
(Che  n'usdr  mol^)  onde  non  sia  disgiunto 
Corpo  dall'alma,  o  non  sia  almen  ferito; 
E  in  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce: 

LXI 

Non  è  questa  Antiochia,  e  non  è  questa 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 
Vedete  il  chiaro  Sol,  la  gente  desta. 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
Dell'amor  della  preda  e  delle  lodi? 
Che  sì  tosto  cessate,  e  siete  stanche 
Per  breve  assalto,  o  Fr anelli  no,  ma  Franche? 


/ 
f 
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'  LXII 

Gofli  ragiona;  e  in  guisa  tal  s* accende 
Ndk  sue  furie  il  cavaliero  audace^ 
Che  queir  ampia  città  elìsegli  difende ^ 
Non  f  li  par  campo  del  suo  ardir  capace  ; 
E  si  lancia  a  gran  salti  ove  si  fende 
Il  muro,  e  la  fessura  adito  face; 
Ed  ingombra  P uscita:  e  grida  intanto 
A  Solunan,  che  si  vedea  da  canto: 

LXIII 

Solimano^  ecco  il  loco,  ed  ecco  Fora 
CSie  del  nostro  valor  giudice  fia. 
Che  oessil  o  di  che  temi?  or  costà  iuora 
Cerchi  il  pregio  sovran  chi  più  1  desia. 
Con  g^  dusse:  e  Funo  e  F altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscia; 
L'un  da  (iiror,  F altro  da  onor  rapito, 
E  stimdato  dal  feroce  invito. 

LZIV 

Giùnsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sovra  i  nemici,  e  in  paragon  mostrarsi: 
E  da  lor  tanti  (iir  uomini  uccisi, 
E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi, 
E  scale  tronche,  ed  arièti  incisi, 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte. farsi; 
E  mescolati  alle  mine  alzaro. 
In  vece  del  caduto,  alto  riparo. 

LXV 

La  fijente  che  pur  dianzi  ardì  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona , 
Non  ch'or  d'entrar  nella  cittate  aspire, 
.  Bla  sembra  alle  difese  anco  mal  buona  ; 
E  cederai  novo  assalto,  e  in  preda  all'ire 
Be'  duo  guerrier  le  macchine  abbandona, 
Ch'ad  altra  guerra  omai  saràn  mal  atte: 
Tanto  è  1  fiiror  che  le  percote  e  batte. 


I 
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XJCYI 

L'uno  e  Taltro  Pagan,  come  il  trasporta 
U impeto  suOj  eia  più  e  più  trascorre; 
Già  1  foco  chiede  ai  cittadini^  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  invér  la  torre. 
Cotali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono  ;  e  sottosopra  il  mondo  porre 
Le  ministre  di  Pioto  empie  sorelle^ 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  facelle. 

Lxvn 

Ma  r  invitto  Tancredi ,  il  quale  altrove 
Confortava  alF assalto  i  suoi  Latini; 
Tosto  che  vide  le  incredibil  prove, 
£  la  gemina  fiamma ,  e  i  duo  gran  pini. 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de*  Saracinij 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo, 
Che  chi  vinse  e  fugò,  fugge  or  perdendo. 

LXVIIl 

Cosi  della  battaglia  or  qui  lo  stato 
Col  variar  della  fortuna  è  vólto; 
£  in  questo  mezzo  il  capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s^è  raccolto 
Col  buon  Sicier,  con  Baldovino  a  lato, 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto. 
£i^  che  s* affretta,  e  di  tirar  s^afianna 
Della  piaga  lo  strai,  rompe  la  canna; 

hxix 

E  la  via  più  vicina  e  più  spedita 
Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda  3 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  fenta, 
£  largamente  si  risechi  e  fenda. 
Rimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  sia  col  dì  prima  chU  lei  mi  renda. 
Cori  dice;  e,  premendo  il  lungo  oerro 
D^una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 
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E  ffÌL  r  antico  Erótiino,  che  nacque 
Ci  riva  al  Po;,  s'adopra  in  sua  salute  j 
n  qual  delT  erbe  e  delle  nobil  acque 
Ben  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtute: 
Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  delTarti  mute: 
Sol  curò  tórre  a  morte  i  corpi  frali, 
£  potea  &re  i  nomi  anco  immortali. 

LXXI 

Stasa  appoggiato ,  e  eoa  secura  faccia 
Freme,  immobile  al  pianto,  il  capitano. 
Quegli  in  gonna  succinto ,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano, 
Or  con  Ferbe  potenti  invan  procaccia - 
Trame  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano; 
E  con  la  destra  il  tenta,  e  col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e  nulla  face. 

LXXII 

L'arti  sue  non  seconda,  ed  al  disegno 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrìda; 
£  nel  piagato  eroe  giunge  a  tal  segno 
L' aspro  martir  ,\  che  n'  è  quasi  omicida. 
Or  qui  Fangel  custode  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui  colse  dittamo  in  Ida: 
&ba  crinita  di  purpureo  fiore, 
Ck'  ave  in  giovani  foglie  alto  valore. 

LXXI  II 

E  ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  n'insegna  la  virtù  celata, 
Qualor  vengon  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 
Questa,  benché  da  parti  assai  lontane. 
In  un  momento  F angelo  ha  recata; 
£  non  veduto  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde; 
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LXXIT 

E  del  fonte  di  Lidia  i  sacri  umori  ^ 
E  r  odorata  panacea  vi  mesce. 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita  ^  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  strai  se  n^esce, 
E  si  ristagnaci  sangue;  e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamba ,  e  U  ^  vigor  cresce. 
Grida  Eròtimo  allor:  L'arte  maestra 
Te  non  risana^  o  la  mortai  mia  destra} 

ixxv 

Maggior  virtù  ti  salva:  un  angel,  credo, 
Medico  per  te  fatto,  è  sceso  in  terra; 
Che  di  celeste  mano  i  segni  vedo. 
Prendi  V  arme  ;  che  tardi  ?  e  riedi  in  guerra. 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  nell'ostro  la  ganiba  avvolge  e  serra; 
E  Fasta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 
U  già  deposto  scudo,  e  Telmo  allaccia. 

LXXVI 

Usci  del  chiuso  vallo,  e  si  converse 
Con  mil|e  «dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse; 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa; 
E  lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  miraro,  e  corse  lor  per  Fossa 
Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo. 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

LXXVII 

Conosce  il  popol  suo  Fallerà  voce, 

E  '1  grido  eccltator  della  battaglia  ; 
'  E,  riprendendo  F impeto  veloce, 

"    Di  novo  ancora  alla  tenzon  si  scaglia. 
Ma  già  la  coppia  de'  Pagan  feroce 
Nel  YCtto  accolta  s' è  della  muraglia , 
Difendendo  ostinata  il  varco  fesso 
Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vien  con  esso. 
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UZTiii 

Qui  dlsd^oso  giunge  e  minacciante , 
Chiuso  nelPanne^  il  capitan  di  Francia  ^ 

'  E  *n  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
ViLSia  ferrata  fìilimnando  lancia. 
Nessuna  murai  macchina  si  vante 
D'avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  Paria  la  nodosa  trave: 
Voppon  lo  scudo  Aitante  ^  e  nuUa  pavé. 


S^apre  lo  scudo  al  frassino  pungente , 
Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 
Che  rompe  tutte  Farmi^  e  finalmente 
D  sangue  Saracino  a  sugger  viene. 
Ma  si  svelle  il  Circasso  (e  U  duol  non  sente) 
DalTarme  il  ferro  affisso  e  dalle  vene, 
£  'n  GoflBredo  il  ritorce:  A  te,  dicendo. 
Rimando  il  tronco,  e  Tarmi  tue  ti  rendo. 


L'asta,  ch'offesa  or  porta  ed  or  vendetta, 
Per  lo  noto  sentìer  vola  e  rivela: 
Bfa  ffk  colui  non  fere,  ove  è  diretta; 
Ch'  egfi  si  piefi[a ,  e  1  capo  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  fede!  ^gìero ,  u  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola; 
Né  già  gP incresce,  del  suo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 


Quasi  in  quel  punto  Soliman  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  Normando; 
E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scuote, 
E  cade  in  giù,  come  paleo,  rotando. 
Or  più  Gonredo  sostener  non  puote 
L'ira  di  tante  offese^  e  impugna  il  brando; 
E  sovra  la  confusa,  alta  mina 
Ascende,  e  move  omai  guerra  vicina. 
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LXXXII 

E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose^ 

E  contrasti  seraiaoo  aspri  e  mortali; 
Ma  fuori  usci  la  notte ,  e  1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'ali; 
E  r  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de^  miseri  mortali; 
Si  che  cessò  Goffredo ,  e  fé'  ritorno. 
Cotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

LXXXIII 

Ma  pria  che  '1  pio  Buglione  il  campo  ceda  y 
Fa  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti; 
E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L'avanzo  de'  suoi  bellici  tormenti: 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda^ 
Primo  terror  delle  nemiche  genti; 
Comlechè  sia  dall'orrida  tempesta 
Sdruscita  anch' ella  in  alcun  loco  e  pesta. 

LXXXIV 

Da'  gran  perìgli  uscita  ella  sen  viene 
Giungendo  a  loco  omai  di  sicurezza. 
Ma  qual  nave  talor,  eh' a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  e  l'onde  sprezza ^ 
Poscia  in  vista  del  porto ,  o  su  le  arene  ^ 
O  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza; 
O  qual  destrìer  passa  le  dubbie  strade , 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade: 

LXXXV 

Tale  inciampa  la  torre;  e  tal  da  quella 
Parte,  che  volse  allMmpeto  de'  sassi, 
Frange  due  rote  debili,  sì  ch'ella 
Ruinosa  pendendo  arresta  i  passi. 
Ma  le  soppone  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  stuot  che  la  conduce ,  e  seco  stassi , 
Insin  che  i  pronti  fabrì  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d'ogni  sua  piaga  il  danno. 


«SàNTO  UND^GIMO 
'      Lxxnri 
ì  Goffiredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole; 
Ed  occupando  questa  e  quella  via, 
Bispon  le  guardie  intomo  all'alta  mole. 
Ma  1  suon  dalla  città  chiaro  s^  udìa 
Di  fiibbrili  instrumenti  e  di  parole, 
E  mille  si  vedean  fiaccole  accese, 
Onde  seppesi  il  tutto,  o  si  comprese. 
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ARGOMENTO 

Da  qaai  padri  ella  nacquei  e  come,  e  dove» 
Pria  dal  custode  suo  Clorinda  intende; 
Poi  col  feroce  Arcante  occulta  move 
Vèr  la  torre  nemica ,  e  quella  incende. 
Fatte  alfin  con  Tancredi  ultime  prove. 
Muore,  ma  nel  morir  vita  riprende; 
Che  vita  ha  nel  battesmo:  e  quegli  intanto 
N*  empie  il  del  di  sospir,  il  suol  di  pianto. 


Era  la  notte,  e  non  prendean  rì^ro 
Gol  sonno  ancor  le  faticose  genti: 
Ma  qui  veggUando  nd  fabbnl  lavoro 
Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti^ 
£  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti , 
£  rintegrando  le  già  rotte  muraj 
£  de^  feriti  era  oomun  la  cura. 
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II 
Curate  alfin  le  piaghe^  e  già  fornita 
DelP opere  notturne  era  qualcuna; 
£,  rallentando  F  altre ,  al  sonno  invita 
L^  ombra  ornai  fatta  più  tacita  e  bruna 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
Ualma  d^onor  famelica  e  digiuna; 
E  sollecita  Fopre  ove  altri  cessa. 
Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  sé  stessa: 

Ili 

Ben  oggi  il  re  de*  Turchi  e  1  buon  Argante 
Fér  meraviglie  inusitate  e  strane; 
Che  soli  uscir  fra  tante  scliiere  e  tante  ^ 
£  vi  spezzar  le  macchine  cristiane. 
Io  (questo  è  il  sommo  pregio  onde  mi  vante) 
D' alto  rinchiusa  oprai  i  armi  lontane  ; 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 
Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  più  non  lice? 

IV 

Quanto  me^  fora  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e  quadretta, 
Cli^ove  il  mascliio  valor  si  manifesta, 
Mostrarmi  qui  tra'  cavaUer  donzella! 
Che  non  riprendo  la  femminea  vesta, 
SMo  ne  son  degna,  e  non  mi  cliiudo  in  celiai 
Cosi  parla  tra  sé;  pensa  e  risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  guerrier  si  volve: 

V 

Buona  pezza  é ,  signor ,  che  *n  sé  raggira 
Un  non  so  che  d' insolito  e  d^  audace 
La  mia  mente  inquieta  :  o  Dio  F  inspira  , 

0  Tuom  del  suo  voler  suo  Dio  si  &ce. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi:  io  là  n^ andrò  con  ferro  e  face, 
E  la  torre  arderò  :  vogV  io  che  questo 
Effetto  segua;  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 
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VI 

I 

Ma,  scegli  avverrà  pur  che  mìa  ventura 
Nel  mio  ritomo  mi  rinchiuda  il  passo, 
D'uom,  che  'n  amor  m^è  padre,  a  te  la  cura 
E  delle  fide  mie  donzelle  io  lasso. 
Tu  nell^  Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate  e  U  vecchio  lasso. 
Fallo  per  Dio,  signor 3  che  di  piotate 
Ben  è  degno  quel  sesso  e  quella  etate. 

VII 

Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoU  di  gloria  acuti  sente. 
Tu  là  n^ andrai,  rispose,  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
No,  no;  se  fui  nell'armi  a  te  consorte. 
Esser  vo'  nella  gloria  e  nella  morte. 

viir 

Ho  core  anch'io,  che  morte  sprezza,  e  erede 
Che  ben  si  cambi  con  Fonor  la  vita. 
Ben  ne  fésti,  dissocila,  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita. 
Pure  10  femmina  sono,  e  nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita. 
Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  ciel  gli  augùri) 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri? 

IX 

RepUcò  il  cavaliero:  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 
Seguirò  Forme  tue,  se  mi  conduci; 
Ma  le  precorrerò ,  se  mi  recuse. 
Concordi  al  re  n'andaro,  il  qual  fra  i  duci 
E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse; 
E  incominciò  Clorinda  :  O  sire ,  attendi 
A  dò  che  dir  vogliamti,  e  in  grado  il  prendi. 
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X 

Argante  qui  (né  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette. 
Io  sarò  seco;  ed  aspettiam  soltanto 
Che  stanchezza  mae[giore  il  sonno  allette. 
Sollevò  il  re  le  palme  ^  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette: 
E,  Lodato  sia  tu,  disse,  ch'ai  servi 
Tuoi  volgi  gU  occhi,  e  '1  regno  anco  mi  servì. 

ZI 

Né  già  d  tosto  caderà,  .se  tali 

Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 
.  Ma  qual  possMo,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e  ^1  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v'é  Fopra  stessa,  e  premio  in  parte 
Vi  fia  del  regno  mio  non  poca  parte. 

XII 

Si  parla  il  re  canuto,  e  si  ristrìnge 

Ór  questa,  or  quel  teneramente  al  seno, 
n  Soldan,  ch^é  presente,  e  non  infinge 
La  generosa  invidia  onde  egli  é  pieno, 
Disse:  Né  questa  spada  invan  si  cinge j 
Verravvi  a  paro,  o  poco  dietro  almeno. 
Ah!  rispose  Qorinda,  andremo  a  questa 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vien*,  chi  resta? 

XIII 

Così  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 
Già  s^ apprestava  a  ricusarlo  Argante: 
Ma  U  re  il  prevenne ,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  sembiante: 
Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero, 
Ne  ti  mostrasti  a  te  stesso  sembiante. 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,  né  mai  tosti  in  guerra  stanco. 
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riv 
E  so  che  fiiorì  andando  opre  faresti 
Degne  di  te  ^  ma  sconvenevol  parmi 
Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  più  famosi  in  armi. 
Né  men  consentirei  ch^andasser  questi 
(Che  degno  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi), 
Se  o  men  util  tal  opra,  o  ini  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

XV 

Ma,  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 
IVogn' intomo  le  guardie  ha  cosi  folte, 
Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 
Non  puote,  e  inopportuno  é  uscir  con  molte  j 
La  coppia  che  s'offerse  alFalta  impresa, 
E'n  simil  rìschio  si  trovò  più  volte, 
Vada  felice  pur;  ch'ella  é  ben  tale, 
Che  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

XVI 

Tu,  come  al  regio  onor  più  si  conviene. 
Con  gli  altri,  prego,  in  su  le  porte  attendi. 
E,  quando  poi  (che  n'ho  secura  spene) 
Ritornino  essi,  e  desti  abbian  gli  incendi, 
Se  stuol  nemico  seguit£^ndo  viene. 
Lui  rìsospingi ,  e  lor  salva  e  difendi. 
Cosi  Pun  re  diceva;  e  l'altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

XVII 

So^unse  allora  Ismene:  Attender  piaccia 
A  voi,  ch'uscir  dovete,  ora  più  tarda; 
Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i'  faccia. 
Ch'alia  macchina  ostil  s' appigli,  e  l'arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  concluso;  e  in  sua  magìon  ciascuno 
Aspetta   il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 
Tasso,  rol  JL  6 
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XVIII 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 

D^ argento^  e  Felmo  adorno  e  Tarmi  altere; 

a    E  senza,  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
(Infausto  annunzio)  rugginose  e  nere; 
Perocché  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  sclùere. 
È  quivi  Arsete  eunuco^  il  qual  fanciulla 
La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  culla  3 

XIX 

E  jper  ¥  orme  di  lei  V  antico  fianco 
D^  ogn^  intorno  traendo  j  or  la  seguia. 
Vede  costui  Farmi  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rìschio  s^  accorge  ove  ella  già  3 
E  se  n^ affligge,  e  per  lo  crìn  che  bianco 
In  lei  servendo,  ha  fatto ,  e  per  la  pia 
Memoria  de^  suo^  uffici  instando  prega 
Che  dall^ impresa  cessi;  ed  ella  il  nega. 

XX 

Onde  ei  le  dice  alfin:  Poiché  ritrosa 
Si  la  tua  mente  nel  suo  mal  s^ indura, 
Che  né  la  stanca  età,  né  la  pietosa 
Voglia,  né  i  preghi  miei,  né  il  pianto  cura, 
Ti  spiegherò  più  oltre;  e  saprai  cosa 
Di  tua  condizìon  che  t^  era  oscura  : 
Poi  tuo  desir  ti  guidi,  o  mio  consiglio. 
Ei  segue;  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 

XXI 

Resse  già  F Etiopia,  e  forse  regge 
Senapo  ancor,  con  fortunato  impero; 
Il  qual  del  figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva,  e  F osserva  anco  il  popol  nero. 
Quivi  io  pagan  fui  servo  ,^  e  luì  tra  gregge 
D'ancelle  avvolto  in  femniinil  mestiero, 
Ministro  fatto  della  regia  moglie. 
Che  bruna  é  si,  ma  il  bruno  il  bei  non  toglie. 
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XXII 

N'arde  3  marito^  e  dell^ amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  s'agguaglia  il  gelo. 
Si  ?a  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
rfel  tormentoso  petto  il  folle  zelo^ 
Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco; 
Yorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 
£llla,  saggia  ed  umil^  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace. 

XXIII 

D'una  pietosa  istoria  e  di  devota 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 
Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Vermiglia ,  è  quivi  presso  un  drago  avvinta.^ 
Con  Tasta  il  mostro  un  cavalier  percote; 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 
Quivi  sovente  eUa  s'  atterra ,  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega. 

XXIV 

Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori 
(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia. 
Si  turba;  e  degl'insoliti  colori, 
Quasi  d^un  novo  mostro,  ha  meraviglia. 
Ma,  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori, 
Celargli  il  parto  alfin  si  riconsiglia; 
Ch'egli  avna  dal  candor  che  in  te  si  vede, 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede. 


Ed  in  tua  vece  una  fiinciulla  nera 
Pensa  mostrareli,  poco  dianzi  nata. 
E,  perchè  fu  la  torre,  ove  chiiis'era, 
DaUe  donne  e  da  me  solo  abitala, 
A  me,  che  le  fui  servo,  e  con  sincera 
Mente  l'amai,  ti  die  non  battezzata: 
Né  già  poteva  allor  battesmo  darti; 
Che  l'uso  noi  sostien  di  quelle  parti. 


/ 
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XXTI 

Piangendo  a  me  ti  porse ,  e  mi  commise 
Ch'io  lontana  a  nutrir  ti  conducessi. 
Chi  può  dire  il  suo  affanno  ;  e  in  quante  guise 
Lagnossiy  e  raddoppiò  gli  ùltimi  amplessi? 
Bagnò  i  baci  <ii  pianto,  e  fur  divise 
Le  sue  querele  dai  singulti  spessi. 
Levò  alfin  gli  occhi^  e  disse:  O  Dio^^che  scerai 
L^opre  più  occulte^  e  nel  mio  cor  tMnterni^ 

xrvii 

Se  immacolato  è  questo  cor^  se  intatte 
fSon  queste  membra  e  U  maritai  mio  Ietto; 
Per  me  non  prego  ^  che  mille  altre  ho  &tte 
Malvagità 3  son  iole  al  tuo  cospetto: 
Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 
Viva,  e  sol  d'onestate  a  me  somigli; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigU.  / 

XXVIII 

Tu,  celeste  guerrìer,  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpente  agli  empj  morsi, 
Se  accesi  ne'  tuo'  altari  umil  facella, 
Se  auro  o  incenso  odorato  unqua  ti  porsi, 
Tu  per  lei  pre^a,  si  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccorsi. 
Qui  tacque;  e  '1  cor  le  si  rincliiuse  e  strinse, 
E  di  pallida  morte  si  dipinse. 

Io  piangendo  ti  presi,  e  in  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  tra  fiorì  e  frondi  ascosa 
Con  arte  si  gentil,  che  né  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui,  ne  d'altra  cosa. 
Me  n* andai  sconosciuto;  e,  per  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa. 
Vidi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a  me  venire. 
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XXX 

Sovra  un  arbore  T  salsi,  e  te  su  Ferba 
Lasciai}  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 
Giunse  l'orrìbil  fera,  e,  la  superba 
Testa  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese  ; 
Mansuefece  e  raddolcio  T  acerba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese ) 
Lenta  poi  s^ avvicina,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua  :  e  tu  rìdi ,  e  Y  accarezzi  ^ 

XXXI 

Ed  iscberzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi: 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  come  è  Tuso 
Di  nutrice,  s' adatta j  e  tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro ,  timido  e  confuso , 
Come  uom  farìa  novi  prodigi  orrendi. 
Poiché  sazia  ti  vede  omai  la  belva 
Del  suo  latte,  iella  parte  e  si  riusciva  : 

XXXIl 

£d  io  giù  scendo,  e  ti  rìcolgO;  e  tomo 
Là  Ve  prìma  fur  vólti  i  passi  miei  j 
E  preso  in  picciol  borgo  alfin  soggiorno , 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  fei. 
Vi  stetti  insin  che  M  sol  correndo  intorno 
Portò  ai  mortali  e  diece  mesi  e  sa. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte ,  e  incerte  orme  segnavi. 

XXXIII 

Ma^  sendo  io  coììl  giunto  ove  dechina 
L^ etate  omai  q^dente  alla  vecchiezza, 
Bieco  e  sazio  dell'  ór  che  la  regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza  ^ 
Da  quella  vitd  errante  e  peregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 
E  tra  gli  anticlil  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 
Tasso  ,  Fot.  IL  6» 
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XXXIY 

Partomi;  e  vèr  F Egitto,  ove  son  nato, 
Te  conducendo  meco,  il  corso  invio  j 
E  giungo  ad  un  torrente ,  e  rinserrato 
Quinci  dai  ladri  son,  quindi  dal  no. 
Che  debbo  far?  te,  dolce  peso  amato, 
Lasciar  non  voglio,  e  di  campar  desio. 
Mi  getto  a  nuoto  3  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  V  acqua  ,  e  te  F  altra  sostiene. 

XXXV 

Rapidissimo  è  il  corso ,  e  in  mezzo  V  onda 
In  sé  medesma  si  ripiega  e  gira: 
Ma,  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda, 
In  cerchio  ella  mi  torce,  e  giù  mi  tira. 
Ti  lascio  allor:  ma  t^alza  e  ti  seconda 
U  acqua ,  e  secondo  alF  acqua  il  vento  spira  3 
E  t'espon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco  anelando  io  poi  vi  giungo  a  pena. 

XXXVI 

Lieto  ti  prendo 3  e  poi  la  notte,  quando 
Tutte  m  alto  silenzio  eran  le  cose. 
Vidi  in  sogno  un  guerrier ,  che ,  minacciando, 
A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse:  Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  tMmpose, 
Che  battezzi  F  infante  :  ella  è  diletta 
Del  cielo;  e  la  sua  cura  a  me  s^ aspetta. 

XXXVII 

Io  la  guardo  e  difendo  j  io  spirto  diedi 
Di  pietate  alle  fere,  e  mente  alF acque. 
Misero  te,  se  al  sogno  tuo  non  cr^> 
Ch'  è  del  ciel  messaggiero.  £  qui  si  tacque. 
Svegliaìmi  e  sorsi ,  e  di  là  mossi  i  piedi , 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 
Ma,  perchè  mia  fé  vera,  e  F ombre  false 

•    Stimai,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse^ 
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XXXTIII 

Né  àà  preghi  materni  j  onde  nudnta 
Pagana  fosti  ^  e  1  vero  a  te  celai. 
Crescesti;  e  in  arme  valorosa  e  ardita 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai; 
Fama  e  terra  acquistasti:  e  qi^al  tua  vita 
Sia  stata  poscia ,  tu  medésma  il  sai  ; 
E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre 
Io  t'ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 


Jer  poi  su  r  alba  alla  mia  mente ,  oppressa 
D  alta  quiete  e  simile  alia  morte  ^ 
Nel  sonno  s^ offerì  Fìmmago  stessa; 
Ma  in  più  turbata  vista  y  e  in  suon  più  forte^ 
Ecco,  dicea,  fellon,  Fora  s^ appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte; 
Ma  sarà  mal  tuo  erado,  e  tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  disse,  e  poi  ir  andò  per  Farìa  a  volo. 

XL 

Or  odi  dunque  tu ,  che  1  ciel  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 
Io  non  so;  forse  a. lui  vien  che  dispiaccia 
ChMtri  impugni  la  fé  de'  suoi  parenti; 
Forse  è  la  vera  fede.  Ahi  giù  ti  piaccia 
Depor  quest'arme  e  questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace ,  e  piange  :  ed  ella  pensa  e  teme  ; 
Che  un  altro  sinul  sogno  il  cor  le  preme. 

XLl 

Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice: 
Quella  fé  seguirò  che  vera  or  parme; 
Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 
Sugger  mi  fésti ,  e  che  vuoi  dubbia  or  fanne: 
Né  per  temenza  lascerò  (  né.  lice 
A  magnanimo  cor)  Fimpresa  e  Farme; 
Non,  se  la  morte  nel  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortali,  avessi  innante. 
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XLll 

Poscia  il  consola;  e,  perchè  il  tempo  giunge 
Ch'ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre , 
Parte,  e  con  quel  guerrìer  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  al  gran  perìglio  esporre. 
Con  lor  s'aduna  Ismeno,  e  instiga  e  punge 
Quella  virtù  che  per  sé  stessa  corre; 
E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle,  e  'n  cavo  rame  ascosi  lumi. 

Escon  notturni  e  piani,  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  passo  lungo  e  spesso; 
Tanto  che  a  quella  parte,  ove  s'estoUe 
La  macchina  nemica,  omai  son  presso. 
Lor  s' infiamman  gli  spirti,  e  1  cor  ne  bolle , 

.  Né  può  tutto  capif  dentro  a  sé  stesso: 
Gr  in  vita  al  foco,  al  sangue  un  fero  sdegno. 
Grida  la  guardia,  e  lor  dimanda  il  segno. 

XLIV 

Essi  van  cheti  innanzi;  onde  la  guarda 
All'  arme  alP  arme  in  alto  suon  raddoppia  : 
Ma  più  non  si  nasconde,  e  non  i  tarda 
Al  corso  allor'la  generosa  coppia. 
In  quel  modo  clie  fulmine  o  bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppia , 
Movere  ed  arrivar ,  ferir  lo  stuolo  , 
Aprirlo  e  penetrar,  fu  un  punto  solo. 

XLV 

E  forza  è  pur  che  fra  milFarme  e  mille 
Percosse  il  lor  disegno  alfin  riesca. 
Scoprirò  i  cliiusi  lumi ,  e  le  faville 
S'appreser  tosto  alF accensibil  esca, 
Ch'ai  legni  poi  le  avvolse,  e  compartille. 
Chi  può  dir  come  serpa  e  come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco?  e  come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto? 


CANTO  DUODE^CUIO  89 

XLVI 

Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste. 
Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi. 
Il  vento  soffia^  e  vigor  fa  ch^acquiste 
L'incendio  y  e  in  im  raccolga  i  focili  sparsi. 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
De^  Franchi,  e  tutti  son  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immensa,  e  si  temuta  in  guerra, 
Cade^  e  breve  ora  opre  si  lunghe  atterra. 

XLTII 

Due  squadre  de'  cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  F incendio,  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante:  Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue  ;  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  ristretto  a  Clorinda,  à  poco  a  poco 
Cede ,  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  u  monte. 
Cresce,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia. 
La  turba,  e  li  rincalza,  e  con  lor  poggia. 

XLVIIl 

Aperta  è  F aurea  porta,  e  quivi  tratto 
È  il  re,  ch'armato  il  popol  suo  circonda, 
Per  raccorre  i  guerrier  da  si  gran  fatto. 
Quando  al  tornar  fortuna  abbìan  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare  3  e  ratto 
Diretro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'  inonda  : 
Ma  F  urta  e  scaccia  Solimano  )  e  chiusa 
È  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclùsa. 

XLIX 

Sola  esclusa  ne  fu,  perchè  in  quelFora 
Ch'altri  serrò  le  porte,  ella  si  mosse ^ 
E  corse  ardente  e  incrudelita  fuora    . 
A  punir  Arimon,  che  la  percosse. 
Punillo-  e  '1  fero  Argante  avvisto  ancora 
Non  s'era  ch'ella  A  trascorsa  fosse*. 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  Faer  denso 
Ai  cor  toguea  la  cura,  agli  occhi  il  senso. 


} 


go  LA  GERUSALEMllKE 

Ma  poicliè  intepìdi  la  mente  irata 

Nel  sangue  del  nemico,  e  in  sé  rivenne ^ 
Vide  chiuse  le  porte ,  e  intorniata 
Sé  da'  nemici;  e  morta  allor  si  tenne. 
Pur,  reggendo  ch'alcuno  in  lei  non  guata ^ 
Nov'arte  di  salvarsi  le  sovvenne: 
Di  lor  gente  s^ infinge;  e  fra  gf  ignoti 
Cheta  s'avvolge;  e  non  é  chi  la  noti. 

u 

Poi;  come  lupo  tacito  s'imbosca 
Dopo  occulto  misfatto;  e  si  desvia; 
Dalla  confusiou;  dall'aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  già. 
Solo  Tancredi  avvien  che  la  conosca: 
Egli  quivi  é  sorgiunto  alquanto  pria; 
Vi  giunse  allor  ch'essa  Arimone  uccise: 
Vide  e  segnoUd;  e  dietro  a  lei  si  mise. 

LII 

Vuol  nell'armi  provarla:  un  uom  la  stima 
Degno  ;  a  cui  sua  virtù  si  paragone. 
Va  girando  colei  l'alpestre  cima 
Verso  altra  porta;  ove  d'entrar  dispone. 
Segue  egli  impetuoso;  onde  assai  prima 
Che  giunga;  in  guisa  avvien  che  d'armi  suone. 
Ch'ella  si  volge  ;  e  grida:  O  tu,  che  porte; 
Che  coni  si?  Risponde:  Guerra  e  morte. 

LUI 

Guerra  e  morte  avrai;  disse;  io  non  rifiuto 
.    Darla  ti;  se  la  cerchi:  e  ferma  attende. 
Non  .vuol  Tancredi;  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico  ;  usar  cavallo;  e  scende. 
E  impugna  l'uno  e  T  altro  il  ferro  acuto  ; 
Ed  aguzza  F orgoglio;  e  l'ire  accende; 
E  vansi  a  ritrovar;  non  altrimenti 
Che  duo  tori  gelosi  e  d' ira  ardenti. 


J 
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LIV 

Degne  (fun  chiaro  Sol,  degne  d^un  pieno 
Teatro  opre  sarian  sì  memorande. 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  nell^  obbho  fatto  sì  grande , 
Piacciati  eh'  io  nel  tragga ,  e  ^n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e  mande. 
Viva  la  fama  loro;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  Falla  memoria. 

LV 

I9on  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 

Yoglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarsi  : 
Toglie  r  ombra  e  1  furor  V  uso  dclF  arte. 
Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
À  mezzo  il  ferro  ;  il  pie.  d' orma  non  parte  : 
Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto; 
Né  scende  taglio  invan,  né  punta  a  yóto. 

LVI 

L'  onta  irrita  lo  sdegno  alla  vendetta  ; 
£  la  vendetta  poi  V  onta  rinnova  : 
Onde  sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'aggiunge  e  cagion  nova. 
D' or  in  or  più  si  mesce  ,  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna:  e  spad^  oprar  non  giova; 
Dansi  co'  pomi,  e ,  infelloniti  e  crudi , 
Cozzan  con  gli  elmìr  insieme  e  con  gli  scudi. 

LVII    . 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  strìnge 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge , 
Nodi  di  fier  nemico,  e  non  d'amante. 
Tornano  al  ferro  ;  e  l' uno  e  1'  altro  il  tinge 
0)n  molte  piaghe  :  e  stanco  ed  anelante 
£  questi  e  qiiedi  alfin  pur  si  rìtira, 
£  dopo  Imigo  faticar  respira. 


^» 


Ai  r^-j^rj  al:^>r  cit'  è  ìd  onen\jt  acceso, 
V^r>?  TaiiBcn&:£  in  mairpor  copui  il  sangue 
h*À  Buo  aomco  .  e  sé  noo  tanto  offeso. 
Ne  gode  e  superbisoe.  Oh  nostra  folle 
Melile  y  cfa^ogoi  aura  di  fortnca  esloUe! 


,  cfi  <^  fp^^  ^  quanto  mesti 
Fiano  i  trìonù ,  ed  infelice  il  vanto  ! 
VA  occhi  tucH  pagheran  (  se  in  vita  resti  ) 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 
(x>si,  tacendo  e  rìmirando,  questi 
Sanguinosi  guenrier  posaro  alquanto. 
Ruppe  il  sifenzìo  alfin  Tancredi,  e  disse, 
Perdio  il  suo  nome  a  lui  F  altro  scoprisse  : 

LX 

Noslrk  sventura  è  ben  che  qui  s^  impieghi 
Tunlo  valor,  dove  silenzio  il  copra. 
Ma  y  pcùchè  sorte  rea  vien  che  ci  n^hi 
K  loae  e  tiestimou  degno  delTc^ra, 
Pregoli  (  S9  fìra  r  arme  han  kxx>  i  pn^hi  ) 
(^he  1  tuo  nome  e  1  ino  stato  a  me  tu  scopra  ; 
AcviCi  eh*  io  ^sappia ,  o  vinto  o  vincitore , 
Chi  la  ma  morte  o  la  vittocìa  onore. 

iMxxxV  b  ifww:  fcL'Urrìo  chiedi 
(Vjs^  ^^  ^>  ^  ^(^^  "^  ""^^  ^  palese. 
>U  cij  i<s»r«*  5^  '^^  ^^*  ^  ìimaim  vedi 
l  •,•  Jk  ^<we  iwtA  clw  li*  i^iui  torre  accese. 
An^  À  HÌtx^ti/  *  X^^^  ^tir*iir  Tancredi  , 
£    li  *ttaà  *ium^^  '^  iictnd  «  utfi  riprese: 
IH  r.v  itt'  -t*^  ^»^^  ^  ?*■*"  ai  jJIetta, 
iW^i^-v  4i5«rwr    «la  vmuktta^ 
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LXII 

Toma  Pira  ne'  cori,  e  li  trasporta, 
Benché  deluli  ili  guerra,  a  fera  pugna, 
IP  farte  in  bando,  u*  già  la  forza'  è  morta, 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna. 
Oh  che  aanmigna  e  spaziosa  porta 
Fa  Funa  e  l'altra  spada,  ovunoue  giugna. 
Nell'arme  e  nelle  carni!  e,  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 

LXllI 

Qoal  Falto  Egeo,  perchè  aquilone  o  noto 
Gessi,  che  tutto  prima  il  volse  e  scosse. 
Non  s' accheta  però ,  ma  1  suono  e  '1  moto 
Ritìen  dell'onde  anco  agitate  e  grosse: 
Tal,  sebben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpi  mosse, 
Serbano  ancor  l'impeto  primo;  e  vanno 
Da  quel  sospinti  a  giunger  danno  a  danno. 

hxir  , 

Ha  ecco  ornai  F  ora  fatale  è  giunta , 
Ghe'l  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta. 
Che  vi  s' immerge ,  e  1  sangue  avido  beve  : 
£  la  vesta  che  d'or  vago  trapunta 
Le  mammelle  stringea  tenera  e  leve, 
L'empie  d'un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirà;  e  1  pie  le  manca  egro  e  languente. 

LXV 

Qad  segae  la  vittoria,  e  la  trafitta 
Vei^e  minacciando  incalza  e  preme. 
Ella,  mentre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme: 
Parole  eh' a  lei  novo  un  spirto  ditta. 
Spirto  di  fé,  di  carità,  di  speme; 
virtù  ch^or  Dio  le  infonde:  e,  se  nibella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  anceUa. 
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Amico  9  hai  vinto  :  io  ti  perdon ....  ;  perdona 
Tu  ancora y  al  corpo  no,  che  nulla  pavé, 
All'alma  sì:  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Battesmo  a  me  eh  ogni  mia  colpa  lave. 
In  queste  voci  languide  risuona 
Un  non  so  che  di  flebile  e  soave 
Ch^al  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza , 
E  gli  occm  à  lagrimar  gP  invoglia  e  sforza. 

LXVII 

Poco  qtfndi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaturìa  mormorando  un  picciol  rio. 
Egli  v^ accorse,  e  Telmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  grande  umcio  e  pio. 
Tremar  senti  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprìo. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  senza 
E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  ahi  conoscenza! 

LXVIII 

Non  morì  già  :  che  sue  virtuti  accolse 

Tutte  in  quei  punto,  e  in  guardia  al  cor  le  mise: 

E,  premendo  il  suo  affiinno,  a  dar  si  volse 

Vita  con  r  acqua  a  chi  col  ferro  i  uccise. 

Mentre  egli  il  suon  de^  sacri  detp  sciolse, 

Colei  di  gioja  trasmutossi,  e  rise; 

E,  in  atto  di  morir  Ueto  e  vivace. 

Dir  parca:  S'apre  il  cielo;  io  vado  in  pace. 

LXIX 

D^un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso, 
Come  a^  gigU  sarìan  miste  viole: 
E  gli  occhi  al  cielo  affisa;  e  in  lei  converso 
Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  1  sole  : 
E,  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 
Il  cavaliero ,  m  vece  di  parole , 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 

'   Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 


r 
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LXX 

Come  Talma  gentile  uscita  ei  vede. 
Rallenta  qnel  vigor  ch^avea  raccolto  j 
£  r  imperio  di  sé  libero  cede 
Al  duo!  già  fatto  impetuoso  e  stolto, 
Ch'ai  cor  si  stringe,  e,  cliiusa  in  breve  sede 
La  vita,  empie  di  morte  i  sensi  e  '1  volto. 
Già  simile  aff  estinto  il  vivo  langue 
Al  colore,  al  silenzio',  agli  atti,  al  sangue. 

LXXI 

E  ben  la  vita  sua,  sdegnosa  e  schiva. 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale. 
La  bella  anima  sciolta  alfin  seguiva. 
Che  poco  innanzi  a  lei  spiegava  Pale: 
Ma  quivi  stuol  de'  Franchi  a  caso  arriva. 
Cui  trae  bisogno  d'acqua  o  d'altro  tale; 
£  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta, 
In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  eh' è  morta. 

LXXII 

Perocché  \  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  all'  arme  il  principe  cristiano  : 
Onde  v' accorre  j  e  poi  ravvisa  tosto 
La  vaga  estinta,  e  duolsi  al  caso  strano. 
E  già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
n  bel  corpo  che  stima  ancor  pagano  3 
Ma  sovra  P altrui  braccia  ambi  li  pone, 
E  ne  ^ien  di  Tancredi  al  padiglione. 

Lxxai 

AiB^tto  ancor  nel  piano  e  lento  moto 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito; 
Pur  fievolmente  geme:  e  quinci  é  noto 
Che  '1  suo  corso  vital  non  é  finito. 
Ma  l'altro  corpo  tacito  ed  immoto 
Dimostra  ben  che  n'é  lo  spirto  uscito. 
Cqà  portati,  e  l'uno  e  l'altro  appresso, 
Ma  in  differente  stanza,  alfine  é  messo. 
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LXXIV 

I  jHeton  scudier  già  sono  intomo 
Con  Tarj  uffici  al  cavalier  giacente  : 
£  già  aen  rìede  ai  languidi  occhi  il  giorno , 
£  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente. 
Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno 
Non  s^assecura  attonita  la  mente. 
Stupido  intomo  ei  guarda ,  e  i  servi  e  U  loco 
Alfin  conosce j  e  dice. afflitto  e  fioco: 

LXXT 

Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 
TU,  testimon  de'  miei  misfatti  ascosi, 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie. 
Ahi!  man  timida  e  lenta,  or  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie, 
Tu  ministra  di  morte  empia  ed  infame, 
Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

Passa  pur  questo  petto,  e  feri  scempi 
Col  ferro  tuo  cmdel  fa  del  nuo  core. 
Ma  forse,  usata  a^  fatti  atroci  ed  empi. 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  T  vivrò  tra  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d'infelice  amore; 
Mìsero  mostro,  a  cui  sol  pena  è  degna 
Deir  immensa  empietà  la  vita  indegna. 

LXXVII 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  fra  le  cure. 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante^ 
Paventerò  F ombre  solinghe  e  scure. 
Che  n  primo  error  mi  recheranno  innante  ; 
E  del  Sol  che  scoprì  le  mie  sventure, 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante: 
Temerò  me  roedesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso. 
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LXZTIII 

Ha  dove,  dh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto? 
Ciò  che  'n  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro. 
Dal  iuror  delle  fei*e  è  forse  guasto. 
Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce  e  caro 
Troppo,  e  pur  troppo  prezioso  pasto! 
Ahi  sfortunato  !  in  cui  1  ombre  e  le  selve 
Irrìtaron  me  prima,  e  poi  le  belve. 

LXXIX 

Io  pur  verrò  là  dove  siete;  e  voi 

Meco  avrò,  sbanco  siete,  amate  spoglie. 
Ma,  s'egli  avvien  che  i  vaghi  membri  suoi 
Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie, 
Vo'  che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi, 
£  1  ventre  chiuda  me ,  che  lór  raccoglie  : 
Onorata  per  me  tomba  e  felice, 
Ovunque  sia,  s'esser  con  lor  mi  lice. 

LXXX 

Così  parla  quel  misero;  e  gli  è  detto 

Ch'ivi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto, 
Qual  le  nubi  un  balen  che  passi  e  volej 
£  dai  riposi  sollevò  del  letto 
LMnferma  delle  membra  e  tarda  molej 
£,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso. 
Colà  rivolse  vacillando  il  passo. 

LXXXX 

Ma  come  giunse,  e  vide  in  quel  bel  seno, 
Opera  di  sua  man.  Tempia  ferita, 
£^  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno. 
Senza  splendor  la  faccia  scolorita, 
Tremò  cosi,  che  ne  cadea,  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 
Poi  disse:  Oh  viso  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  torte! 
Tuio,  FoL  IL  7 
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LXXXIl 

Oh  beUa  destra  y  che  1  soave  pegno 
D^ amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti! 
Quali  or,  lasso!  vi  trovo?  e  qual  ne  v^no7 
E  voi;  leggiadre  membra,  or  non  son  questi 
Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miseràbili  e  funesti? 
Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate! 
Essa  le  piaghe  fe^,  voi  le  mirate. 

LXXXIII 

Asciutte  le  mirate:  or  corra ,  dove 
Nega  d^ andare  il  pianto^  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole^  e^  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio, 
Squarcia  le  fasce  e  le  ferite;  e  piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio: 
E  s^uccidea:  ma  quella  doglia  acerna, 
Col  trarlo  di  sé  stesso,  in  vita  il  serba. 

LXXXIV 

Posto  sul  letto,  e  P anima  fugace 
Fu  ricliiamata  agli  odiosi  uffici. 
Ma  la  garrula  fama  omai  non  tace 
U  aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo;  e  la  verace 
Turba  v^  accorre  de^  più  degni  amici. 
Ma  né  grave  ammonir,  né  pregar  dolce 
L'ostinato  delfalma  affanno  moke. 

LXXXV  ^ 

Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 

Tocca  sMnaspra,  e  in  lei  cresce  il  dolore; 

Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 

Più  inacerbisce  medicato  il  core. 

Ma  il  venerabil  Piero,  a  cui  ne  cale^ 

Come  d^agnella  inferma  a  buon  pastore^ 

Con  parole  gravissime  ripiglia 

Il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consiglia: 
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LXXXVI 

0  Tancredi.  Tancredi^  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso^  e  da^  prìncipi  f;uoi, 
Chi  à,  t'assorda?  e  qua!  nuvol  si  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi? 
Questa  sciagura  tua  del  cielo  è  un  messo: 
Non  vedi  lui?  non  odi  i  detti  suoi? 
Che  ti  spìda ,  e  rìchiama^alla  smarrito 
Strada  che  pria  segnasti  ^^  te  F addito? 

LXXXVII 

Àgli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella, 
Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno!) 
Drudo  d'una  fanciulla  a  Dio  rubella. 
Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e  fa  di.  tua  salute 
Te  medesmo  ministro ^  e  tu  1  rifiate? 

LXXXVIIl 

Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente!  il  dono 
Del  del  salubre ,  e  'ncontra  lui  t' adiri  7 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri? 
Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sai  precipizio  etemo;  e  tu  noi  miri? 
Miralo,  prego,  e  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor  eh  a  morir  doppio  ti  mena. 

liXXXIX 

Tace;  e  in  colui  delPun  morir  la  tema 
Potè  dell^  altro  intepidir  L  voglia. 
Nel  cor  dà  loco  a  que^  conforti,  e  scema 
U impeto  interno  deil^ intensa  doglia;  . 
Ma  non  cosi,  che  ad  or  ad  or  non  gema, 
E  che  la  Ungua  a  lamentor  non  sdoglia, 
Ora  seco  parlando,  or  con  la  sciolto 
Anima,  che  dal  ciel  forse  f  ascolto. 
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LXXXX 

Lei  nel  partir ,  là  nel  tornar  del  soley 
Chiama  con  voce  stanca,  e  prega  e  plora: 
Come  usignuol  cui  1  villan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora; 
Che  in  miserabil  canto  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti,  e  n'empie  }  boschi  e  Torà. 
Alfin  col  novo  dì  rinchiude  alquanto 
I  lumi  ;  e  '1  sonno  in  lor  serpe  fra  '1  pianto. 

LXXXX I 

Ed  ecco  in  sogno  di  stellata  veste 
Cinta  gU  appar  la  sospirata  amica  : 
Bella  assai  più;  ma  lo  splendor  celeste 
L'orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gU  asciughi,  e  cosi  dica: 
Mira  come  son  bella  e  come  Ueta, 
Fedel  mio  caro;  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 

LXXXXII 

Tale  f  son,  tua  mercè:  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo,  per  error,  togliesti; 
Tu  in  grembo  a  Dio  fra  gP immortali  e  divi, 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  fésti. 
Quivi  io  beata  amando  godo,  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  s'appresti; 
Ove  al  gran  Sole  e  nell'eterno  die 
Vagheggerai  le  sue  bellezze  e  mie. 

LXXXXIII 

Se  tu  medesmo  non  t'invidi  il  cielo, 
E  non  travii  col  vaneggiar  de'  sensi , 
Vivi ,  e  sappi  eh'  io  t' amo ,  e  non  tei  celo  ^ 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 
Cosi  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi,  fuor  del  mortai  uso  accensi: 
Poi  nel  profondo  de'  suoi  rai  si  chiuse, 
£  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 
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LXXXXIT 

Consolato  &  si  desta,  e  si  rimette 
De^  medicanti  alla  discreta  aita; 
£  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra  eh* informò  già  la  nobil  vita: 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  dedala  scolpita. 
Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 


Quivi  da  faci,  in  lungo  ordine  accese. 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo; 
£  le  sue  armi,  a  un  nudo  pin  sospese. 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  trofeo. 
Ma  come  prima  alzar  le  membra  ofifese 
Nel  dì  seguente  il  cavalier  poteo. 
Di  riverenza  pieno  e  di  pietate 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate. 

LXXXXVI 

Giunto  alla  tomba,  ave  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  ciel  prescrìsse^ 
Pallido,  freddo,  muto,  e  quasi  privo 
Di  movimento,  al  marmo  gli  occhi  affisse. 
Aifin  sgorgando  un  lagrimoso  rivo. 
In  un  languido  oimè  proruppe,  e  disse: 
0  sasso  amato  ed  onorato  tanto. 
Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto, 

LXXXXVII 

Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ove  è  riposto  Amore; 
£  ben  sento  io  da  te  le  usate  faci, 
Men  dolci  sì,  ma  non  men  calde  al  core: 
Deh!  prendi  i  miei  sospiri,  e  questi  baci 
Prendi,  ch'io  bagno  di  dogUoso  umore j 
£  dalli  tu,  poich^io  non  posso,  almeno 
Alle  amale  reliquie  e' hai  nel  seno. 
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Dalli  lor  tu;  che,  se  mai  gli  occhi  pira 
L^  anima  bella  alle  sue  belle  spoglie  ^ 
Tua  pietate  e  mio  ardir  non  avrìi  in  iraj 
Ch^ooio  o  sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e  sol  respira 

.    In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa  ch^ empia  è  sol  la  mano;  e  non  fé  noja 
Che^  sdamando  lei  vissi,  amando  i'  moja. 

LZXXXIX 

Ed  amando  morrò:  felice  giorno, 

Quando  che  ^a;  ma  più  felice  molto, 
Se,  come  errando  or  vado  a  te  d^ intomo, 
Àllor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto. 
Faccian  T anime  amiche  in  ciel  soggiorno; 
Sia  r  un  cenere  e  F  altro  in  un  sepolto  : 
Ciò  che  1  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte. 
Oh  (se  sperar  ciò  lice)  altera  sorte! 

e 

Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra. 
Poi  s^  accerta  e  divuka;  e  in  ogni  canto 
Della  città  smarrita  u  romor  erra 
Misto  di  gridi  e  di  femmineo  pianto: 
Non  altramente  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  mini  ;  e  1  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempi. 

CI 

Ma  tutti  gli  occhi  Àrseto  in  sé  rivolve, 
Miserabil  di  gemito  e  d^  aspetto. 
Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 
Il  duol,  che  troppo  è  d^ indurato  affetto; 
Ma  i  bianchi  crini  suoi  dMmmonda  polve 
Si  sparge  e  bmtta,  e  fiede  il  volto  e  \  petto. 
Or,  mentre  in  lui  volte  le  turbe  sono, 
Va  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  suono: 
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cu 
Ben  YoW^o,  quando  prìmier  m'accorsi 
Che  fuor  si  rimanea  la  donna  forte, 
Seguirla  immantinente;  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte. 
Che  non  feci,  e  non  dissi?  o  quai  non  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fésse  aprir  le  porte? 
Ei  me,  pregante  e  contendente  invano. 
Con  r  imperio  affrenò,  e' ha  qui  soprano. 

CHI 

Ahi!  che  sMo  allora  usciva,  o  dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 
0  chiusi ,  oV  ella  il  terren  fé'  vermiglio , 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei. 
Ma  che  poteva  io  più?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente,  e  degli  Dei: 
EUa  morì  di  fatai  morte;  ed  io, 
Quant^or  conviensi  a  me,  già  non  obblio. 

civ 
Odi,  Genisalem,  ciò  che  prometta 
ArE[ante:  odil  tu.  Cielo;  e,  se  in  ciò  manco. 
Fulmina  sul  mio  capo:  Io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell^ omicida  Franco, 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s^  aspetta; 
Né  questa  spada  mai  depor  dal  fianco, 
Infin  ch'ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi, 
EI  cadavero  infame  ai  corvi  lassi. 

cv 
Cori  disse  egli  ;  e  F  aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme: 
E,  immaginando  sol,  temprò  gli  amari 
L'aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
Oh  vani  giuramenti!  Ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all^alta  speme; 
E  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui  ch^ei  fa  già  preso  e  vinto. 
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ARGOMENTO 

D*  antica  sélva  abitator*  si  fiumo 
(Opra  cPIsmen^  gli  abitator  d^ÀTerno. 
A  quanti  poi  colà  Franchi  ne  .Tanno , 
Recan  le  torme  ree  spaTento  e  scherno. 
Va  r invitto  Tancredi,  e*l  fero  inganno 
Vince  già  degli  error,  vince  Tlnfemo; 
Quando  pietà  lui  vince,  e  timor  ave; 
Ed  ha  il  campo  dal  ddo  acqua  soave. 


M 


a  cadde  appena  in  cenere  F  immensa 
Macchina  espugnatrìce  delle  mura, 
Che  'n  sé  novi  argomenti  Ismen  ripensa  ^ 
Perchè  più  resti  la  città  secura: 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
Lor  di  materia  il  hosco  j  egli  procura  3 
Tal  che  centra  Sion  battuta  e  scossa 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa. 
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II 
Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta^ 
Foltissima  di  piante  antiche ,  orrende  y 
Che  spargon  a  ogn^  intorno  ombra  funesta. 
Qui  neir  ora  che  1  sol  più  chiaro  splende , 
È  luce  uicerta  e  scolorita  e  mesta , 
Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede. 
Se  1  di  alla  notte ,  o  snella  a  lui  succede. 

Ili 
^Ma^  quando  parte  il  sol^  qui  tosto  adombra 
Notte,  nube,  caligine  ed  orrore, 
Che  rassembra  infemal,  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità,  ch^ empie  di  tema  il  core. 
Né  qui  gregge  od  armenti  a^  paschi ,  all^  ombra 
Guida  bifolco  mai,  guida  pastore^ 
Né  v'entra  peregrin,  se  non  smarrito. 
Ma  lunge  passa,  e  la  dimostra  a  dito. 

IV 

Qui  s'adunan  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene  ; 
Vien  sovra  i  nembi,  e  chi  d'un  fero  drago, 
E  chi  forma  d'un  irco  informe  tiene: 
Concilio  infame,  che  fallace-  immago 
Suol  allettar  di  desiato  bene 
À  celebrar  con  pompe  immonde  e  sozze 
I  profani  conviti  e  1  empie  nozze. 

Cosi  credeasi;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  omai  ramo  non  svelse. 
Ma  i  Franchi  il  violar,  perdi' ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 
Or  qui  sen  venne  il  mago,  e  l'opportuno 
Alto  silenzio  della  notte  scelse. 
Della  notte  che  prossima  successe  3 
E  suo  cerchio  formovvi ,  e  i  segni  impresse. 


IO' 
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ri 
E  scinto,  e  nudo  un  pie,  nel  cerchio  accolto, 
Mormorò  potentissime  parole. 
Girò  tre  volte  air  oriente  il  volto, 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  sole; 
E  tre  scosse  la  verga,  ond^uom  sepolto 
Trar  dalla  tomba  e  darclì  moto  suole  3 
E  tre  col  piede  scalzo  U  suol  percosse; 
Poi  con  terrihU  grido  U  parlar  mosse: 

Vii 

Udite,  udite,  o  voi,  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti  3 
Si  VOI  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete,  abitator  delFaria  erranti, 
Come  voi  che  aUe  inique  anime  felle 
Ministri  siete  degli  eterni  pianti: 
Cittadini  d'Àvemo,  or  qui  vMnvoco, 
E  te,  signor  de^  r^ni  empj  del  foco. 

vili 

Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  queste 
Piante  che  numerate  a  voi  consegno. 
Come  il  corpo  è  delFalma  albergo  e  veste, 
Cosi  d^ alcun  di  voi  sia  ciascun  legno; 
Onde  il  Franco  ne  fugga,  o  almen  s^arresle 
Ne*  primi  colpi,  e  tema  il  vostro  sdegno. 
Disse;  e  quelle  eh* aggiunse  orribil  note. 
Lingua,  s  empia  non  è,  ridir  non  puote. 

IX 

A  quel  parlar  le  faci,  oqde  s* adoma 
Il  seren  della  notte,  egli  scolora; 
E  la  luna  si  turba,  eie  sue  coma 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  più  inora. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  toma: 
Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 
Chide  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  secrete? 


io8  LA  GERUSALEMME 

X 

Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell'arti  crude  il  più  efficace  ajutoj 
E  so  con  lingua  anch'io  di  sangue  lorda 
Quel  nome  profferir  grande  e  temuto,  . 
À  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda, 
Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Fiuto. 
Che  si?  che  si 7...  volea  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe  ch'eseguito  era  P incanto. 

XI 

Vernano  innumerabili,  infiniti 

Spirti,  parte  che'n  aria  alberga  ed  erra, 
Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 
Caliginoso  e  tetro  della  terra: 
Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti 
Che  impedi  loro  il  trattar  Tarme  in  guerra  j 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie, 
E^ne'  tronchi  albergare  e  traile  foglie. 

XII 

n  mago,  poi  ch'omai  nulla  più  manca 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  rìede: 
Signor,  lascia  ogni  dubbio,  e  1  cor  rinfranca. 
Che  ornai  secura  è  la  regal  tua  sede  3 
Né  potrà  rinnovar  più  Toste  Franca 
L^alte  macchine  sue,  come  ella  crede. 
Cod  gli  dice;  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  della  magic' arte. 

XIII 

Soggiunse  appresso:  Or  cosa  aggiungo  a  queste 
Fatte  da  me,  ch^a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  leon  celeste 
Marte  col  Sol  fia  eh' ad  unir  si  vada; 
Né  tempreran  le  fiamme  lor  moleste 
Aure,  o  nembi  di  pioggia  o^di  rugiada: 
Che  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predico 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 
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XIV 

Onde  qui  caldo  avrem,  qual  Fhanno  appena 
Gli  adusti  Nasamóni  o  i  Garamanti. 
Pur  a  noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D'acque  e  d'ombre  sì  fresòhe  e  d*agi  tanti: 
Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e  non  amena 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti; 
£,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dalP  egizia  gente. 

XV 

Tu  vincerai  sedendo;  e  la  fortuna 
Non  cred'io  che  tentar  più  ti  convegna. 
Ma  y  se  '1  Circasso  altier  che  posa  alcuna 
Non  vuole^  e,  benché  onesta,  anco  la  sdegna, 
P affretta,  come  suole,  e  t'importuna; 
Trova  modo  pur  tu  eh' a  freno  il  tegna: 
Che  molto  non  andrà  che  '1  cielo  amicp 
A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 

XVI 

Or  questo  udendo  il  re^  ben  s'assecura; 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  posse. 
Già  riparate  in  parte  avea  le  mura 
Che  de'  montoni  l'impeto  percosse: 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle^  ove  sian  rotte  o  smosse. 
Le  turbe  tutte,  e  cittadine  e  serve, 
S'impiegan  qui:  l'opra  continua  ferve. 

XVII 

Ma  in  questo  mezzo  il  piò  Buglion  non  vuole 
Che  la  forte  cittade  invan  si  bàtta. 
Se  non  è  prima  la 'maggior  sua  mole 
Ed  alcun^  altra  macchina  rifatta  ; 
£  i  fabri  al  bosco  invia,  che  porger  suole 
Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 
Vanno  costor  su  l'alba  alla  foresta; 
Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  arresta. 
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XVIII 

Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa  ' 

Dove  iusoUte  larve  abbia  presenti} 

0  come  pavé  nella  notte  ombrosa  ^ 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti  : 
Così  temean,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti} 

Se  non  che  1  timor  forse  ai  sensi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge. 

XIX 

Toma  la  turba  ^,  e  timida  e  smarrita 
Varia  e  confonde  si  le  cose  e  i  detti, 
disella  nel  riferir  n^è  poi  schernita  ; 
Né  son  creduti  i  mostruosi  effetti. 
Allor  vi  manda  il  capitano  ardita 
E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti^ 
Perchè  sia  scorta  alT  altra,  e  in  eseguire 

1  magisterj  suoi  le  porga  ardire. 

XX 

Questi,  appressando  otc  lor  seggio  han  posto 
Gli  empi  demonj  in  quel  selvaggio  orrore, 
Non  rimirar  le  nere  ombre  si  tosto,    . 
Che  lor  si  scosse,  e  tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur  oltite  ancor  sen  gian  tenendo  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore; 
E  tanto  s^  avanzar,  che  lunge  poco 
Erano  omai  dalT  incantato  loco. 

XXI 

Esce  allor  della  selva  un  suon  repente, 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme; 
E  1  mormorar  degU  austri  in  lui  si  sente , 
E  1  pianto  d^onda  che  fra  scogli  geme. 
Come  rugge  il  leon,  fischia  il  serpente. 
Come  urla  il  lupo,  e  come  Tórso  freme, 
Vodi,  e  v'odi  le  trombe,  e  v'odi  il  tuono: 
Tanti  e  si  fatti  suoni  esprime  un  suono. 
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XXII 

In  tutti  allor  s?  impallidir  le  gote^ 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse: 
Né  disciplina  tanto  ^  o  ragion  puote, 
Ch'  osin  di  gire  innanzi  ^  o  di  fermai*se  ^ 
Che  all'occulta  virtù  che  li  percote, 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 
Fuggono  alfine;  e  un  d^essi,  in  cotal  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Buglìon  n'avvisa: 

XXIII 

Signor^  non  è  di  noi  chi  più  si  vante 
Troncar  la  selva 3  ch'ella  è  sì  guardata, 
Ch'io  credo  (e  '1  giurerei)  che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Pluton  traslata. 
Ben  ha  tre  volte  e  più  d'aspro  diamante 
Ricinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 
Né  senso  v'ha  colui  ch'udir  s'arrischia 
Come,  trinando,  insieme  rugge  e  fischia. 

XXIV 

Cosi  costui  parlava.  Àlcaslo  v'era, 
Fra  molti  che  l'udian,  presente  a  sorte: 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera, 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte; 
Che  non  avrxa  temuto  orribil  fera. 
Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte, 
Né  tremoto ,  né  fólgore ,  uè  vento , 
Né  s'altro  ha  il  mondo  più  di  violento. 

XXV 

Crollava  il  capo,  e  sorridea,  dicendo: 
Dove  costui  non  osa,  io  gir  confido; 
Io  sol  quel  bosco  di  troncare  intendo, 
Che  di  torbidi  sogni  é  fatto  nido. 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo. 
Né  di  selva  o  d^augei  fremito  o  grido; 
O  pur  tra  quei  si  spaventosi  cliiostrì 
D'ir  neir inferno  il  varco  a  me  si  mostri. 
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XXTI 

Q)tal  81  vanta  al  capitano;  e,  tolta 
Da  lui  licenza ,  il  cavalier  s' invia  ; 
£  rimira  la  selva  ^  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia: 
Né  però  il  piede  audace  indietro  volta  ^ 
Ma  securo  e  sprezzante  è  come  pria; 
£  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso; 
Ma  gli  s^  oppone  (o  pargli)  un  foco  acceso. 

XXVII 

Cresce  il  gran  foco,  e  'n  forma  d^alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti  ; 
£  ne  cinge  quel  bosco,  e  Tassecura 
Ch^ altri  gU  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 
Di  castelli  superbi  e  torreggianti  ; 
£  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite. 

XXVKI 

Oh  quanti  appajon  mostri  armati  in  guarda 
Degli  alti  merli,  e  in  che  terribil  faccia! 
De^  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda, 
£  dibattendo  Tarme  altri  il  minaccia. 
Fugee  egli  alfine  ;  e  ben  la  fuga  è  tarda , , 
Quai  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia: 
Ma  pure  è  fuga;  e  pur  gli  scuote  il  petto 
Timor,  sino  a  quel  punto  ignoto  affetto. 


Non  s^ avvide  esso  allor  d'aver  temuto; 
Ma  fatto  poi  lontan,  ben  se  n^ accorse: 
£  stupor  n^ebbe  e  sdegno;  e  dente  acuto 
D^ amaro  pentimento  il  cor  gli  morse: 
£  di  trista  vergogna  acceso  e  muto , 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse  ; 
Che  quella  faccia  alzar,  già  sì  orgogliosa^ 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 


« 


^ 
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XXX 

Chiamato  da  Goffredo  indugia^  e  acuae 
Trova  air  indugio  ^  e  di  restarsi  agogna. 
Pur  va  y  ma  lento  y  e  tien  le  labbra  chiuse  ^ 
O  gli  ragiona  in  guisa  d^uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  capitan  conchiuse 
In  lui  da  quella  insolita  vergogna. 
Poi  disse  :  Or  ciò  che  fia  ?  forse  prestigi 
Son  questi,  o  di  natura  alti  prodigi? 

XXXI 

Ma  s^  alcun  v'è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que^ salvatichi  soggiorni, 
Vadane  pure  j  e  la  ventura  imprenda , 
E  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritomi. 
Cosi  disse  egli:  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne^  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi  3  e  pur  alcun  non  fue 
Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 

XXXII 

Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica  : 
E  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto , 
E  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica; 
NuUadimen ,  poiché  1  bisogno  ha  scorto , 
Ei  non  ricusa  il  rischio  o  la  fatica; 
Che  '1  cor  vivace  il  suo  vigor,  trasfonde 
Al  corpo  Ay  che  par  ch^esso  n'abbonde. 

XXXIII 

Vassene  il  valoroso,  in  sé  ristretto  , 

E  tacito  e  guardingo,  al  rischio  ignoto; 
E  sostien  della  selva  il  fero  aspetto , 
£  '1  gran  rumor,  del  tuono  e  del  tremoto  ; 
E  nulla  sbigottisce;  e  sol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  mi  picciol  moto. 
Trapassa;  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  foco. 
Tasso,  FoL  IL  8 
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XXXIV 

Allor  8^  arretra ,  e  dubbio  alquanto  resta  j 
Fra  sé  dicendo:  Or  qui  che  vaglion  Farmi? 
Nelle  fauci  de^  mostri  ;  e  'n  gola  a  questa 
Devoratrìce  fiamma  andrò  a  gettarmi? 
Non  mai  la  vita^  ove  cagione  onesta 
Del  comun  prò  la  chieda ^  altri  risparmi: 
Ma  né  prodigo  sia  d^  anima  grande 
Uom  degno;  e  tale  é  ben  clii  qui  la  spande. 

XXXV 

Pur  P  oste  che  dirà ,  se  indamo  ¥  riedo  ? 
Qual  altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 
Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 
Mai  questo  varco.  Or,  s^  oltre  alcun  s^  avanza, 
Forse  F incendio,  ohe  qui  sorto  V  vedo, 
Fia  d^  effetto  minor  che  di  sembianza. 
Ma  seguane  che  puote.  E  in  questo  dire 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire  ! 

XXXVI 

Né  sotto  Farmi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  fervor,  come  di  foco  intenso: 
Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve , 
Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso; 
Perché  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno  ;  e  1  verno  ancora 
£  F  ombra  dileguossi  in  picciol  ora. 

xxxvu 

Stupido  si,  ma  intrepido  rimane 

Tancredi;  e  poiché  vede  il  tutto  cheto. 
Mette  securo  il  pie  nelle  profane 
Soglie,  e  spia  della  selva  ogni  secreto. 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane  , 
Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto} 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  e  i  passi  inviluppato  e  fosco. 
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XXXVIII 

Alfine  un  largo  spazio  in  forma  scorge 
D'anfiteatro;  e  non  è  pianta  in  esso^ 
Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge , 
Quasi  eccelsa  piramide  ^  un  cipresso. 
Colà  si  drizza;  e  nel  mirar  s'accorge 
Ch*era  di  varj  segni  il  tronco  impresso, 
Simili  a  quei  che  in  vece  usò  di  scrìtto 
U  antico  già  misterioso  Egitto. 


Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
Del  sermon  di  Sona  ch*ei  ben  possiede. 
0  tu.  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Osasti  por^  guerriero  audace,  il  piede, 
Deh!  se  non  sei  crudel,  quanto  sei  forte, 
Deh!  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  alFalme  ornai  di  luce  prive: 
Non  dee  guena  co'  morti  aver  chi  vive. 


Cosi  dicea  quel  motto.  Egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti. 
Fremere  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  virgulti, 
E  trame  un  suon  che  flebile  concento 
Par  d'umani  sospiri  e  di  singulti; 
E  un  non  so  che  confuso  instiUa  al  core 
Di  pietày  di  spavento  e  di  dolore. 

XLl 

Pur  tragge  alfin  la  spada,  e  con  gran  forza 
Percote  Falta  pianta.  Oh  meravigliai 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 
E  fa  la  terra  intórno  a  sé  vermiglia. 
Tutto  si  raccapriccia,  e  pur  rinforza  ' 
n  colpo  y  e  '1  fin  vederne  ei  si  consiglia. 
Attor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indlistinto  tfemita  dolente  ; 
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XLII 

Che  poi  distìnto  in  voci:  Ahi!  troppo^  disse ^ 
JVThai  tUy  Tancredi,  offeso:  or  tanto  basti. 
Tu  dal  corpo,  che  meco  e  per  me  visse, 
Felice  albergo  già,  mi  discacciasti; 
Perchè  il  misero  tronco,  a  cui  m^ affisse 
Il  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 
Dopo  la  morte  gli  avversarj  tuoi, 
Crudel,  ne''lor  sepolcri  offender  vuoi? 

XLIII 

Clorinda  fui:  né  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  in  questa  pianta  rozza  e  dura; 
Ma  ciascun  altro  ancor,  Franco  o  Pagano, 
Che  lassi  i  membri  a  pie  dell' alte  mura, 
Astretto  è  qui  da  novo  incanto  e  strano, 
Non  so  se  io  dica  in  corpo  o  in  sepoltura. 
Son  di  senso  animatì  i  rami  e  i  tronchi, 
E  micidial  sei  tu*,  se  legno  tronchi. 

XLIV 

Qual  infermo,  talor,  che  'n  sogno  scorge 
Drago ,  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera , 
Sebben  sospetta,  o  in  parte  ancor  s^ accorge 
Che  simulacro  sia,  non  forma  vera, 
Pur  desia  di  fuggir  ;*  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera: 
Tal  il  tìmido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e  pur  ne  teme  e  cede. 

XLV 

£  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso 
Da  varj  affettì ,  che  s^  agghiaccia  e  trema  ; 
E  nel  moto  potente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  ferro;  e  '1  manco  è  in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  sé:  presente  aver  gli  è  avviso 
L^  offesa  donna  sua  che  plori  e  gema  3 
Né  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue. 
Né  quei  gemitì  udir  d'egro  che  langue. 


/ 
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|XLVI 

God  quel  centra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  Jalto  spavento; 
Ma  lui^  che  solo  è  fievole  in  amore^ 
Falsa  immago  deluse  e  van  lamento, 
n  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetiioso  vento , 
Sì  che  vinto  partissi;  e  in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia^  e  ripigliò  la  spada. 

XLvn 

Pur  non  tornò ,  né  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 
E  poiché^  giunto  al  sommo  duce^  unio 
Gli  spirti  alquanto 9  e  F animo  compose, 
Incominciò:  Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credute  e  non  credibil  cose. 
Ciò  che  dicean  dello  spettacol  fero 
£  del  suon  paventoso,  è  tutto  vero. 

XLVIII 

Meraviglioso  foco  indi  m'apparse, 
Senza  materia  in  un  istante  appreso-, 
Che  sorse,  e,  dilatando,  un  muro  farse 
Parve,  e  d'armati  mostri  esser  difeso. 
Pur  vi  passai;  che  né  F incendio  m'arse. 
Né  da  terrò  mi  fu  F  andar  conteso. 
Vernò  in  quel  punto,  ed  annottò;  &'  il  giorno 
£  la  serenità  poscia  ritomo. 

xlix 

Di  più  dirò;  ch'agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman  che  sente  e  che  ragiona. 
Per  prova  sòUo;  io  n'ho  la  voce  udita. 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  ini  suona. 
Stilla  sangue  de'  tronchi  ogni  ferita, 
Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 
No,  no,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Né  corteccia  scorzar,  né  sveller  ramo. 
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L 
Cosi  die'  egli  ^  e  1  capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 
Pensa  s^ecli  medesmo  andar  là  deggia 
(Che  tal  lo  stima)  a  ritentar  T incanto; 
O  se  pur  di  materia  altra  proweggia 
Lontana  piu^  ma  non  difficil  tanto. 
Ma  dal  profondo  de*  pensieri  snoi 
U eremita  il  rappella,  e  dice  poi: 

LI 

Lascia  il  pensiero  audace;  altri  conviene 
Cile  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 
Già  già  la  fatai  nave  alTerme  arene 
La  prora  accosta,  e  F auree  vele  accoglie; 
Già,  rotte  le  indegnissime  catene, 
L^ aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie; 
Non  è  lontana  omai  Fora  prescritta, 
Che  sia  presa  Sion,  Foste  sconfitta. 

LI! 

Parla  ei  così,  fatto  di  fiamma  in  volto, 
E  rìsuona  più  ch'uomo  in  sue  parole. 
E  1  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  vólto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  cancro  celeste  omai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  Sole, 
eli  a'  suoi  disegni ,  a'  suoi  guerrier  nemica , 
Insopportabil  rende  ogni  fatica. 

LUI 

Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa; 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle. 
Onde  piove  virtù  ch'informa  e  stampa 
L'aria  d'impressìon  maligne  e  felle. 
Cresce  Fardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle. 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede, 
E  di  peggiot^  di  lei  dopo  lei  vede. 
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Liv 
Non  esce  fl  Sol  giammai,  che^  asperso  e  cinto 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  <r intorno, 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d^nfelice  giorno  3 
Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto, 
Non  minacci  egual  noja  al  suo  ritorno, 
E  non  inaspri  i  già  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  aflioini. 

LV 

Mentre  egli  i  raggi  poi  d\alto  diffonde, 
Quanto  d'intorno  occhio  mortai  si  gira. 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronde. 
Assetate  languir  Verm  rimira, 
E  fendersi  la  terfa,  e  scemar  Fonde, 
Ogni  cosa  del  ciel  soggetta  all'ira, 
E  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarse. 

LVI 

Sembra  il  ciel  nell'aspetto  atra  fornace 3 
Né  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  ristaure. 
Nelle  spelonche  sue  zefiro  tace, 
E  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'aure. 
Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 
Vento  che  move  dalle  arene  maure. 
Che,  gravoso  e  spiacente,  e  seno  e  gote 
Cx>'  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

LVII 

Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  Uete, 
Ma  del  caldo  del  Sol  pajono  impresse  j 
£  di  travi  di  foco  e  di  comete 
E  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 
Né  pur,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Son  dall'avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille;  e  l'erbe  e  i  fiori 
Bramano  indamo  i  lor  vitali  umori. 
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Lvm 
Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fugge;  e  i  languidi  mortali 
Lusingando  rìtrarlo  a  sé  non  ponno. 
Ma  pur  la  sete  è  il  pessimo  de'  mali; 
Perocché  di  Giudea  V  iniquo  donno  y 
Con  veneni  e  con  succili  aspri  e  mortali 
Più  dellMnferna  Stige  e  d^  Acheronte, 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 

LIX 

E  '1  picciol  Siloé ,  che  puro  e  mondo 
Offrìa  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro, 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro: 
Né  il  Po,  qualor  di  maggio  è  più  profondo, 
Parria  soverchio  ai  desiderj  loro; 
NèU  Gange,  oU  Nilo,  allor  che  non  s^ appaga 
De^  sette  alberghi ,  e  '1  verde  Egitto  allaga. 

LX 

S^  alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 
O  giù  precipitose  ir  acque  vive 
Per  alpe ,  o  'n  piaggia  erbosa  a  passo  lento  ; 
Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrìve^ 
E  ministra  materia  al  suo  tormento;  ' 
Che  r  immagine  lor  geUda  e  molle 
L'asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle. 

LXI 

Vedi  le  membra  de*  guerrier  robuste. 
Cui  né  cammin  per  aspra  terra  preso. 
Né  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste, 
Né  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso; 
Ch'or  risolute,  e  dal  calore  aduste, 
Giacciono  a  sé  m^desme  inutìl  peso: 
E  vive  nelle  vene  occulto  foco, 
Che  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco. 
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LXII 

Langne  il  corsier^  già  si  feroce;  e  l'erba, 
Che  fu  suo  caro  cibo,  a  schifo  prende: 
Vacilla  il  piede  infermo:  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende: 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba, 
Né  più  nobil  di  gloria  amor  Faccende: 
Le  vincitrici  spoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che  quasi  vU  soma  odii  e  dispre^. 

LTIU 

Languisce  il  fido  cane,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signor  obblia; 
Giace  disteso,  ed  allMntema  arsura, 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 
Ma,  se  altrui  diede  il  respirar  natura, 
Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sia. 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n'ave; 
Si  quello,  onde  si  spira,  è  denso  e  grave. 

LXIV 

Cosi  langma  la  terra  -,  e  'n  tale  stato 
Egri  giaceansi  i  miseri  mortali: 
E  1  buon  popol  fedel,  dà  disperato 
Jìì  vittoria,  temea  gli  ultimi  mali 
E  risonar  studia  per  ogni  lato 
Universal  lamento  in  voci  tali: 
Che  più  spera  Goffredo?  o  che  più  bada7 
^chè  tutto  il  suo  campo  a  morte  vada? 

LXV 

Deh!  con  quai  forze  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de'  nemici  nostri? 
Onde  macelline  attende?  ei  sol  non  vede 
LMra  del  Cielo  a  tanti  segni  mostri? 
Della  sua  mente  avversa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  e  mille  mostri: 
Ed  arde  a  noi  m  il  sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  Flndo  o  TEtiópo. 
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LXVI 

Dunque  stima  costui  che  nulla  importe 

Che  n^andiam  noi,  turba  negletta,  ind^na^ 
Vili  ed  inutili  alme,  a  dura  morie, 
Purch^  ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  dunque  fortunata  sorte 
Rassembra  quella  dì  colui  che  regna , 
Che  ritener  si  cerca  avidamente 
A  danno  ancor  della  soggetta  gente? 

LXVII 

Or  mira  d^uom,  cMia  il  titolo  di  pio. 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano} 
La  salute  de^  suoi  porre  in  obblio. 
Per  conservare  onor  dannoso  e  vano: 
E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e  U  rio, 
Per  sé  Tacque  condur  fin  dal  Giordano, 
E ,  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta , 
Mescolar  Fonde  fresche  al  vin  di  Creta. 

LXVIII 

Così  i  Franchi  dicean  ;  ma  1  duce  greco , 
Che  1  lor  vessillo  ò  di  seguir  già  stanco: 
Perchè  morir  qui?  disse  ;  e  perchè  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco? 
Se  nella  sua  foiba  Goffredo  è  cieco, 
Siasi  in  suo  danno ,  e  del  suo  popol  Franco  ; 
A  noi  che  noce?  E,  senza  tor  licenza, 
Notturna  fece  e  tacita  partenza. 

LXIX 

Mosse  r esempio  assai,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto  3  e  dMmitarlo  alcun  risolve. 
Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E  gli  altri  duci,  ch'or  son  ossa  e  polve. 
Poiché  la  fede  eh' a  color  giuraro. 
Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve , 
Già  trattano  di  fuga  ;  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all'aer  bruno. 
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Ben  fle  Fode  Goffinedo,  e  ben  sei  vede, 
E  i  più  aspri  rimedi  avrìa  ben  pnoiti; 
Ma  gli  schiva  ed  abi)oiTe:  e  con  la  fede 
Che  fiiria  stare  i  fimni  e  gire  i  monti. 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  della  saa  grazia  i  fonti} 
Giunge  le  palme,  e  fiammeggumti  m  zelo 
Oli  occhi  nvdge  e  le  parole  al  aelo: 


Padre  e  signor^  se  al  popol  toc  piovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto  ^ 
Se  a  mortai  mano  già  virtù  porgesti 
Romper  le  pietre ,  e  tarar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume;  or  rinnovella  in  questi 
Gli 'stessi  esempi:  e  se  ineguale  è  il  merto , 
Àdem[tt  di  tua  grazia  i  lor  difetti, 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti 

IXXll 

Tarde  non  fiiron  già  queste  preghiere, 
Che  derivar  da  eiusto  umit  desio  ; 
Ma  sen  volaro  al  del  pronte  e  leggiere , 
Come  pennuti  augelli,  innanzi  a  Dio. 
Le  accolse  il  Padre  etemo,  ed  alle  schiere 
Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 
E  di  sì  gravi  lor  rischi  e  fatiche 
Gr increbbe,  e  disse  con  parole  amiche: 

LXXIII 

Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 
Avversità  sofferto  il  campo  amato; 
E  contra  lui  con  arme  ed  arti  ascose    * 
Siasi  F inferno,  e  siasi  il  mondo  armato. 
()hr  cominci  novello  ordin  di  cose, 
E  gli  si  volga  prospero  e  beato. 
Piova;  e  ritomi  il  suo  guerriero  invitto, 
E  venga  a  gloria  sua  Foste  d^ Egitto. 


f 
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LXXIV 

Cosi  dicendo  y  il  capo  mosse  ;  e  gh  ampi 
Geli  tremard^  e  i  lumi  erranti  e  i  fiissi; 
E  tremò  Parìa  riverente ^  e  i  campi 
Deir oceano^  e  i  monti ^  e  i  ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
!Fur  visti,  e  cliiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  U  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono. 


Ecco  subite  nubi,  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  alto  ascese; 
Ma  giù  dal  ciel,  che  tutte  apre  e  disserra 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese: 
Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
Nell^ ombre  sue,  che  d'ogn' intomo  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa  ;  e  cresce 
Il  rio  cosi,  che  fuor  del  letto  n'esce. 

LXXVI 

Come  talor  nella  stagione  estiva, 
Se  dal  del  pioggia  desiata  scende, 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  F attende; 
E  spiega  Pali  al  freddo  umor,  né  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende; 
E  là  've  in  maggior  fondo  ei  si  raccoglia, 
Si  tuffa,  e  spejgne  l'assetata  voglia: 

LXXVII 

Cosi  gridando,  la  cadente  piova, 
Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa, 
Lieti  saiutan  questi;  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  '1  manto ,  aspersa. 
Chi  bee  ne'  vetri ,  e  chi  negli  elmi  a  prova  ; 
Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  immersa; 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e  chi  le  tempie 5 
Chi  scaltro  a  miglior  uso  i  vasi  n'empie. 


ì 
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LXXTIII 

Né  pur  Fumana  gente  or  si  rallegra, 
E  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene  j 
Ma  la  terra,  che,  dianzi  afflitta  ed  egra, 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene, 
La  pioggia  in  sé  raccoglie,  e  si  rintegra, 
E  la  comparte  alle  più  interne  venej 
E  largs^ente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  ministra,  all'erbe,  ai  fiori: 

LXXIX 

Ed  inferma  somiglia ,  a  cui  vitale 
Succo  le  inteme  parti  arse  rinfresca^ 
E,  disgombrando  la  cagion  del  qfiale, 
A  cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca, 
La  rinfranca  e  ristora,  e  rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  più  verde  e  fresca  j 
Tal  ch'obblì'ando  i  suoi  passati  aifanni. 
Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti  panni. 

LXXX 

Cessa  la  pioggia  alfine,  e  toma  il  sole; 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio, 
Pien  di  roascliio  valor,  siccome  suole 
Tra  '1  fin  d'  aprile  e  '1  cominciar  di  maggio. 
Oh  fidanza  gentil  !  chi  Dio  ben  cole , 
L'aria  sgombrar  d'ogni  mortale  oltraggio. 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato, 
.Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  e  1  fato. 


LA 
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ARGOMENTO 
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Che  si  perdoni  al  buon  Rinaldo  prega 
Guelfo ,  come  d*  Ugon  T  ombra  T  informa. 
Cede  ai  preghi  Gotiredo,  e  tal  si  piega. 
Che  col  Toler  del  Cielo  il  suo  conforma. 
Quinci  instnitti  da  Pier,  che^l  tutto  spiega. 
Del  guerrìer  -van  duo  jnessi  a  cercar  1  orma; 
Ed  han  da  un  saggio  alfin  V  arte  ch^  affida 
Ad  ingannar  T  ingannatrice  Armida. 


u 


sdiva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura , 
Aure  lievi  portando  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  prenosa  e  pura, 
E,  scotendb  del  vel  F  umido  lembo , 
I^  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura  , 
£  i  venticelli,  dibattendo  Tali, 
Lusingavano  il  sonno  de' mortali 
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II 
Ed  essi  ogni  pensier,  che  '1  di  conduce^ 
Tuffato  aveano  in  dolce  obblio  profondo. 
Ma  vigilando  uelP  eterna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  moi^do  j 
E  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo: 
Quinci  a  lui  n*  inviava  un  sogno  cheto  ^ 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

IH 

Non  lungi  alf  auree  porte 'ond^  esce  il  sole, 
È  cristallina  porta  in  oriente  ^ 
Che  per  costume  innanzi  aprir  si  suole^» 
Che  si  dischiuda  F  uscio  al  dì  nascente  : 
Da  Questa  escono  i  sogni ,  i,  quai  Dio  vuole 
Manoar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente; 
Da  questa  or  quel,  ch^al  pio  Buglion  discende^ 
Uali  dorate  in  verso  lui  distende. 

IV 

Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse 
Altrui  si  vaghe  immagini  o  si  belle  , 
Come  ora  questa  a  lui,  la  qual  gh  aperse 
I  secreti  dei  cielo  e  de  le  stelle  : 
Onde ,  siccome  entro  uno^  speglio ,  ei  scerse 
Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle. 
Pareagli  esser  traslato'  in  un  sereno 
Candido,  e  d* auree  fiamme  adom(j>  e  pieno: 

V 

E,  mentre  ammira  in  queir  eccelso  loco 
L' ampiezza ,  i  moti ,  i  lumi  e  \  armonia  , 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco, 
Un  cavaliero  incontro  a  lui  venia; 
E  in  suono,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù ,  parlar  F  udia  : 
Goffredo,  non  m^accogU?  e  non  ragione 
Al  fido  amico  ?  or  non  conosci  Ugone? 
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VI 

Ed  ei  gli  rìspondea:  Qud  novo  aspetto^ 
Che  par  d'un  Sol  mirabilmente  adomo ^ 
Dair  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  si^  che  tardi  a  lui  ritorno. 
Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  oraccia  al  collo  intorno^ 
£  tre  fiate  invan  cinta  F  immago 
Fuggia,  qual  leve  sogno  ^  od  aer  vago. 

VII 

Sorridea  quegli;  e^  Non  già  come  credi ^ 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste; 
Semplice  forma  e  nudo  spirto  vedi 
Qui  cittadin  delia  città  celeste. 
Questo  è  tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 
De'  suoi  guerrieri;  e  tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  fia?  rispose;  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  omai,  s'al  restar  qui  m'è  impaccio. 

vili 

Ben^  replicògli  Ugon,  tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti; 
Pur  militando  converrà  che  molto 
Sangue  e  sudor  là  giù  tu  versi  innanti: 
Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 
Deve  r imperio  de'  paesi  santi; 
£  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia, 
Lì  cui  regnare  il  tuo  fra  tei  poi  deggia. 

IX 

Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  s'avvive 
Neir  amor  di  qua  su ,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme,  che  mente  eterna  informa  e  gira; 
£  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e  '1  suon  di  lor'  celeste  lira. 
China  (  poi  disse ,  e  gli  additò  la  terra  ) 
Gli  occhi  a  ciò  che  quel  globo  idtimo  serra. 

Tasso,  FoL  IL  9 
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Quanto  è  vii  la  cagion^  divalla  virtude 
Umana  è  colà  giù  premio  e  contrasto  ! 
In  che  picciolo  cerchio^  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto! 
Lei^  come  isob^  il  mare  intomo  chiude; 
£  lui^  ch^or  ocean  chiamate,  or  vasto , 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sé  di  magno. 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

XI 

Così  Pun  disse;  e  F altro  in  giuso  i  lumi 
Volse,  quasi  sdegna ndo^  e  ne  sorrise; 
Che  vide  un  punto  sol  mar^  terre  e  fiumi, 
Che  qui  pajon  distinti  in  tante  guise: 
Ed  ammirò  che  pur  alF ombre,  ai  fumi 
La  nostra  folle  umanità  s^  afBse , 
Servo  imperio  cercando  e  muta  fama) 
Né  miri  il  ciel,  eh' a  sé  nMnvita  e  chiama. 

XII 

Onde  rispose:  Poiché  a  Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  disciorme, 
Prego  che  del  cammin,  ch^é  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  mMnforme. 
E,  replicògli  Ugon,  la  via  verace    . 
Questa  che  tieni;  indi  non  torcer  Forme. 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esrglio 
n  figliuol  di  Bertoldo,  io  ti  consiglio. 

XIII 

Perché,  se  Palta  provvidenza  elesse 
Te  deir impresa  sommo  capitano. 
Destinò  insieme  eh'  egli  esser  dovesse 
De^  tuoi  consigli  esecutor  soprano. 
A  te  le  prime  parti,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde  :  tu  sei  capo ,  ei  mano 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altn  non  puote,  t  farlo  •  te  non  lece. 
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XIV 

A  lui  sol  di  troncar  non  fià  disdetto 
li  bosco,  c^ha  gF incanti  in  sua  difesa; 
E  da  lui  il  campo  tuo,  che,  per  difetto 
Di  gente,  inabil  sembra  a  tanta  impresa, 
E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto, 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa; 
E  i  rinforzati  muri,  e  d^ oriente 
Supererà  l'esercito  possente. 

XV 

Tacque;  e  1  Buglion  rispose:  Oh  quanto  grato 
Fora  a  me  che  tornasse  il  cavanero! 
Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato. 
Sapete  s'amo  lui,  se  dico  il  vero. 
Ma  di',  con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a  lui  mandarne  il  messaggiero? 
Vuoi  ch'io  preghi,  o  comandi?  e  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 

XVI 

AUor  ripigliò  V  altro  :  H  Rege  eterno , 
Che  te  di  tante  somme  grazie  onora, 
Vuol  che  da  quegU,  onde  ti  die  il  governo, 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora. 
Però  non  chieder  tu  (né  senza  scherno 
Forse  del  sommo  impeAo  il  chieder  fora); 
Ma,  richiesto,  concedi;  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  suono. 

XVII 

Guelfo  ti  pregherà  (  Dio  si  V  inspira  ) 
Ch'  assolva  il  fier  garzon  di  quelT  errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d'ira. 
Si  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore: 
E ,  bendi'  or  lunge  il  giovine  delira , 
E  vaneggia  nell'ozio  e  nell'amore , 
Non  duoitar  però  che  'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'  uopo  ei  non  ritomi; 
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XVIII 

Che  1  vostro  Piero ,  a  cui  lo  Giel  comparte 
L'alta  notizia  de'  secreti  sui^ 
Saprà  drizzare  i  messaggierì  in  parte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  Parte 
Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 
Cosi  alfin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 

XIX 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusione  che  so  eh' a  te  fia  cara: 
Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto ,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara. 
Qui  tacque,  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o  nebJbia  al  sole  arìda  e  rara; 
E  sgombrò  il  sonno,  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioja  e  di  stupor  confuso  affetto. 

XX 

Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione, 
E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno  3 
Onde  lascia  i  riposi,  e  sovrappone 
Uarmi  alle  membra  faticose  intorno. 
E  poco  stante  a  lui  nel  padiglione 
Venieno  i  duci  al  solito  soggiorno, 
Ove  a  consiglio  siedono,  e  per  uso 
Ciò  ch'altrove  si  fa,  quivi  è  concluso. 

XXI 

Quivi  il  buon  Guelfo,  che  '1  novel  pensiero 
Infuso  avea  nell' inspirata  mente. 
Incominciando  a  ragionar  primiero. 
Disse  a  Goffredo  :  O  principe  clemente , 
Perdono  a  chieder  ne  vegn'  io ,  che  'n  vero 
E  perdon  di  peccato  anco  recente; 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  inuuatura. 
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XXII 

Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono^ 
£  riguardando  a  me ,  che  ^n  grazia  il  chiedo^ 
Che  vile  affatto  intercessor  non  sono^ 
Agevolmente  d'impetrar  mi  credo 
Questo,  eh' a  tutti  fia  giovevol  dono. 
Deh!  consenti  ch*ei  rieda,  e  che^  in  ammenda 
Del  fililo,  in  prò  comune  il  sangue  spenda. 

xxiu 

E  chi  sarìi ,  s' egli  non  è ,  quel  forte 
Chiosi  troncar  le  spaventose  piante? 
Chi  gira  incontro  ai  rischi  ddia  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  pia  costante? 
Scoter  le  mura ,  ed  atterrar  le  porte 
Yedrailo,  e  salir  solo  a  tutti  innante. 
Bendi  al  tuo  campo  omai ,  rendi  per  Dio 
Lui,  eh' è  sua  alta  speme  e  suo  desio. 

XXIV 

Rendi  il  nipote  a  me  si  valoroso, 
£  pronto  esecutor  rendi  a  te  stesso; 
Né  soffrir  ch'egli  torpa  in  vii  riposo. 
Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso; 
Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso; 
Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce, 
E  rimirando  te  maestro  e  duce. 


Cori  pregava;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Con  favorevol  fremito  seguia. 
Onde  Goffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria. 
Come  esser  può ,  dicea ,  che  grazia  i^  neglii 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia? 
Ceda  il  rigore;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  1  consenso  universale  elegge. 
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XXVI 

Torni  Rinaldo;  e  da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  V  impeto  deli^  ire , 
E  risponda  con  Y  opre  alT  alta  spene 
Di  lui  concetta  ed  al  comun  desire. 
Ma  il  richiamarlo^  o  Guelfo  «  a  te  conviene; 
Frettoloso  egli  fia^  credo,  al  venire: 
Tu  sceeli.il  messo,  e  tu  T indrizza  dove 
Pensi  che  'I  fero  giovine  si  trove. 

xxvii 

Tacque;  e  disse  sorgendo  il  guerrier  dano: 
Esser  io  ohieggio  il  messaggier  che  vada  ; 
Né  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano, 
Per  far  il  don  dell^  onorata  spada. 
Questi  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano; 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  V  offerta  aggrada. 
Vuoi  ch^  ei  sia  V  un  de^  messi ,  e  che  sia  V  altro 
Ubaldo,  uom  cauto^ed  avveduto  e  scaltro. 

XXVI II 

Veduti  Ubaldo  in  giovinezza ,  e  cerchi 
Varj  costumi  avea ,  varj  paesi , 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerclii 
Del  nostro  mondo  agli  Etìopi  accesi: 
E,  com'uom  che  virtute  e  senno  merchi, 
Le  favelle,  le  usanze  e  i  riti  appresi  : 
Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  compagni,  e  caro  a  lui  fu  molto. 

XXIX 

A  tai  messaggi  F  onorata  cura    - 

Di  richiamar  Falto  campion  sì  diede; 
E  gfindrìzzava  Guelfo  a  quelle  mura. 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede;  ^ 
Che  per  pubblica  &ma,  e  per  secura 
Opinion ,  eh'  egU  vi  sia ,  si  crede. 
Ma  1  buon  romito , .  che  lor  mal  diretti 
Ck)nosce,  entra  fra  loro,  e  tronca  i  detti; 
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E  dice:  O  cavafiei^^  seguendo  il  grida 
Della  fallace  opinion  vulgare. 
Duce  seguite  temerario  e  infido, 
Che  vi  fa  gire  indarno  e  traviare.  ^ 
Or  d'Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene y  dove  un  fiume  entra  nel  mare: 
Quivi  fia  che  v^appaja  uom  nostro  amico: 
Credete  a  luij  ciò  ch'ei  diravvi,  io'l  dico. 

XXXI 

£i  molto  per  sé  vede,  e  molto  intese 
Del  prev^uto  vostro  alto  vifaggio 
Già  gran  tempo  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia,  quanto  egli  è  saggio. 
Cosi  lor  disse:  e  più  da  lui  non  chiese 
Carlo,  o  r altro  che  seco  iva  messaggio 3 
Ma  furo  ubbidienti  alle  parole 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole. 

XXXII 

Preser  commiato 3  e  si  il  desio  gli  sprona, 
Che  senza  indugio  alcun  posti  in  calumino 
Dirizzaro  il  lor  corso  ad  Ascalona, 
Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino: 
E  non  udian  ancor  come  rìsuona. 
n  reco  ed  alto  fremito  marino  j 
Quando  giunsero  a  un  fiume,  il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è  per  novella  piova, 

'  XXXIII 

Si  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 
£  sen  va ,  più  che  sCral ,  corrente  e  presto. 
Mentre  essi  stan  sospesi,  a  lor  d'aspetto 
Venerabile  appare  un  veccliio  onesto, 
Coronato  di  faggio  3  in  lungo  e  scluetto 
Vestir,  clfe  di  Un  candido  ò  contesto. 
Scote  questi  una  verga ,  e  1  fiume  calca 
Co'  piedi  asciutti,  e  centra- U  corso  il  valca. 
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XXXIY 

Siccome  sogliofì  là  vicino  al  polo^ 

S'av vien  che  1  verno  i  fiumi  agghiacci  e  indure  ; 
Correr  sul  Ren  le  villanelle  a  stuolo 
Con  lunghi  strisci^  e  sdrucciolar  secure: 
Tal  ei  ne  vien  sovra  Pinstahil  suolo 
Di  quest^ acque  non  gelide  e  non  dure; 
£  tosto  colà  giunse  y  onde  in  lui  fisse 
Tenean  le  luci  i  duo  guerrieri,  e  disse: 

XXXV 

Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 

Seguite;  e  d'^uopo  è  hen  ch'altri  vi  guidi; 
Che  1  cercato  guerrier  lungi  è  da  questa 
Terra  in  paesi  inospiti  ed  infidi.  , 
Quanto,  oh  quanto  dell'opra  anco  vi  resta! 
Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi! 
£  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro. 

xxxvi 

Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonclie,  ov'ho  la  mia  secreta  sede; 
Ch'ivi  udirete  da  me  non  lievi  cose, 
£  ciò  eh' a  voi  saper  più  si  ricliiede. 
Disse:  e  eh' a  lor  dia  loco  all'acqua  impose: 
£d  ella  tosta  si  ritira  e  cede  ; 
£  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa 
Curvala  pende ,  e  'n  mezzo  appar  divisa. 

XXXVII 

£i,  presili  per  man,  nelle  più  inteme 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena. 
Debile  e  incerta  luce  ivi  si  sceme, 
Qual  tra'  boschi  di  Cintia  ancor  non  piena: 
Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 
La  qual  zampilli  in  fonte,  o  in  fiume  vago 
Discorra,  o  stagni,  o  si  dilati  in  lago. 
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xxxyiii 
E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca  ^  ed  onde 
Idaspe^  Gange,  Eufrate,  Istro  derivi: 
Ond  esca  pria  la  Tana;  è  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  prìncipj  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qua!  diffonde 
Vivaci  zolfi ^  e  vaghi  argenti  e  vivi: 
Questi  il  Sol  poi  raffina ,  e  '1  licor  molle 
Stringe  in  candide  masse  o  in  auree  zolle. 


E  miran  d^ogn^  intomo  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto  ; 
Onde^  come  a  più  fiaccole  s^ allume, 
Splende  quel  loco^  e  1  fosco  orror  n^è  vinto. 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 
Il  celeste  zaffiro  ed  il  giacinto  j 
Vi  fiammeggia  il  carbonchio ,  e  luce  il  saldo 
Diamante  9  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 

XL 

Stupidi  i  guerrier  vanno,  e  nelle  nove 
Cose  si  tutto  il  lor  pensier  sMmpiega, 
Che  non  fanno  alcun  motto.  Alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo,  e  la  sua  scorta  prega: 
Deh,  padre,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi,  e  tua  condizion  ne  spiega; 
ChMo  non  so  sei  ver  miri,  o  sogno,  od  ombra; 
Coà  alto  stupore  il  cor  m'ingombra. 

XLI 

Bisponde:  Siete  voi  nel  grembo  immenso 
Della  terra,  che  tutto  in  sé  produce; 
Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue  senza  me  duce. 
Vi  scorg9  si  1^0  palagio,  il  qual  .accenso 
Tosto  vedrete  di  mirabil  luce. 
Nacqui  io  pagan,  ma  poi  nelle  sante  acque 
fiegenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque. 
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XLII 

Né  in  virtù  fatte  son  d^  angioli  stigi 
L'opere  mie  meravigliose  e  conte. 
Tolga  Dio  ch'usi  note  o  sufiumìgi 
Per  isforzar  Oocito  o  Flegetonte: 
Ma  spiando  men  vo  da'  lor  vestisi 
Qual  in  sé  virtù  celi  o  Ferba  o  i  fonte; 
£  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo^  e  delle  stelle'  i  varj  moti. 

XLIII 

Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo 

Tra  sotterranei  chiostri  é  la  mia  stanza; 
Ma  sul  Libano  spesso  e  sul  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimoranza: 
Ivi  spiegansi  a  me  senz'  alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza; 
E  veggio  come  ogni  altra  o  presto  o  tardi 
Roti;  o  benigna  o  minacce  voi  guardi. 

XLIV 

E  sotto  i  pie  mi  veggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi;  or  negre ^  ed  or  pinte  da  Iri; 
E  generar  le  piogge  e  le  rugiade 
RisguardO;  e  come  il  vento  obliquo  spiri; 
Come  il  fólgor  sMnfiammi;  e  per  quai  strade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri; 
Scorgo  comete  e  focili  altri  sì  presso  ^ 
Ch'io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

XLV 

Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto  y 

Ch'  io  stimai  già  che  1  mio  saper  misura 

Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 

Può  far  l'alto  Fattor  della  natura: 

Ma,  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 

M'asperse  il  crine ,  e  lavò  l'alma  impura ^ 

Drizzò  più  su  il  mio  guardo ,  e  '1  fece  accorto 

Ch'ei  per  sé  stesso  è  tenebroso  e  corto. 


ì 
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XLVl 

Conobbi  allor  cb^augd  notturno  al  sole 
È  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero; 
E  di  me  stesso  rìsi  e  delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero: 
Ma  pur  séguito  ancor ^  come  egli  vuole, 
Le  solite  arti  e  Fuso  mio  primiero. 
Ben  sono  ih  parte  altr'uom  da  quel  ch^o  fuij 
Ch'or  da  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui} 

XLTII 

E  in  lui  m'acqueto:  egli  comanda  e  insegna, 
Mastro  insieme  e  signor  sommo  e  sovrano } 
Né  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano. 
Or  sarà  cura  mia  ch'ai  campo  vegna 
L'invitto  eroe  dal  suo  career  lontano; 
Ch^ei  la  m'impose:  e  già  gran  tempo  aspetto 
n  venir  vostro,  a  me  per  lui  preaetto. 

XLTII  I 

Così  con  lor  parlando  al  loco  viene, 

Ov'  egli  ha  il  suo  soggiorno  e  1  suo  riposo. 
Questo  è  in  forma  di  speco,  e  in  sé  contiene 
Camere  e  sale,  grande  e  spazioso. 
E  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e  prezioso, 
Splende  ivi  tutto;  ed  ei  né  in  guisa  ornato, 
Ch'ogni  suo  fregio  è  non  fatto,  ma  nato. 

XLIX 

Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento. 
Che  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fóro; 
Né  poi  in  mensa  magnifica  d^  argento 
Mancar  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d'oro. 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 
Fu  eie'  cibi,  e  la  sete  estìnta  in  loro: 
Tempo  é  ben,  disse  ai  cavaUeri  il  mago. 
Che  1  maggior  desir  vostro  omai  sia  pago. 


■  ' 
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L 

Quivi  ricominciò:  L'opre  e  le  frodi 

Note  in  parte  a  voi  son  dèli^ empia  Armida; 
Come  ella  al  campo  venne  ^  e  con  quai  modi 
Molti  guerrìer  ne  trasse,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvìnse  poscia,  albergatrìce  infida; 
£  chMndi  a  Gaza  gT  inviò  con  molti 
Custodi,  e  che  tra  via  fìiron  disciolti. 

LI 

Or  dirovvi  di  quel  che  poscia  occorse: 
Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intesa. 
Poiché  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua,  già  con  tant^arle  presa, 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse, 
E  fra  sé  disse  di  disdegno  accesa: 
Ah!  vero  unqua  non  fi  a  che  d^aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  si  vanti. 

tu 

Se  gli  altri  sciolse,  ei  serva,  ed  ei  sostegna 
Le  pene  altrui  serbate  e  1  lungo  affanno  : 
Nò  questo  anco  mi  basta;  ¥  vo^  che  yegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 
Cosi  tra  sé  dicendo,  ordir  disegna 
Questo ,  ch^  or  udirete ,  iniquo  inganno. 
Yiensene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i  suoi  guerrieri,  e  parte  estànse. 

LUI 

Quivi  egli  avendo  Farmi  sue  deposto, 
Indosso  quelle  d^un  Pagan  si  pose; 
Forse  perché  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 
Prese  Farmi  la  maga,,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,  e  poi  F espose: 
L'espose  in  riva  a  un  fiume  ove  dovea 
Stuo]  de^  Franchi  arrivare  ;  e  U  prevedea. 
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LIV 

£  questo  antiveder  potea  ben  ella, 

Che  mandar  mille  spie  solea  d^ intomo; 
Onde  spesso  del  campo  àvea  novella^ 
E  scaltri  indi  partiva ,  o  fea  ritomo; 
Oltreché  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol  arte. 

LV 

Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose,  di  panni  pastorai  vestito; 
£  impose  lui  ciò  eh*  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito. 
Questi  parlò  co^  vostri,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  chMndi  nutrito 
Fruttò  risse  e  discordie,  e  quasi  al  fine 
Sediziose  guerre  e  cittadine  : 

LVf 

Che  fu,  com'ella  disegnò,  creduto. 
Per  opra  del  Buglion,  Rinaldo  ucciso; 
Benché  alfine  il  sospetto  a  torto  avuto 
Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 
Cotal  d^  Armida  F  artificio  astuto 
Primieramente  fu  qual  io  diviso. 
Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Rinaldo,  e  quel  eh  indi  avvenisse. 

LVII 

Qual  cauta  cacciatrice,  Armida  aspetta   , 
Rinaldo  al  varco:  ei  su  TOronte  giunge. 
Ove  un  rio  si  dirama,  e,  un' isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 
£  'n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'oro: 
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LYIII 

O  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  «ponde; 
Meraviglia  maggior  Porto  o  T occaso 
Non  ha  di  ciò  che  T  isoletta  asconde. 
^     Passa,  se  vuoi  vederla.  È  persuaso 

Tosto  r incauto  a  girne  oltra  queir  onde; 
E  perchè  mal  capace  era  la  barca, 
Gli  scudieri,  abbandona,  ed  ei  sol  varca. 

Come  è  là  giunto,  cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 
Fuor  clì^ antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante; 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede: 
Ma  pur  quel  loco  è  cosi  lieto,  e  in  tante 
Guise  r alletta,  clipei  si  ferma  e  siede, 
£  disarma  la  fronte,  e  la  rìstaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

LX 

U  fiume  gorgogUar  frattanto  udio 

Con  novo  suono;  e  là  con  gli  occhi  corse; 
£  mover  vide  mi^onda  in  mezzo  al  rio, 
Che ^11  sé  stessa  si  volse  e  si  ritorse;    . 
E  quinci  alquanto  d'un  crìn  biondo  uscio, 
£  quinci  di  donzella  un  volto  sorse  ; 
E  quinci  il  petto,  e  le  mammelle,  e  de  la 
Sua  forma  insin  dove  vergogna  cela. 

LXI 

Cosi  dal  palco  di  notturna  scena 

O  ninfa  o  dea,  tarda  sorgendo,  appare. 

Questa,  benché  non  sia  vera  sirena. 

Ma  sia  magica  larva,  una  ben  pare 

Di  quelle  che  già  presso  alla  tiri'ena 

Piaggia  abitar  f  insidioso  mare; 

]Nè  men  che  ^n  viso  bella,  in  suono  è  dolce; 

E  cesi  canta ,  e  1  cielo  e  F  aure  molce  : 
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O  gìovenetti,  mentre  aprile  e  maggio 
V'ammantai!  di  fiorile  e  verdi  spòglie ^ 
Di  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 
La  tener^la  mente  ah  non  vMn voglie! 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace  è  saggio , 
£  in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  Palma  ai  detti  suoi? 

LXIII 

Folti,  perchè  gettate  il  caro  dono, 

Che  breve  è  si,  di  vostra  età  novella? 

Nomi,  e  senza  soggetto  idoli  sono 

Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella. 

La  fama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 

Voi  superbi  mortali,  e  par  sì  bella, 

È  un- eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  uu^ ombra, 

Ch^ad  ogni  veiUo  si  dilegua  e  sgombra. 

LXIV 

Goda  il  corpo  securoj  e  in  lieti  oggetti 
Ualma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali: 
Obblii  le  iioje  andate,  e  non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi ,  se  '1  ciel  tuoni  o  saetti  3 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  infiammi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  è  felice  vita: 
Si  r  insegna  natura ,  e  sì  F  addita. 

LXV 

Sì  canta  Y  empia }  e  1  giovenello  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte: 
Quel  serpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui  possente  e  forte; 
Né  i  tuoni  omai  destar,. non  ch'altri  il  ponno 
Da  quella  queta  immagine  di  morte. 
Esce  d'agnato  allor  la  falsa  maga, 
£  gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga. 
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LXVI 

Ma,  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide 
Come  placido  in  vista  e^li  respira, 
E. ne*  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride, 
Benché  sian  cliiusi  (or  che  fia  s*ei  li  gira?), 
Pria  8*  arresta  sospesa  j  e  gli  s^  asside 
Poscia  vicina,  e  placar  sente  ognora, 
Mentre  il  risguarda  ;  e  'n  su  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  si,  che  par  Narciso  al  fonte. 

LXVII 

E  quei  eh*  ivi  sorgean,  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  veloj 
E  con  un  dolce  ventilar  gli  ardori 
Gli  va  temprando  delP  estivo  cielo. 
Cosi  (  chi  '1  ^;rederìa  7  )  sopiti  ardori 
ly  occhi  nascosi  distempràr  ouel  gelo 
Che  s'indurava  al  cor  più  die  diamante; 
E  di  nemica,  ella  divenne  amante.' 

LXVIII 

Di  ligustri ,  di  gìgli  e  delle  rose , 

Le^  quai  fi9rìan  per  quelle  piagge  amene , 
Con  nov*ai*te  congiunte,  indi  compose 
Lente  ma  tenacissime  catene. 
Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  pie  gli  pose; 
Cosi  r avvinse,  e  cosi  preso  il  tiene: 
Quinci,  mentre  egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro,  e  ratta  il  ciel  trascorre. 

LXIX 

Né  già  ritorna  di  Damasco  al  regno. 

Né  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  alTonde; 
Ma  ingelosita  di  si  caro  pegno, 
£  vergognosa  del  suo  amor,  s^ asconde 
Neir  oceano  immenso,  ove  alcun  legno 
Rado,  o  non  mai  va  dalle  nostre  sponde, 
Fuor  tutti  i  nostri  lidi;  e  quivi  eletta 
Per  solinga  sua  stanza  é  un'  isoletta. 
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Un'  isoletta  y  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  sue  dalla  Fortuna: 
Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende' 
Disabitata^  e  d'ombre  oscura  e  bruna; 
£  per  incaiifto  a  lei  nevose  rende 
Le  spalle  e  i  fianchi^  e  senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago; 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago: 

LXXl 

Ove  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 
Or  da  cosi  lontana  e  così  ascosa 
Prigìon  trar  voi  dovete  il  gioyenetto; 
E  ^vincer  deUa  timida  e  gelosa 
Le  guardie^  ond'è  difeso  il  monte  e  '1  tetto: 
£  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga^ 
E  chi  per  Falta  impresa  arme  vi  porga. 

LXXII 

Troverete,  del  fiume  appena  sorti, 
Donna,  giovin  di  viso,  antica  d'anni, 
Ch'ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota,  ed  al  color  vario  de'  panni. 
Questa  per  l'alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiep  aquiUi  i  vanni. 
Più  che  non  vola  il  fòlgore;  né  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 

LXXIII 

A  pie  del  monte ,  ove  la  maga  alberga , 
Sibilando  strisciar  novi  Pitoni, 
£  dnghiaU  arricciar  l' aspre  lor  terga , 
Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  leoni 
Vedrete;  ma  scotendo  una  mia  verga. 
Temeranno  appressarsi,  ove  ella  suoni. 
Poi  vie  macgior  (se  dritto  il  ver  s^ estima) 
Troverete  il  perìglio  in  su  la  cima. 
Tasso,  FoL  IL  io 
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LXXIY 

tJn  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  e  monde 
Ha  Tacque  sì^  che  i  riguardanti  asseta: 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  crii^talli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
Che  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  Palma  tosto ^  e  la  fa  lieta: 
Indi  a  rider  uom  movej  e  tanto  il  riso 
S' avanza  alfin  ^  ch^  ei  ne  rimane  ucciso. 

LXXV 

liunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi  dalf acque  empie  omicide; 
Né  le  vivande  poste  in  verde  riva 
Vallettin  poi,  nò  le  donzelle  infide^ 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva^ 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride  : 
Ma  voi^  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando^  entrate  pur  nelTalte  porte. 

LXXVl 

Dentro  è  di  muto  inestricabil  cinto, 
Che  mille  torce  in  sé  confusi  gin; 
Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto, 
Si  che  nessuno  error  fia  che  v'aggiri. 
Siede  in  mezzo  un  gìardin  del  laberinto, 
Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri: 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliero  e  la  donzella. 

LXXVII 

Ma ,  come  essa ,  lasciando  il  caro  amante , 
Li  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto  ^ 
Yo'  eh' a  lui  vi  scopriate,  e  d\idamante 
Un  scudo,  ch'io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
Si  ch'egli  vi  si  specchi,  e  1  suo  sembiante 
Veggia,  e  l'abito  molle  onde  fu  involto: 
Che  a  tal  vista  potran  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l'amore  indegno. 


CANTO  DECIMOQUAATO  147 

LZXVIII 

Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m' avanza  ^ 
Se  non  eh*  assai  secnrì  ir  ne  potrete  : 
E  penetrar  delT  intricata  stanza 
Neue  più  inteme  parti  e  più  scerete: 
Perché  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso  ^  o  1  passo  viete  j 
Né  potrà  par  (  cotal  virtù  vi  guida  ) 
n  giunger  vostro  antivedere  Armida. 

LXXIX 

Né  men  secura  dagli  alberghi  suoi 
L'uscita  vi  sarà  poscia  e!  '1  ritomo. 
Ma  giunge  ornai  r  ora  del  sonno }  e  voi 
Sorger  diman  dovete  a  par  col  giomo.' 
Con  lor  disse  ;  e  li  menò  da  poi 
Ove  essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno. 
Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi, 
Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suoi  riposL 
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ARGOMESTO 

Poiché  la  coppia  de*  mc^^aggl  arditi 
Del  buon  veglio  seguir  Tonne  e  i  consigli,. 
Di  mirabil  nocchiero  ai  fidi  inviti 
Varca  su  cavo  legno  onde  e  periglL 
Ma  già  scorge  che  ingombre  arene  e  Ut) 
Han  dell*  egizio  re  tende  e  navigli. 
Poi  giunti  al  fin  del  corso  armano  il  petto 
Or  oontra  un  fero»  or  centra  un  dolce  aspetta 


G 


là  richiamava  il  bel  nascente  raggio 
All^opre  ogni  animai  che  *n  terra  alberga; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  saggio 
Portò  il  foglio  e  lo  -scudo  e  F  aurea  verga  : 
Accìngetevi,  disse ^  al  gran  viaggio 
Prima  che  U  di  che  spunta ,  ornai  più  à  er^» 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso ,  e  quanto 
Può  della  maga  superar  T  incanto. 
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II 

£rano  essi  già  sorti,  e  Fanne  intorno 
Alle  robuste  membra  avean  già  messe: 
Onde  per  vie  cbe  non  rischiara  il  eìomo^ 
Tosto  seguono  il  vecchio, }  e  son  V  utesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritomo , 
Che  furon  prima  nel  venire  impresse. 
Ma  giunti  al  letto  dd  suo  fiume  :  Amici  ^ 
Io  v'accomiato^  ei  disse;  ite  felici. 

Ili 

Gli  accoglie  il  rio  nelFalto  seno;  e  Fonda 
Soavemente  in  su  gli  sptgne  e  porta  ^ 
Come  suole  innalzar  leggiera  fronda, 
La  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta; 
E  poi  gli  espon  sovra  la  moUe  sponda. 
Qumci  iniràr  la  già  promessa  scorta; 
Yider  picciola  nave,  e,  in  poppa,  quella 
Che  guidar  li  devea  fatai  donzella. 

IV 

Crinita  fronte  ella  dimostra  ^  e  ciglia 
Cortesi  e  favorevoli  e  tranquille: 
E  nel  sembiante  agli  angioli  somiglia  ; 
Tanta  luce  ivi  par  ciarda  e  sfaville. 
La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia 
Diresti;  e  si  colora  in  guise  miUe; 
Sì  ch^uom  sempre  diversa  a  sé  la  vede^ 
Quantunque  volte  a  riguardarla  rie4e. 


/ 
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piuma  talor,  che  di  gentile 
Amorosa  colonma  il  collo  cinge. 
Mai  non  si  scom  a  sé  stessa  simile; 
Ma  in  diversi  colori  ài  sol  si  tinge  : 
Or  d* accesi  rubin  sembra  un  monile; 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge; 
Or  inneme  li  mesce;  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 
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VI 

Entrate,  dice,  o  fortunati,  in  questa 
Nave,  oncTio  Tocean  secura  varco; 
Cui  destro  è  ciascun  vento ,  ogni  tempesta 
Tranquilla ,  e  lieve  ogni  gravoso  incarco. 
Per  ministra  e  per  duce  or  me  vi  appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco* 
Cosi  parlo  la  donna  ;  e  più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

VII 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta, 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  il  morso; 
Ed  avendo  la  vela  alTaure  sciolta. 
Ella  siede  al  governo,  e  regge  il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è  sì,  ch^a  questa  volta 
I  navigli  portar  ben  può  sul  dorso; 
Ma  questo  è  si  leggier,  che  1  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 

vili 

Veloce  sopra  il  naturai  costume 

Portano  al  mar  la  vela  d^oro  i  venti. 
Bianch^gian  Tacque  di  canute  spume, 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 
Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 
Qneta  in  letto  maggior  Tonde  correnti, 
£  nell'  ampie  voragini  del  man 
Diisperso,  o  divien  nulla,  o  nuUa  appare. 

IX 

Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Juella  marina  alior  turbata  il  lembo. 
Che  spariscon  le  nubi,  e  cessa  il  gravQ 
Noto^  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i  monti  dell^onde  aura  soave, 
E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo; 
£  d'un  dolce  seren  diffuso  rìde 
n  ciel,  che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide. 


\ 
I 


i53  LA  GERUSALEMME 

X 

Trascorse  oltra  Ascalona^  ed  a  mancina 
V  Andò  la  navicella  invér  ponente^ 
E  tosto  a  Gaza  si  trovò  vicina, 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente: 
Ma  poi ,  crescendo  delT  altrui  rovina  ^ 
Qttà  divenne  assai  grande  e  possente , 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  denomini  Ay  come  d^  arene. 

XI 

Volgendo  il  guardo  a  -terra  i  naviganti , 
Scorgean  di  tende  numero  infinito. 
Miravan  cavaliere  miravan  fanti 
.  Ire  e  tornar  dalla  cittade  al  lito; 
E  da  cammelli  onusti  e  da  elefanti 
K arenoso  sentier  calpesto  e  trito: 
Poi  del  porto  vedean  ne'  fondi  cavi 
Surte  e  legate  aiF  ancore  le  navi. 

XI 1 

Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vediéno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle  j 
E  da  essi  e  da'  rostri  il  moUe  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  quelle. 
Disse  la  donna  allor:  Benché  ripieno 
Il  lido  0  '1  mar  sia  delle  genti  felle, 
Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  anco  ridutte. 

XIII 

Sol  dal  regno  d'Egitto  e  dal  contomo 
Raccolte  ha  queste 3  or  le  lontane  attende: 
Che  verso  V  oriente  e  '1  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende. 
Si  che  sper  io  che  prima  assai  ritomo 
Fatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende 3 
Egli,  o  quel  che  'n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'esercito  suo  de'  capitano. 
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XIV 

Mentre  ciò  dioe|  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura^ 
E  sorvolando  ir  tanto  appresso  il  sole, 
Che  nulla  vista  più  la  raffigura  j 
Cosi  la  nave  sua  sembra  cne  vole 
Tra  legno  e  legno}  e  non  h^  tema  o  cura 
Che  vi  sia  chi  Parresti,  o  chi  la  segua; 
£  da  lor  s^  allontana  e  si  dilegua. 

XV 

£  'n  un  momento  incontra  Raffia  arriva  j 
Qttà,  la  qual  in  Siria  appar  primiera 
A  chi  d^£gitto  move;  indi  alla  riva 
Sterilissiroa  vien  di  Rinocera. 
Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva, 
Che  sporge  sovra  '1  mar  la  chioma  altera, 
E  i  piò  si  lava  nell' isstabil  onde, 
£  Fossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

XVI 

Poi  Damiata  scopre,  e  come  porte 
AI  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 
£  per  cento  altre. ancor  foci  minori; 
£  naviga  oltra  la  città,  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  abitatori; 
£d  oltra  Faro,  isola  eia  che  lunge 
Giacq[ue  dal  Uao,  al  hdo  or  si  congiunge. 

XVII 

Rodi  e  Creta  lontane  inverso  ^1  polo 
Si  lascia,  e  bosteggiando  Africa  viene 
Sul  mar  eulta  e  ferace,  a  dentro  solo 
Fertil  di  mostri  e  dMnfeconde  arene. 
Passa  '1  regno  di  Barca,  e  scopre  il  suolo 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene. 
Qui  Tolomita ,  e  poi  con  V  onde  chete 
Sboccar  si  mira  il  favoloso  Lete. 
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XTIII 

La  maggior  dite  a*  naviganti  infesta  ; 
Trattasi  in  alto  j  iiivér  le  piagge  lassa  : 
£  '1  capo  di  Giudeca  indietro  resta; 
E  la  foce  di  Magra  indi  trapassa. 
Trìpoli  appar  sul  lido  ;  e  'ncontra  a  questa 
Giace  Malta y  fra  Fonde  occulta  e  bassa; 
E  poi  riman  con  T  altre  sirti  a  tergo 
Alzerbe^  già  de'  Lotofagi  albergo. 

In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede. 

Che  ha  d^  arabo  i  lati  del  suo  golfo  un  monte  ; 

Tunisi  ricca  ed  onorata  sed/3 

A  par  di  quante  n'  ha  Libia  più  conte. 

A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede, 

Ed  il  gran  Lilibeo  gF  innalza  a  fronte. 

Or  quinci  addita  la  donzella  ai  due 

Guerrieri  il  loco  ove*  Cartagin  fue. 


Giace  Palta  Cartago;  appena  i  segni 
Dell^alte  sue  ruine  il  Udo  serba. 
Muojono  le  città,  muojono  ì  regni; 
Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  ei^a; 
E  Vuom. d'esser  mortai  par  che  si  sdegni. 
Oh  nostra  monte  cupida  e  superba  I 
Giungon  quinci  a  Biserta ,  e  più  lontano 
Hall  risola  de^  Sardi  all^ altra  mano. 

XXI 

Trascorser  poi  le  piagge  ove  i  Numidi 
Menar  già  vita  pastorale  erranti. 
Trovar  Bugia  ed  Algieri ,  infami  nidi 
Di  corsari;  ed  Oran  trovar  più  innanti: 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi 
(Nutrice  di  leoni  e  d'elefanti)^ 
Ch^or  di  Marocco  è  il  regno  ^  e  quel  di  Fessa; 
E  varcar  la  Granata  incontro  ad  essa. 
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XXll 

Son  già  \ìk  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  vìa  ch'esser  d'Alcide  opra  si  finse j 
E  forse  è  ver  ch'una  continua  sponda 
Fosse  ,  eh'  alta  mina  in  due  distinse. 
Passowi  a  forza  1'  oceano  )  e  l' onda 
Ahila  quinci,  e  quindi  Calpe  s[Hnsej 
Spagna  e  Lihia  partio  con  foce  angusta  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta. 

XXlll 

Quattro  volte  era  apparso  il  Sol  ueU^orto, 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lito; 
Né  mai  (  eh'  uopo  non  fu  )  s' accolse  in  porto  ^ 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito. 
Or  entra  nello  stretto,  e  passa  il  corto 
Varco I  e  s'ingolfa  in  pelago ' infinito. 
Se  '1  mar  qui  è  tanto,  ove  il  terreno  il  serra, 
Che  fia  colà  dov'egU  ha  in  sen  la  terra? 


Più  non  si  vede  omai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade,  e  F  altre  due  vicine. 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti  j 
DeU'onda  il  ciel,  del  ciel  l'onda  è  confine. 
Diceva  Ubaldo  allor:  Tu,  che  condutti 
N'  hai,  donna ,  in  questo  mar  che  non  ha  fine, 
Di'  s'altri  mai  qui  giunse;  e  se  più  avante 
Nel  mondo,  ove  corriamo,  ave  abitante. 

XXV 

Risponde:  Ercole,  poi  ch'uccisi  i  mostri 
Ebbe  di  Libia  e  del  paese  ispano, 
E  tutti  scorsi  e  vìnti  i  lidi  vostri, 
Non  osò  di  tentar  l' alto  oceano. 
Segnò  le  mete,  e  'n  troppo  brevi  chiostri 
L'  ardir  ristrìnse  dell'  ingegno  umano  : 
Ma  quei  segni  sprezzò  clr  egli  prescrisse, 
Di  veder  vago  e  di  sapere^  Ulisse. 
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XXTI 


£i  passò  le  Colonne^  e  per  T aperto 
.    Mare  spiegò  de'  remi  il  volo  audace: 
Ma  non  giovògli  esser  nelTonde  esperto  ^ 
Perchè  inghiottillo  Focean  vorace; 
E  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso,  ch'or  tra  voi  si  tace. 
S'altri  vi  (il  da'  venti  a  forza  spinto, 
O  non  tomonnci  o  vi  rimase  estinto: 

XXVII 

Si  che  ignoto  è  '1  cran  mar  che  solchi;  ignote 
Isole  mille,  e  mule  regni  asconde; 
Né  già  d' abita tor'  le  terre  han  vote. 
Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde. 
Son  esse  atte  al  produr;  né  steril  puote 
Esser  quella  virtù  che'l  Sol  v'infonde. 
Ripiglia  Ubaldo  allor  :  Del  mondo  occulto , 
Dimmi  I  quai  son  le  leggi  e  quale  il  culto. 

XXVIII 

Gli  soggiunge  colei:  Diverse  bande 
Diversi  han  riti,  ed  abiti  e  favelle. 

'  Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 
Comune  madre;  il  sole  altri  e  le  stelle. 
Ve  chi  d' abbominevoli  vivande 
Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle. 
E  'n  somma  ognun  che  in  qua  da  Calne  siede, 
Barbaro  é  di  costumi,  empio  di  fede. 


Dunque,  a  lei  replicava  il  cavaliero, 
'  Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte, 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A  questa  che  del  mondo  é  sì  gran  parte? 
No,  rispose  ella;  anzi  la  fé  di  Piero 
Piavi  introdotta,  ed  ogni  civil  arte; 
Né  già  sempre  sarii  che  la  via  lunga 
Questi  da'  vostri  popoli  disgiunga. 
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Tempo  verrà  che  fian  d'Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 
E  i  mar  riposti^  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 
Fia  che  '1  più  ardito  alior  di  tutti  i  legni, 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri, 
E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
Vittorioso ,  ed  emulo  del  sole. 

XXXI 

Un  uom  delia  Liguria  avrà  ardimento 
Air  incognito  corso  esporsi  in  prima; 
Né  '1  minaccevol  fremito  del  vento , 
Né  F inospito  mar,  né  il  dubbio  clima. 
Né  s'  altro  di  perielio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima, 
Faran  che  '1  generoso  entro  ai  divieti 
D^Abila  angusti  Falta  mente  acqueti. 

xxxii 

Tu  spiegherai.  Colombo,  a  un  novo  polo 
Lontano  si  le  fortunate  antenne ,  ' 
Ch'a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  fama  cMia  mille  ocelli  e  mille  penne. 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  di  te  solo 
Basti  a'  posteri  tu^i  eh'  alquanto  accei)aie  ; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  degnissima  e  d'istoria. 

xxxiii 

Cosi  dice  ella;  e  per  l'ondose  strade 
Corre  al  ponente,  e  piega  al  mezzogiorno, 
E  vede  come  incontra  il  sol  giù  cane , 
E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno. 
E  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  aurora  seminava  intorno, 
Lor  s'offrì  di  lontano  oscuro  un  monte 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte. 
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xxxiy 
E  '1  yedean  poscia ^  procedendo  arante^ 
Quando  ogni  nuvol  già  riderà  rimosso ^ 
Alle  acute  piramidi  sembiante^ 
Sottile  invér  la  cima ,  e  ^n  mezzo  grosso  ; 
£  mostrarsi  talor  cosi  fumante  ^ 
Come  quel  che  d^Encélado  è  sul  dosso, 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma , 
E  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma. 

XXXV 

Ecco  altre  isole  insieme ,  altre  pendici 
Scopriano  alfin  ^  men  erte  ed  elevate } 
Ed  eran  queste  F  isole  Felici  : 
Cosi  le  nominò  la  prisca  etate  , 
A  cui  tanto  stimava  i  cieli  amici , 
Che  credea  volontarie ,  e  non  arate 
Quivi  produr  le  terre  ;  e  ^n  più  graditi 
Frutti  non  eulte  germogliar  le  viti. 

XXXYI 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi  j 
E  '1  mei  dicea  stillar  da&elci  cave  , 
E  scender  giù  da  lor  montagne  t  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave; 
E  zefiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
.  Temprarvi  si  y  che  nullo  ardor  v^  è  grave  , 
E  qui  gli  elisj  campi,  e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

XXXVII 

A  queste  or  vien  la  donna;  ed,  Ornai  siete 
Dal  fin  del  corso ,  lor  dicea ,  non  lunge. 
U isole  di  Fortuna  ora  vedete, 
Di  cui  gran  fama  a  voi,  ma  incerta,  giunge. 
Bau  sono  elle  feconde  e  vaghe  e  liete; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s^  aggiunge. 
Cosi  parlando,  assai  presso  si  fece 
A  quella  che  la  prima  è  delle  diece. 
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XXXTIII 

Carlo  incomincia  allor:  Se  ciò  concede  ^ 
Donna ^  quell'alta  impresa ,  ove  ci  guidi; 
Lasciami  omai  por  nella  terra  il  piede  ^ 
£  veder  questi  inconosciuti  lidi  y 
Veder  le  genti,  e  U  culto  di  lor  fede, 
E  tutto  quello  ond^uom  saggio  mMnvidi: 
Quanto  mi  gioverìi  narrare  altrui 
Le  novità  vedpte,  e  dire:  Io  fui! 


GH  rispose  colei:  Ben  degna  in  vero 
La  domanda  è  di  te  j  ma  che  possMo, 
S'egli  osta  inviolabile  e  severo 
n  decreto  de'  cieli  al  bel  desio? 
Che  ancor  vólto  non  è  lo  spazio  intero 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio; 
ffè  lece  a  voi  dall' ocean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo. 

XL 

A  voi  per  grazia,  e  sovra  Parte  e  Fuso 
De'  naviganti,  ir  per  quest'acque  è  dato; 
£  scender  là  dove  è  il  guerrìer  rinchiuso, 
£  ridurlo  del  mondo  all'altro  lato. 
Tanto  vi  basti  )  e  1'  aspirar  piìi  suso 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fato. 
Qui  tacque  :  e  già  parca  più  bassa  farsi 
L'isola  prima,  e  la  seconda  alzarsi. 

XLI 

Ella  mostrando  già  eh' all' oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette; 
E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette. 
Pónsi  veder  d' abitatrice  gente 
Case  e  culture,  ed  altri  segni  in  sette: 
Tre  deserte  ne  sono  ;  e  v'  han  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  in  selve. 
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XLIl 

Luogo  è  in  una  delTerme  assai  riposto^ 
Ove  si  curva  il  lido,  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  coma,  e  fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende, 
Ch^a  lui  la  fronte  eU  tergo  air  onda  ha  opposto^ 
Che  vien  dall^alto,  e  la  respinge  e  fende. 
S'innalzan  quinci  e  quindi,  e  torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a^  naviganti. 

XLIII 

Tacciono  sotto  i  mar  securì  in  pace; 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena: 
E  ^n  mezzo  d^  esse  una  spelonca  giace , 
D^  edere  e  d^  ombre  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  ancora  frena. 
La  donna  in  sì  solinga  e  queta  parte 
Entrava,  e  raccogUea  le  vele  sparte. 

XLIV 

Mirate,  disse  poi;  quell'alta  mole 

Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede. 
Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e  scherzi  e  fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 
Voi  con  la  guida  del  nascente  sole 
Su  per  quell  erto  moverete  il  piede: 
Né  vi  gravi  il  tardar j  però  che  fora, 
Se  non  la  mattutina,  infausta  ogni  ora. 

Ben  col  lume  del  dì  eh' anco  riluce, 
Insino  al  monte  andar  per  voi  potrassi. 
Essi  al  congedo  della  nobil  duce 
Poser  nel  lido  desiato  i  passi  j 
E  ritrovar  la  via  eh'  a  lui  conduce , 
Agevol  sì,  che  i  pie  non  ne  fur  lassi  : 
E  quando  v'arrivar,  dall'oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 
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XLVI 

Vegi^on  che  per  dirupi  e  fra  mine 

S'ascende  euia  sua  cima  alta  e  superba; 
E  eh'  è  fin  là  di  nevi  e  di  pruine 
Sparsa  ogni  strada^  ivi  ha  poi  fiorì  ed  eii>a. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia,  e  '1  ghiaccio  fede  ai  gigU  serba 
Ed  alle  rose  tenere:  cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  d'incanto. 

XLYII 

I  duo  guerrieri,  in  loco  ermo  e  selvaggio, 
Chiuso  d^  ombre ,.  fermarsi  a  pie  del  mcmte  ; 
E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 
n  sol,  dell'aurea  luce  eterno  fonte, 
Su  su ,  gridaro  entrambi  j  e  '1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte. 
Ma  esce,  non  so  donde,  e  s'attraversa 
Fiera,  serpendo,  orrib'de  e  diversa. 

XLVIII 

Innalza  d'oro  squallido  squamose 
Le  creste  e  '1  capo ,  e  gonfia  il  collo  d' ira  : 
Arde  negli  occhi,  e  le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  sjnray 
Or  rientra  in  sé  stessa,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e  sé  dopo  sé  tira. 
Tal  s'appresenta  alla  solita  guarda; 
Né  però  de'  guerrieri  i  passi  tarda. 

XLIX 

Già  Carlo  il  ferro  stringe ,  e  '1  serpe  assale  ; 
Ma  l'altro  grida  a  lui:  Che  fai?  che  tente? 
Per  isforzo  di  man,  con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difensor  serpente? 
Egli  scote  la  verga  aurea  immortale. 
Sì  che  la  belva  il  sibilar  ne  sente; 
E ,  impaurita  al  suon ,  fuggendo  ratta , 
Lascia  quel  varco  libero,  e  s'appiatta. 
Tasso,  Fol.  IL  u 
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t. 

Più  6U80  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  kon ,  che  nigge  e  torvo  guata  y 
E  i  velli  arrizv  j  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata; 
Si  sferza  con  la  coda^  e  Pire  accende. 
Bla  non  è  pria  la  vei|;a  a  lui  mostrata^ 
Ch'un  secreto  spavento  al  cor  gU  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire^  e  *n  fuga  il  caccia. 

LI 

Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 
afa  formidabile  oste  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai,  varj  di  voce, 
Yarj  di  moto,  e  varj  di  sembiante  . 
Gò  che  di  mostruoso  e  di  feroce 
Erra  fra  '1  Nilo  e  i  termini  d^  Atlante , 
Par  qui  tutto  raccolto,  e  quante  belve 
KErdnìa  ha  in  sen,  quante  Tircane  selve. 

tu 

Ma  pur  sì  fero  esercito  e  si  grosso 

Non  vien  che  lor  respinga,  o  lor  re^sta: 
Anzi  (miracol  novo)  in  fuga  è  mosso 
Da  un  picciol  fischio  «  da  una  breve  vista. 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista; 
Se  non  se  in  quanto  il  geudo  e  I  alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 

LUI 

Ma^  poiché  già  le  nevi  ebber  varcate, 
£  superato  il  discosceso  e  l'erto, 
Un  bel  tepido  del  di  dolce  state 
Trovaro,  e  ^1  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto. 
Aure  fresche  maisempre  ed  odorate 
Vi  spiraa  con  tenor  stabile  e  certo: 
Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole, 
Sopisce  o  desta,  ivi  girando,  il  sole: 
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LIV 

Né.  come  altrove  ei  8uol^  ghiacci  ed  ardori^ 
nubi  e  sereni  a  onelle  piagge  alterna } 
Ma  il  del  di  candidiMimi  splendori 
Sempre  s^amiAanta,  e  non  s'infiamma  o  Tema; 
E  nutre  ai  prati  Ferba,  alFerba  i  fiori  ; 
Ai  fior  Podor,  l'ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e  signoreggia  intomo 
I  monti  e  i  mari  il  bel  puagio  adorno. 

tv 

I  cavalier  per  Palta  d^m  saKta 
Seniiansi  alquanto  affiitìcati  e  lassi: 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti  or  movendo  ed  or  fermando  i  passi; 
Quando  ecco  un  fonte,  éhe  a  bagnar  grinvita 
Le  asciutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi 
E  da  una  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruezar  l'erba  di  stille. 

LVf 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  carnai  l'acqua  s'aduna; 
E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gebda  e  brana: 
Ma  trasparente  sì,  che  non  asconde 
Dell'imo  letto  suo  vaghezza  alcuna; 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  moUe. 

tvii 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigh  in  sé  contiene. 
Dissero:  or  qui  frenar  nostro  desio. 
Ed  esser  cauti  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiam  l'orecchio  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste. del  piacer  false  sirene. 
Cosi  n'andar  sin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e  forma  un  lago. 
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LYIII 

Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara 

Apprestata  e  una  mensa  in  su  le  rive: 
E  scherzando  sen  van  per  F  acqua  chiara 
Due  donzellette  garrule  e  lascive  ^ 
Ch'or  si  spruzzano  il  volto ^  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive: 
Si  tuffano  talora  ;  e  1  capo  e  '1  doloso 
Scoprono  alfin  dopo  il  celato  corso. 

LIX 

Mosser  le  na  latrici  ignude  e  belle 

De'  duo  guerrieri  alquanto  i  duri  petti  ; 
Si  che  fermarsi  a  riguardarle:  ed  elle 
Segman  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti. 
Una  intanto  drizzossi^  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  più  la  vista  alletti 
Mostrò  y  dal  seno  in  suso ,  aperto  al  cielo  ; 
E  1  lago  air  altre  membra  era  un  bel  velo. 

LX 

Qual  mattutina  stella  esce  delFonde 
Rugiadosa  e  stillante  3  o  come  fuore 
Spuntò  nascendo  già  dalle  feconde 
Spume  deli'ocean  la  Dea  d'amore: 
Tal  apparve  costei;  tal  le  sue  bionde  - 
Chiome  stilla  van  cristallino  umore. 
Poi  girò  gli  occhi;  e  pur  allor  V infinse 
Que'  duo  vedere  ;  e  in' sé  tutta  si  strinse: 

LXI 

E  1  crin ,  che  'n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo  y  '  immantinente  seiolse  ^ 
Che^  lunghissimo  in  giù  cadendo  e  folto, 
D'un  aureo  manto  i  molli  avorj  involse. 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto! 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse. 
Cos)  dall'acque  e  da'  capelli  ascosa 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa. 
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LXII 

Bideva  insieme,  e  insieme  ella  arrossjaj 
Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  rìso, 
E  nel  rìso  il  rossor  che  le  coprìa. 
Insino  al  mento  il  delicato  viso. 
Poscia  la  voce  mansueta  e  pia 
Mosse,  che  parve  suon  di  paradiso: 
Oh  fortunati  peregrin,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice! 

LXIII 

Questo  è  il  porto  del  mondo,  e  qui  il  rìstoro 
Delle  sue  noie,  e  quel  piacer  si  sente 
Che  già  senti  ne^  secoli  delToro 
L'antica  e  senza  fren  libera  gente. 
Uarme  che  sin  a  qui  d'uopo  vi  fóro. 
Potete  omai  depor  securamente, 
E  sacrarle  in  quest'ombra  alla  quiete } 
Che  guerrierì  qui  sol  d'amor  sarete: 

LXIV 

E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Piavi,  e  r  erbetta  morbida  de'  prati. 
Noi  meneremvi  anzi  il  regale  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i  servi  suoi  beati  ^ 
Che  v'accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  eh' alle  sue  gioje  ha  destinati. 
Ma  prìa  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Yi  piaccia ,  e  1  cibo  a  queOa  mensa  tórre, 

I  LXV 

L'una  disse  cosi;  l'altra  concorde 

L'invito  accompagnò  d'atti  e  di  sguardi; 
Siccome  al  suon  delle  canore  corde 
S'  accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde 
L'alme  a  que'  vezzi  perfidi  e  bugiardi; 
E  '1  lusinghiero  aspetto  e  '1  parlar  dolce 
Di  fuor  s  aggira,  e  solo  i  sensi  molce. 
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LXTI 


E  se  di  tal  dolcessa  entro  trasfusa 
Parte  peDébra^  onde  il  desio  gennog^e; 
Tosto  ragion^  nelTarmi  sue  nnchiusa. 
Sterpa  e  riseca  le  nascenti  T<^Ue. 
L'una  coppia  rìman  vinta  e  delusa; 
L* altra  sen  va,  né  pur  congedo  toglie. 
Essi  entr&r  nel  palagio:  esse  ndl' acque 
Tuflinn)  a  lor  a  la  repulsa  spiacque. 
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ARGOMENTO 

Ecco  gli  orti  d*  Armida  ;  ecco  sepolto 
Nelle  molli  delizie  il  garzon  forte  : 
Ma  dalP  empie  catene  eccolo  sciolto  , 
Eccolo  fuor  delle  incantate  porte* 
La  maga ,  onde  ^1  suo  ben  non  le  sia  tolto  « 
Prega ,  alletta  9  e  minaccia  in  vana  sorte  : 
Ma  nulla  impetra;  onde  da  sdegno  oppressa 
Solve  in  fumo  il  palagio ,  e  *n  duol  se  stessa. 


1  ondo  h  il  ricco  edifizio  ;  e  nel  più  chiuso 
Gremlx)  di  lui ,  eh'  è  quasi  centro  al  giro  , 
Un  giardin  ^Mia^  ch^aaorno  è  sovra  Toso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò: 
DMntomo  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demóu  fabrì  ordirò; 
E  y  tra  le  obblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impenetrabii  giace. 

Tasso,  FoL  IL  n* 


i6B  LA  GERUSALEMME 

II 

Per  r  entrata  maggior  (  però  che  cento 
L^  ampio  albergo  n^avea)  passar  costoro. 
Le  porte  qui  d^efiigiato  argento 
Su  1  cardini  strìdean  di  lucid^oro. 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento; 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro: 
Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Né  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi. 

ili 

Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

$te  r  inferno  espugnò ,  resse  le  stelle  , 

Or  torce  il  fuse  ;  Amor  sei  guarda  y  e  rìde. 

Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 

Per  ischemo  trattar  l' armi  omicide  ; 

E  'n  dosso  ha  il  cuojo  del  leon ,  che  sembra 

Ruvido  troppo  a  si  tenere  membra. 

IV 

D^  incontro  è  un  mare;  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutlo 
Di  navi  e  d^  arme ,  e  uscir  deli'  arme  i  lampi. 
D'oro  fiammeggia  Fonda;  e  par  che  tutto 
D'incendio  marzìal  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  V  Oriente ,  Egizj ,  Arabi  ed  Indi. 

V 

Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  r  onde ,  e  i  monti  co'  gran  monti  urtarsi  ; 
L' impeto  è  tanto ,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co' legni  torreggiane  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i  man  sparsi. 
Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fuggir  la  barbara  reiua. 
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VI 

E  fugge  Antonio  )  e  lasciar  può  la  speme 
Deir imperio  del  mondo,  ov'egli  aspira. 
Non  fugge  no,  non  teme  il  fier,  npn  teme; 
Ma  segue  lei  che  fugge,  e  seco  il  tira. 
Vedresti  lui^  simile  ad  uom  che  freme 
D^  amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d^ira, 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  ch^è  in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele. 

VII 

Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte  ^ 
E  nel  piacer  d^un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  U  duro  fato  egli  conforte. 
Di  cotai  segni  variato  e  scolto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 
I  duo  guerrier,  poiché  dal  vago  obbietto 
Rivolser  gli  occhi ,  entrar  nel  duBbio  tetto. 

vin  '^ 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e  incerte 
Scherza,  e  con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta,  " 
Queste  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte  -, 
E  mentre  ei  vien ,  sé ,  che  ritorna ,  affronta: 
Tali,  e  più  inestricabili  ,  conserte 
Son  queste  vie  :  ma  il  libro  in  sé  le  impronta 
(  n  libro ,  don  del  mago  ) ,  e  d' esse  in  modo 
Parla ^  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo. 

IX 

Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli, 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s^  aperse  : 
Acque  stagnanti ,  mobiu  cristalli , 
Fior  varj  e  varie  piante,  erbe  diverse, 
Apriche  collinette ,  ombrose  vaUi , 
Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse; 
E  quel  che  1  bello  e  '1  caro  accresce  alT  opre, 
Uarte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 
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X 

Slimi  (sì  misto  il  culto  è  col  negletto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 
Di  natura  arte  par^  che  per  diletto 
U  imitatrice  sua  scherzando  imiti. 
L^  aura ,  non  ch^  altro  y  è  della  maga  effetto^ 
L'aura  che  rende  gli  alberi  fioriti: 
Co'  fiori  eterni  etemo  il  frutto  dura  j 
E  mentre  spunta  Y  un  j  Y  altro  matura. 

XI 

Nel  tronco  istesso  e  tra  Y  istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico. 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia , 
17  altro  oon  verde ,  il  novo  el  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germogUa 
La  torta  vite  ov'  è  più  Y  orto  aprico  : 
Qui  1!  uvià  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d*  ór  Y  ave 
E  di  piropo  e  già  di  nettar  grave. 

XII 

Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 
Mormora  Y  aura ,  e  fa  le  foglie  e  F  onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
Quando  taccion  gli  augeUi,  alto  risponde  ^ 
Quando  cantan  gU  augei,  più  hevó  scote: 
Sia  caso  od  arte,  or  accompagna^  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 

XIII 

Vola,  fra  gli  altri*,  un  che  le  piume  ha  sparte 
Di  color  varj  ,  ed  ha  purpureo  il  rostro  j 
E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 
La  voce  sì,  clV assembra  il  sermon  nostro. 
Questo  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro. 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti; 
£  fermaro  i  susurrì  in  aria  i  venti. 


! 
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Deh  mira^  egli  cantò,  spuntar  la  rosa    ^ 
Dal  venie  suo  moaesta  e  verginella  ^ 
Che  mesBso  aperta  ancora ,  e  mezzo  ascosa^ 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega;  ecco  poi  lanAie,  e  non  par  quella^ 
Qudla  non  par,  che  oesiata  avanti 
Fu  da  mille  dooselle  e  mille  amanti. 

XV 

Cod  trapassa  al  trapassar  d*un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  eU  verde  ; 
Nè^  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno. 
Si  rinfiora  ella  mai^  né  si  rinverde. 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno' 
Di  questo  di,  che  tosto  il  seren  perde j 
Coguam  d'amor  la  rosa;  amiamo  or  quando 
Esser  si  puote  riamato  amando. 

XVI 

Tacque;  e  concorde  degli  augelli  il  coro, 
Quasi  approvando ,  il  canto  indi  ripiglia. 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro; 
Ogni  animai  d'amar  si  rìconsiglia: 
Par  che  la  dura  quercia  ^  e  1  casto  aloro  y 
E  tutta,  la  firondosa  ampia  famiglia , 
Par  che  la  terra  e  Paria  e  formi  e  ipiri 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 

XVII 

Fra  melodia  A'  tenera ,  e  fra  tante 
Vaghezze  alleltatrici  e  lusinghiere  ; 
Va  qudla  coppia  ;  e  rìgida  e  costante 
Sé  stessa  indura  ai  vezzi  del  piaceri. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guarda  avante 
Penetra  e  vede^  o  pargli  di  vedere^ 
Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta. 
Ch'  egli  è  in  grembo  aUa  domia,  essa  uF  erbetta. 
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XVIII 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  divigo^ 

E  1  crìn  sparge  incomposto  al  vento  estivo  ; 
Langue  per  vezzo ,  e  4  suo  infiammato  viso 
Fan  •  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo. 
Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  rìso 
Negb  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 

*    Sovra  lui  pende:  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo  y  e  1  volto  al  volto  attoUe  j 

XIX 

E  i  famelici  sguardi  avidamente 

In  lei  pascendo,  si  consuma  e  strugge. 
S'inchina,  e  i  dolci  baci  ella  soveute 
Lba  or  dagli  occhi,  e  dalle  labbra  or  sugge; 
Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  sì,  che  pensi  or  Talma  fugge, 
E'n  lei  trapassa  peregrina.  Ascosi 
ALrano  i  duo  guerrìer  gU  atti  amorosi. 

XX 

Dal  fanco  dell*  amante  (  estranio  arnese  ) 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto. 
Sorse,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese. 
Ai  misteri  d^Amor  ministro  eletto. 
Con  luci  ella  rìdenti ,  ei  con  accese , 
Miralo  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto. 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio,  ed  egli 
Gli  o>^clii  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli. 

XXI 

L^uno  d  servitù,  F altra  dMmpero 

Si  gioia 3  ella  in  sé  stessa,  ed  egli  in  lei. 
Volgi,  dicea,  deh  volgi,  il  .cavaliero, 
A  me  quegli  occhi ,  onde  beata  bei , 
Che  sin,  se  tu  noi  sai,  ritratto  veix) 
Delle  bellezze  tue  gFincendj  miei. 
La  foraa  lor,  le  meraviglie  appieno. 
Più  chi  1  crìstaUo  tttOj  mostra  il  mio  seno. 
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XXII 

Deh  !  poiché  sdegni  me  y  com'  egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto  3 
Che  '1  guardo  tuo  ^  cli^  altrove  non  è  pago  y 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 
Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  inuuago, 
Né  in  picciol  vetro  é  un  paradiso  accolto. 
Specchio  t^é  degno  il  cielo,  e  nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 

XXIII 

Ride  Armida  a  quel  die;  ma  non  che  cesse 
Dal  vagheggiarsi ,  o  da'  suoi  bei  lavori. 
Poi  che  intrecciò  le  chiome,  e  che  ripresse 
Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori, 
Torse  in  anella  i  crin  minuti,  e  in  esse, 
Quasi  smalto  su  Fór,  consparse  i  fiori; 

'  E  nel  bel  sen  le  peregrine  rose 
Giunse  ai  nativi  gigli ,  e  '1  vel  compose. 

XXIV 

Né  1  superbo  pavon  sì  vago  in  mostra 
Spiega  la  pompa  delle  occhiute  piume; 
Né  rirìde  sì  bella  indora  e  inostra 
n  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume.        v 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra, 
Che  né  jpur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  Febbe;  e,  quando  il  feoe, 
Tempre  mischiò,  ch'altrui  mescer  non  lece: 


Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete  paci, 
Sorrisi,  parolette,  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci: 
Fuse  tai  cose  tutte  y  e  poscia  uniUe, 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci; 
E  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto. 
Di  ch'ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 
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XXVI 

Fine  atfin  posto  al  Tasheggjar^  richiede 
A  lui  commiato  ^  e  i  bacia  ^  e  si  diparte. 
Ella  per  oso  il  di  n^esce^  e  rivede 
Gii  alTarì  suoi^  le  sue  magiche  carte. 
Egli  rìman;  che  a  lui  non  si  concede 
Por  orma,  o  trar  momento  in  altra  parte ^ 
£  tra  le  lere  spazia  e  tra  le  piante, 
Se  non  quanto  è  con  lei,  romito  amante. 

XXVII 

Ma  quando  P  ombra  co^  silensj  amici 
Rappella  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti. 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  quegli  orti. 
Or,  poiché  vòlta  a  più  severi  uffici 
Lasciò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti, 
I  duo ,  che  tra  i  cespugli  eran  celati , 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati. 

XXTIII 

Qual  feroce  destrìer.  ch^  al  faticoso 
Onor  dell'arme  vmcitor  sia  tolto, 
£  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne^  paschi  erri  dìsciolto. 
Se  ^1  desta  o  suon  di  tromba ,  o  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  vólto  ^ 
Già  già  brama  F arringo,  e,  Tuom  sul  dorso 
Portando,  urtato  rXurtar  nel  corso: 


Tal  si  fece  il  garzon,  quando  repente 

DelFarme  il  lampo  gu  occhi  suoi  percosse. 
Quel  di  guerrìer,  qud  si  feroce  aniente 
Suo  spillo  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse , 
Benché  tra  gli  atti  morbidi  languente, 
£  tra  i  piaceri  ebbro  e  sopito  ei  fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene  j  e  ^1  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso. 


r 
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Egli  al  luddo  scudo  il  guardo  gira) 

Onde  si  specchia  in  lui^  qual  siasi  ^  e  quanto 
Con  delicato  culto  adorno;  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  el  manto  ; 
E  '1  ferro,  il  ferro  aver,  non  ch'altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminator  accanto  : 
Guemito  è  si,  chMnutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  instrumento. 


Qual  uom,  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso. 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene  3 
Tale  ei  tornò  nel  rimirar  sé  stesso. 
Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostiene  3 
Giù  cala  il  guardo 3  e  timido  e  dimesso, 
Guardando  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  e  dentro 
H  foco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 

XXXIX 

Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 

Va  TAsia  tutta,  e  va  T Europa  in  guerra 3 
Chiunque  pregio  brama,  e  Cristo  adora, 
Travaglia  in  arme  or  nella  siria  terra: 
Te  solo,  o  figlio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo^  in  ozio,  un  breve  angolo  serra 3 
Te  sol  delP  universo  il  moto  nulla 
Move,  egregio  campion  d^una  fanciulla. 

XXXIII 

Qual  sonno ,  o  qual  letargo  ha  sì  sopita 
La  tua  virtude?  o  qual  viltà  Palletta? 
Su  su  3  te  il  campo ,  e  te  Goffredo  invita  3 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni ,  o  fatai  guerriero  ^  e  sia  fornita 
La  ben  comincia  impresa 3  e  Tempia  setta, 
Che  già  crollasti ,  a  terra  estinta  òada 
Sotto  r  inevitabile  tua  spada. 
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XXXIY 

Tacque  ;  e  1  nobil  garzon  restò  per  poco 
Spazio  confiiso,  e  senza  moto  e  voce. 
Ma^  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco^ 
Sdegno  guerrìer  della  ra^on  feroce, 
E  che  al  rossor  del  volto  un  novo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  cocej 
Squarciossi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
Pompe ^  di  servitù  misere  insegne; 

xxrv 

Ed  affrettò  il  partire,  e  della  torta 
Confusione  usci  del  laberinto. 
Intanto  Armida  della  regal  porta     ^ 
Mirò  giacere  il  fier  custode. estinto. 
Sospettò  prima,  e  si  fu  poscia  accorta. 
Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto: 
E  U  vide  (  ahi  fera  vista  !  )  al  dolce  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo. 


Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola 

Lasci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore } 
Si  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  saper,  del  suo  saper  maggiore. 
Ella  sei  vede,  e  invan  pur. s' argomenta 
Di  ritenerlo,  e  Farti  sue  ritenta. 

XXXVII 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda  ; 
Ciò  ch^ arrestar  può  le  celesti  rote, 
E  r ombre  trar  della  prìgion  profonda, 
Sapea  ben  tutto  :  e  pur.  oprar  non  puote 
Ch^almen  F  inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gF incanti,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 
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XXXTIII 

Corre,  e  non  ha  ifonor  cura  o  ritegno. 
Ahi  !  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti  ? 
Costei  d'Amor,  quanto  egli  è  grande,  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti; 
E  cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno , . 
Ch'amò  d* essere  amata,  odiò  gli  amanti: 
Sé  gradi  sola,  e  fiior  di  sé  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  sui. 


Or  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono 
Rimasa,  segue  pur  chi  higge  e  sprezza; 
E  procura  adomar  co'  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  sé  di  sua  bellezza, 
y assene  ;  ed  al  pie  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  quell'alpina  asprezza; 
E  invia  per  messaggieri  innanzi  i  gridi,    ^ 
Né  giunge  lui,  pria  ch'ei  sia  giunto  ai  lidi. 

XL 

Forsennata  gridava:  O  tu,  che  porte 
Parte  teco  di  me,  parte  ne  lassi, 
0  prendi  Puna,  o  rendi  l'altra,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambe:  arresta,  arresta  i  passi, 
Sol  che  ti  sian  le  voci  ultime  porte, 
Non  dico  i  baci;  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te.  Che  temi,  empio y'^se  resti? 
Potrai  negar,  poiché  fiiggir  potesti. 

XLI 

DissegU  Ubaldo  allor:  Già  non  conviene 
Che  d'aspettar  costei,  signor j'fricusi. 
Di  beltà  armata,  e  de'  suoi  preghi  or  viene 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infusi. 
Qual  più  forte  di  te,  se  le  sirene. 
Vedendo  ed  ascoltando,  a  vincer  t'usi? 
Cosi  ragion  pacifica  reina 
'  De'  sensi  fassi,  e  sé  medesma  affina. 

Tasso,  Fot,  IL  12 
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XLII 

AUor  ristette  il  cavaliero;  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e  lagrimosa; 
Dolente  A  che  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogGosa*. 
Lui  guarda ,  e  in  lui  s' affisa.,,  è  non  favella  : 
O  che  sdegna ,  o  che  pensa ,  o  che  non  osa. 
£i  lei  non  mira;  e*,  se  pur  uiira ,  il . guardo 
Volge  furtivo  e  vergognoso  e  tardo. 

XLiir 

Qual  musico  gentil,  prima  che  chiara 
Altamente  la  4ingua  al  canto  snodi , 
All'armom'a  gU  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  bassi  modi: 
Cosi  costei,  che  nella  doglia  amara 
Tutte  ancor  non  obblia  1  arti  e  le  frodi, 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima  , 
Per  dispor  Palma  in  cui  le  voci  imprima. 

XLIV 

Poi  cominciò  :  Non  aspettar  ch^  io  preghi , 
Crude],  te,  come  amante  amante  deve. 
Tai  fummo  un  tempo:  or,  se  tal  esser  neghi, 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t^  è  greve , 
Come  nemico  almeno  ascolta:  i  preghi 
D^un  nemico  talor  T  altro  riceve. 
Ben  quel  chMo  chieggio,  è  tal,  che  darlo  puoi, 
E  integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 

XLV 

Se  m^  odii ,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti , 
Non  ten  vengo  a  privar;  godi  pur  d^esso. 
Giusto  a  le  pare ,  e  siasi.  Anch  io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana;  usai  varj  argomenti. 
Che  per  me  fusse  il  vostro  imperio  oppresso; 
Te  perseguii,  te  presi,  e  te  lontano 
DalFarme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano. 
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XLVI 

Agdungi  a  questo  ancor  quel  ch^  a  maggiore 
Onta  tu  reclù,  ed  a  maggior  tuo  danno. 
T  ingannai  y  V  allettai  nel  nostro  amore  : 
Empia  lusinga  certo ^  iniquo  inganno^ 
Lasciarsi  córre  il  vii^al  suo  fiore; 
Far  delle  sue  bellezze  altrui  tiranno; 
Quelle,  ch^a  mille  antichi  in  premio  sono 
Negate,  ofirire  a  novo  amante  in  dono. 

XLTII 

Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi:  e  TagUa 
Sì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto, 
Che  tu  quinci  ti  parta,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  si  diletto. 
Vattene:  passa  il  mar:  pugna,  travaglia; 
Struggi  la  fede  nostra:  anchMo  t'affretto. 
Che  dico  nostra?  ah  non  più  mia;  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 

xtvxii 

Solo  chMo  segua  te,  mi  si  conceda; 
Picciola  fra^  nemici  anco  richiesta. 
Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda  ; 
Va  il  trionfante,  il  prieionier  non  resta. 
Me  fra  T altre  tue  spoglie  il  campo  veda, 
Ed  all'altre  tue  Iodi  aggiunga  questa: 
Che  la  tua  schemitrice  abbia  schernito. 
Mostrando  me  sprezzata  ancella  a  dito. 

XLIX 

Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  eh' a  te  fatta  è  vile? 
Raccorcierolla  :  al  titolo  di  serva 
Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  Tardar  più  ferva 
Della  battaglia ,  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  bene,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  i  cavalli;  a  portar  Faste.      ^ 


/ 
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Sarò  qaal  più  vorrai^  scudiero  o  scudo: 
Non  fia  ch^  in  tua  difesa  io  mi  rìsparniL 
Per  questo  sen,  per  questo  colio  ignudo^ 
Pria  che  giungano  a  te,  passeran  Parali. 
Barbaro  forse  non  sarà  A  crudo, 
Che  te  voglia  ferir  per  non  piagarmi  ; 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  questa,  qual  si  sia,  beltà  negletta. 

LI 

Misera,  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  beltà  che  nulla  impetra? 
Yolea  più  dir;  ma  Tinterruppe  il  pianto, 
Che  qual  fonte  sorgea  d'alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  U  manto , 
Supplichevole  in  atto;  ed  ei  s'arretra  : 
Resiste,  q  vince;  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  r entrata,  il  lagrìmar  l'uscita. 

LII 

Non  entra  amor  a  rinnovar  nel  seno, 
Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica; 
V'entra  pietate  in  quella  vece  almeno. 
Pur  compagna  d^amor,  benché  pudica; 
£  lui  commove  in  guisa  tal,  eh' a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica. 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  ristringe, 
E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e  infinge. 

Lia 

Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te;  sì  potess'io,  come  il  farei. 
Del  mal  concetto  ardor  l'anima  accesa 
Sgombrarti  :  odj  non  son ,  né  sdegni  i  miei  ; 
]Nè  vo'  vendetta;  né  rammento  offesa; 
Né  serva  tu ,  né  tu  nemica  sei. 
Errasti,  è  vero,  e  trapassasti  i  modi. 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi. 
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LIV 

Ma  che?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e  gU  anni. 
Anch^  io  parte  fallii  :  s^  a  me  pietate 
Negar  non  vo',  non  iìa  ch^io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioje  e  negli  affanni  : 
Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d^Asia,  e  con  Fonor  la  fede. 

LV 

Deh  !  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  ,fine , 
E  di  nostre  vergogne  ornai  ti  spiaccia; 
Ed  in  questo  del  mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 
Sola  in  Europa  e  nelle  due  vicine 
Parti  fra  Topre  mie  questa  si  taccia. 
Deh!  non  voler  che  segni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 

LVI 

Rimanti  in  pace;  i'  vado:  a  te  non  lice 
Meco  vemr:  chi  mi  conduce,  il  vieta. 
Rimanti,  o  va  per  altra  via  felice, 
E ,  come  saggia ,  i  tuoi  consigli  acqueta. 
EUa,  mentre  il  guerrier  così  le  dice. 
Non  trova  loco,  torbida,  inquieta: 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il. riguarda;  alfin  prorompe  alTonte: 

LVII 

Né  te  Sofìa  produsse,  e  non  sei  nato 
DeU'Azzio  sangue  tu:  te  Tonda  insana 
Del  mar  produsse ,  e  1  Caucaso  gelato  ; 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 
Che  dissimulo  io  più?  Tuomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospir  solo? 


X 
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Quali  cose  tralascio ^  e  miai  ridico? 

S'oflre  per  oiio^  nii  rogge;  e  m^  abbandona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Obblia  le  offese ,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  consiglia ,  odi  il  pudico 
Senocrate  d^amor  come  radona. 
O  Cielo  ;  o  Dei,  perchè  sonrir  questi  empi} 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi? 

LIX 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me^  vattene ,  iniquo ^  omai. 
Me  tosto  ignudo  spirto ,  ombra  seguace 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 
Nova  Furia  co'  serpi  e  con  la  face 
Tanto  t^  agiterò ,  quanto  t'  amai. 
E  s^  è  destiu  eh'  esca  dal  mar  y  che  schivi 
Gli  scogU  e  FondC;  e  ch'alia  pugna  arrivi  ^ 

LX 

Là  tra  1  sangue  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 
Per  nome  Armiaa  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti  :  udir  ciò  spero. 
Oi'  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente  , 
Né  questo  ultimo  suono  espresse  intero^ 
E  cadde  tramortita ,  e  si  diffuse 
Di  gelato  sudore  ^  e  i  lumi  chiuse. 

LXl 

Chiudesti  i  lumi ,  Armida  ;  il  cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  martiri. 
Apri,  misera,  gli  occhi;  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
Oh  s' udir  tu  '1  potessi ,  oh  come  caro 
T'addolcirebbe  u  suon  de'  suoi  sospiri! 
Dà  quanto  ei  può  te  ^  e  prende  (e  tu  noi  vedi) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 
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LXil 

Or  che  faÀ  7  dee  su  V  ignuda  jirena 
Costei  lasdar  cóisì  tra  vìva  e  morta? 
Cortesia  lo  ritien,  pietà  Tafirena^ 
Dura  necessità  seco  nel  porta. 
Parte,  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 
La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 
Vola  per  Falto  mar  T aurata  vela: 
£i  guarda  il  lido  3  e  1  Udo  ecco,  si  cela. 

Poich^  ella  in  sé  tornò ,  deserto  e  muto, 
Quanto  mirar  potè,  dintorno  scórse. 
Ito  se  n'è  pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  deUa  mia  vita  in  forse? 
Né  un  momento  indugiò,  né  un  breve  ajuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 
Ed  io  pur  anco  Famo?  e  in  questo  lido 
Invendicata  ancor  piango  e  m^ assido? 

LXIV 

Che  fa  più  meco  il  pianto?  alti^armi,  altr'arte 
Io  non  ho  dunque)  Ah!  seguirò  pur  Tempio; 
Né  r abisso  per  lui  riposta  parte, 
Né  1  ciel  sarà  per  lui  securo  tempie. 
Già  1  giungo  el  prendo,  e  ^1  cor  gli  svello,  e  sparte 
Le  manbra  appendo,  ai  dispietati  esempio. 
Mastro  é  di  ferità:  vo^  superarlo 
NelFarti  sue<  Ma  dove  son?  che  parlo? 

LXV 

Misera  Armida ,  allor  dovevi ,  e  degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire, 
Che  tuo  prigìon  V  avesti  :  or  tardo  sdegno 
T infiamma,  6  movi  neghittosa  Tire. 
Pur ,  se  beltà  può  nulla ,  o  scaltro  ingegno , 
Non  fia  vóto  d'effetto  il  mio  desire. 
O  mia  sprezzata  forma,  a  te  s'aspetta 
(  Che  tua  r  ingiurìa  fu  )  V  aspra  vendetta. 
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LXYI 

Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
Del  troncator  dell^  esecrabii  testa. 
O  miei  famosi  amanti^  ecco  si  chiede^ 
DifEcil  si,  da  voi,  ma  impresa  onesta. 
Io,  che  sarò  d* ampie  ricchezze  erede, 
D^una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 
S  esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono, 
Beltà,  aei  di  natura  inutil  dono. 

LXVII 

Dono  infelice,  io  ti  rifiuto;  e  insieme 
Odio  Tesser  reina^  e  Tesser  viva, 
E  Tesser  nata  mai:  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  chUo  vìva. 
Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme, 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva. 
Mostrando  ben  quanto*  ha  furor  raccolto , 
Sparsa  il  crin,  bieca*  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

LXVIII 

Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  deità  d'Avemo. 
S^  empie  il  ciel  d^  atre  nubi ,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  etemo; 
E  soffia  e  scuote  i  gioghi  alpestri  il  vento  : 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  T  inferno. 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e  fremiti  e  latrati. 

LXIX 

Ombra  più  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è ,  tutto  il  circonda  ; 
Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profcmda. 
Cessa  alfin  T ombra;  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi  ;  né  ben  T  aria  anco  è  gioconda  : 
Ne  più  il  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia,  ne  dur  puossi  :  Egli  qui  fue. 
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Come  immagin  talor  d^  immensa  mole 
F Orman  nubi  per  Farìa^  e  poco  dura, 
Che  U  vento  la  disperde ,  e  solve  il  sole; 
Come  sogno  sen  va,  ch^egro  figura: 
Cosi  sparver  gli  albei^lii;  e  restar  sole 
L'alpi  e  Forror  che  fece  ivi  natura. 
EUa  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 
S'asside,  e,  come  ha  in  uso,  al  ciel  si  leva. 

LXXI 

Calca  le  nubi,  e  tratta  Paure  a  volo. 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori: 
Passa  i  lidi  soggetti  alT  altro  polo, 
E  le  terre  d'ignoti  abitatori: 
Passa  d'Alcide  i  termini,  né  1  suolo 
Appressa  degli  Esperj,  o  quel  de'  Mori; 
Ma.su  i  man  sospeso  il  corso  tiene, 
Infin  che  ai  lidi  di  Soria  perviene. 

LXXII 

Quinci  a  Damasco  non  s'invia;  ma  schiva 
n  già  sì  caro  della  patria  aspetto, 
E  drizza  il  carro  alt  infeconda  riva, 
Ov'  è  tra  l' onde  il  suo  castello  eretto. 
Qui  giunta,  i  servi  e  le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e  sceglie  ermo  ricetto, 
E  fra  varj  pensier  dubbia  s'aggira; 
'Ma  tosto  cede  la  vergogna  alTira. 

LXXIII 

Io  n'andrò  pur,  dice  ella,  anzi  che  l'armi 
Dell'oriente  il  re  d'Egitto  mova. 
Ritentar  ciascun' arte ,  e  trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova; 
Trattar  l'arco  e  la  spada,  e  serva  farmi 
De'  più  potenti,  e  concitargli  a  prova: 
Purché  I(^  mie  vendette  io  veggia  in  parte. 
Il  rispetto  e  l'onor  stiasi  in  disparte. 
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Lxxiy 
Non  acciud  già  me  j  biasmi  sé  stesso 
n  mio  custode  e  zio^  che  cosi  volse. 
£i  Palma  baldanzosa  el  fragil  sesso 
Ai  nonv  debiti  oflSà  in  prima  volse. 
Esso  mi  fe^  donna  vagante,  ed  esso 
Spronò  r ardire,  e  la  vergogna  sciolse. 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d^  indegno 
Fei  per  amore,  o  che  farò  per  sdegno. 

LXXV 

Cosi  conchiude:  e  cavalieri  e  donne, 
Paggi  e  serventi  frettolosa  aduna  ^ 
E  ne^  superbi  arnesi  e  nello"  gonne 
U  arte  dispiega  e  la  regal  fortuna  : 
E  in  via  si  pone^  e  non  è  mai  ch^assonne, 
O  che  si  posi  al  sole  od  alla  luna. 
Sinché  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Goprìandi  Gaza  le  campagne  apriche. 
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ARGOMENTO 

Pieno  di  Gaza  T  arenoso  piano 
Han  ffià  scese  d^ Egitto  arme  ed  armati;  < 
Già  oel  campo  Emìren  ba  H  freno  in  mano» 
£  già  contro  i  fedeli  i  pie  drizzati; 
Quand^ivi  giuDge  Ai>nìiaa,e*l  premio  insano 
Giunge  con  tra  lUnaldo  ai  pregni  irati. 
Ma  salvo  è  ouegli;  e  gli  discopre  intanto 
Scudo  fatai  aella  sua  stirpe  il  vanto. 


Vjraza  è  città  della  Giudea  nel  fine^ 
Su  quella  via  ch*ÌDvér  Pelusio  mena} 
Posta  in  riva  del  mare,  ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  d^ arena, 
Le  quai,  com^ austro  suol  Fonde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante }  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo  o  scampo 
Nelle  tempeste  dellMnstabil  campo. 
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li 

Del  re  d'Egitto  è  la  città  frontiera, 

Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta: 
E.  però  ch^ opportuna  e  prossima  era 
All'alta  impresa  ove  la  mente  ha  v61ta, 
Lasciando  Menfi^  eh' è  sua  reggia  altera, 
Qui  traslatò  il  gran  seggio;  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  provincie  insieme  avea 
L' innumerabil  oste  alF  assemblea. 

Ili 

Musa,  qual  la  stagione,  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose,  or  tu  mi  recala  mente; 
Qual  arme  il  grande  imperator,  quai  posse, 
Qual  serva  avesse  e  qual  compagna  gente , 
Quando  del  mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze  e  i  regi,  e  F  ultimo  oriente: 
Tu  sol  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  Tarme 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  dettarme. 

IV 

Poscia  che,  ribellante,  al  greco  impero 
Si  sottrasse  T  Egitto  ,  e  mutò  fede , 
Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé'  tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
Ei  fu  detto  Califlfo,  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Cosi  per  ocdin  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraón  vide,  e  i  Tolomei  da  poi. 

V 

Volgendo  gli  anni,  il  regno  è. stabilito 
Ed  accresciuto  in  guisa  tal ,  che  viene 
Asia  e  Libia  ingombrando  al  sino  lito 
Da'  marmarici  fini  e  da  Cirene; 
E  passa  dentro  incontra  all'infinito 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene; 
E  quinci  alle  campagne  inabitate 
Va  della  sabbia,  e  quindi  al  grand' Eufrate. 
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VI 

A  destra  ed  a  Mnistra  in  sé  comprende 
L'odorata  maremma  e  '1  ricco  mare; 
£  fiior  dell'Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  mattutino  appare. 
L' imperio  ha  in  sé  gran  forze ,  e  più  le  rende 
n  re^  ch^or  lo  governa ,  illustri  e  chiare  3 
Ch'è  per  sangue  signor,  ma  più  per  merto, 
Nell'arti  regie  e  militari  esperto. 

VII 

Questi  or  co'  Turchi^  or  con  le  genti  Perse 
Più  guerre  fé' 3  le  mosse,  e  le  respinse: 
Fu  perdente  e  vincente)  e  nelle  avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse. 
Poiché  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'arme  il  peso,  alfin  la  spada  scinse 3 
Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno, 
Né  d'onor  il  desio  vasto  e  di  regno. 

vili 

Ancor  guerreggia  per  ministri  3  ed  ave 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole, 
Che  della  monarchia  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 
Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 
Tutta  al  suo  nome ,  e  U  remoto  Indo  il  cole  3 
E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D' armate  genti ,  ed  altri  d' ór  tributo. 

IX 

Tanto  e  sì  fatto  re  l'armi  raguna3 
Anzi  pur  adunate  omai  le  affretta 
Contra  il  sorgente  imperio,  e  la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  omai  sospetta. 
Annida  ultima  vien  3  giunge  opportuna* 
Nell'ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 
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Egli  in  suUime  soglio,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s^ ascende ,  altero  siede; 
£  sotto  r  ombra  d^un  gran  ciel  d^  arguito 
Porpora  intesta  d'or  preme  col  piede; 
£  ricco  di  barbarico  ornamento  , 
In  abitò  regal  splender  si  vede. 
Fan,  torti  in  mUle  fasce,  i  bianchi  Uni 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  crini. 

XI 

Lo  scettro  ha  nella  destra;  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  severo; 
£.  dagli  occhi,  ch^etade  ancor  non  muta, 
Spira  r  ardire  e  '1  suo  vigor  prioùero. 
£  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e  deir  impero. 
Apelle  forse,  o  Fidia  in  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante. 

XII 

Stannogli  a  destra  Pun,  F  altro  a  sinblra, 
Duo  satrapi  i  maggiori:  alza  il  più  degno 
La  nuda  spada,  del  rigor  ministra; 
L^  altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno. 
Custode  un  de^  secreti,  al  re  niinistra 
;  Opra  civil  ne^  grandi  affar  del  regno  ; 
Ma  prence  degU  eserciti,  e  con  piena 
Possanza  è  P  altro  ordinator  di  pena. 

XIII 

Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno 

Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati; 
£d  oltra  Faste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  alFun  de^  lati. 
Cosi  sedea ,  cosi  scopria  1  tiranno 
Da  acoeLsa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a^  suoi  pie,  nel  trapassar,  le  schiere 
Clìinan ,  quasi  adorando ,  armi  e  bandiere. 
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^  XIV 

U  popol  delF  Egitto  in  ordin  primo 

Fa  di  sé  mostra;  e  quattro  i  duci  sono: 

Duo  dell'alto  paese  ^  e  duo  dell' imo , 

CU' è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono. 

Al  mare  usurpò  il  letto  il  fertìl  limo^ 

K,  rassodato  ;  al  coltivar  fu  buono. 

Si  crebbe  Egitto:  oh  quanto  addentro  è  posto 

Quel  che  fu  lido,  ai  naviganti  esposto! 

XV 

Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente 
Ch^ abitò  d^ Àlessandrìa  il  ricco  piano, 
Ch'abitò  il  lido  vólto  alT  occidente , 
Ch'esser  comincia  omai  lido  africano. 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 
D^  ingegno  più  che  di  vigor  di  mano  3 
E  di  furtivi  agguati  è  mastro  egregio^ 
E  d'ogn'arte  moresca  in  guerra  ha  1  pregio. 

XVI 

Secondan  quei  che  posti  invér  F  aurora 
Nella  costa  apatica  albergaro; 
E  li  guida  Arontéo,  cui  ni)lla  onora 
Pregio  o  virtù,  ma  titoU  il  fan  chiaro. 
Non  sudò  il  molle  sotto  Telmo  ancora, 
Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro  3 

'  Ma  dagli  agi  e  dall'ombre  a  dura  vita 
Intempestiva  ambizion  l'invita. 

XVII 

Quella,  che  terza  è  poi,  squadra  non  pare, 
Ma  uif  oste  immensa  ;  e  campi  e  Udì  tiene. 
Non  crederai  eh' Egitto  •  mieta  ed  are 
Per  tanti:  e  pur  da  una  città  sua  viene 3 
Città,  clValle  provincie  emula  e  pare. 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene: 
Del  Cairo  i^  parlo;  indi  '1  gran  vulgo  adduce, 
Vulgo  all'armi  restio.  Campsone  è  il  duce. 
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ZVIll 

Yengon  sotto  Gazel  quei  che  le  biade 
SegaroD  nel  yicin  campo  fecondo, 
£  più  suso  insin  là  dove  ricade 
n  nume  al  precipizio  suo  secondo. 
La  turba  egizia  avea  sol  archi  e  spade, 
Né  sosterrìa  decimo  o  corazza  il  pondo: 
D'abito  è  ricca;  onde  altrui  nen  che  porte 
Desio  di  preda,  e  non  timor  di  morte. 

XIX 

Poi  la  plebe  di  Barca,  e  nuda  e  inerme 
Quasi ,  sotto  Alarcon  passar  si  Tede , 
Che  la  vita  famelica  nell'erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 
Con  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede: 
Quel  di  Tripoli  poscia:  e  Funo  e  F altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dotto  e  scaltra 


Di  retro  ad  essi  apparvero  i  cultori 
Dell'Arabia  Petrea,  della  Felice, 
Che  1  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai ,  sé  1  ver  la  fama  dice  ; 
Ove  nascon  gP  incensi  e  gli  altri  odori , 
Ove  rinasce  T immortai  fenice. 
Che  tra  i  fiori  odorìferi,  ch'aduna 
All'esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna. 

XXI 

L'abito  di  costoro  è  meno  adomo  ; 
Ma  Tarmi  a  quei  d'Egitto  han  simigUanti. 
Ecco  altrì  Arabi  poi,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti} 
Peregrini  perpetui  usano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti: 
Han  questi  femminil  voce  e  statura , 
Crìn  lungo  e  negro,  e  negra  faccia  e  scura  : 


1 
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xxii 
Lunghe  canoe  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro ,  e  'n  su  destrier  correnti 
Diresti  hen  eh' un  turbine  lor  porte} 
Se  pu)f-tiBn  turbo  sì  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte  3 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti} 
Le  terze  guida  Albiazar,  eh' è  fiero 
Omicida  ladron^  non  cavaliero. 

XXIII 

La  turba  è  appresso^  che  lasciate  avea 
L'isole  cinte  dalle  arabich'onde^ 
Da  cui^  pescando,  già  raccor  solea 
G)nche  di  perle  gravide  e  feconde. 
Sonò  i  Negri  con  lor,  su  l'eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre,  sponde. 
Quegli  Agricalte,  e  questi  Osmida  regge, 
Che  schernisce  ogni  fede  ed  ogni  legge. 

XXIV 

Gli  Etiopi  di  Méroe  indi  seguirò } 
Me'roe,  che  quindi  il  Nilo  isola  face, 
Ed  Astrabora  quinci,  il  cui  gran  giro 
È  di  tre  regni  e  di  due  fé  capace. 
Li  conducea  Canario  ed  Assimiro, 
Re  r  uno.  e  V  altro ,  e  di  Macon  seguace , 
E  tributario  al  Càlife:  ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo,  e  qui  non  venne. 

XXV 

Poi  due  Regi  soggetti  anco  veniéno 

Con  squadre  d'arco  armate  e  di  quadrella: 
Un  sofdano  è  d'Ormus,  che  dal  gran  seno 
Persico  è  cinta ,  nobil  terra  e  bella } 
L'altro  di  Boecan:  questa  è  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  isola  anch' ella; 
Ma  quando  poi,  scemando,  il  mar  s'abbassa. 
Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 
Tasso,  F^oL  II,  i3 
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XXYI 

Né  te,  Altamóro,  efitro  al  pudico  letto , 
Potato  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Pianse,  percosse  il.  biondo  crine  el  p«)tto, 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata: 
Dunque,  dicea,  crudel,  più  che  1  mio  aspetto  ^ 
Del  mar  Torrida  faccia  a  te  fia  grata? 
Fkn  Fanne  al  braccio  tuo  più  caro  peso, 
Che  '1  picciol  figlio,  ai  dolci  scherzi  inteso  ? 

xxvii 

È  questi  re  di  Sarmacante  ;  e  1  manco 
Che  'n  lui  si  pregi ,  è  il  libero  diadema  : 
Cosi  dotto  è  nell^armi^  e  cosi  franco 
Ardir  congiunge  a  gagUardia  suprema. 
Saprallo  ben  (F annunzio)  il  popol  Franco ^ 
Ed  è  ragion  che  .insino  ad  or  ne  tema. 
I  suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza, 
La  spada  al  fianco,  ed  all^arcion  la  mazza. 

XXVIII 

Ecco  poi  sin  dagFIndi  e  dalF  albergo 
Dell  aurora  venuto  Adrasto  il  fero. 
Che  d^un  serpente  indosso  ha  per  usbei|[o 
n  cuojo  verde  e  maculato  a  nero; 
E,  smisurato,  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  cosi,  come  si  suol  destriero. 
Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange , 
Che  si  lava  nel  mar  che  Flndo  frange. 

XXIX 

Nella  squadra  che  segue,  è  scelto  il  fiore 
^  Della  regal  milizia;  e  v'ha  quei  tutti 

Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti; 
Ch'armati  a  sicurezza  ed  a  terrore 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instrutti; 
E  de'  purpurei  manti,  e  della  luce 
Dell' acciajo  e  dell'oro  il  ciel  riluce. 
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Fra  questi  è  il  crudo  Àlarco^  ed  Odemaro 
Ordinalor  di  squadre  y  ed  Idraorte  ; 
E  Rimedón ,  che  per  F  audacia  è  chiaro  y  _ 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morie  -, 
E  Tigrane,  e  Rapoldo  il  gran' corsaro , 
Già  de'  mari  tiranno^  e  Ormondo  il  forte; 
E  Marlabusto  arabico ,  a  cui  il  nome 
L'Arabie  dier^  che  ribellanti  ha  dome. 


£vTÌ  Orindo^  Arimón,  Pìj^g^t  Brìmarte 
Espugnator  delle  città  ^  Sifante 
Domator  de'  cavalli,  e  tu,  dell'arte 
Della  lotta  maestro,  Arìdamante; 
E  Tisafemo ,  il  fólgore  di  Marte , 
A  cui  non  è  chi  d  uguagliarsi  vante , 
O  se  in  arcione ,  o  se  pedon  contrasta , 
O  se  rota  la  spada,  o  corre  Tasta. 

XXXII 

Guida  un  Armen  la  squadra,  il  qual  tragitto 
Al  pnganesmo  nell'età  novella 
Fé'  dalla  vera  fede^  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s'appella: 
Per  altro,  uom  fido  e  caro  al  re  d'Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella; 
È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 
Per  cor,  per  senno,  e  per  valor  di  mano. 

XXXIIl. 

Nessun  più  rimanea,  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  subhme  in  un  gran  carro  assisa. 
Succinta  in  gonna ,  e  faretrata  arciera  : 
E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era. 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acerbetta 
Par  che  minacci-;  e  minacciando  alletta. 
Tasiìo,  FqL  il  i3* 
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XXXIV 

Somiglia  il  caiTo  a  quel  che  porta  il  giorno^ 
Lucido  di  pirópi  e  di  giacinti  ; 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adomo 
Quattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti. 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti , 
Ed  a^  bianchi  destrier  premono  il  dorso  ^ 
Che  sono  al  giro  pronti^  e  lievi  al  corso. 

XXXV 

Segue  il  suo  stuolo  y  ed  Aradin  con  quello 
Che  Idraote  assoldò  nella  Sona. 
Come  allor  che  '1  rinato  unico  augello 
1  suo^  Etiopi  a  visitar  s^  invia  ^« 
Vario  e  vago  la  piuma  ^  e  ricco  e  bello 
Di  monil,  di  corona  aurea  natia, 
Stupisce  il  mondo;  e  va  dietro  ed  ai  lati, 
Meravigliando,  esercito  d'alati: 

XXXVI 

Cosi  passa  costei ,  meravigliosa 

D^ abito,  di  maniere  e  di  sembiante.  . 
Non  è  allor  sì  inumana  o  sì  ritrosa 
Alma  d^amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e  in  gravità  sdegnosa, 
Invagliir  può  genti  A  varie  e  tante  :- 
Che  sarà  poi ,  quando  in  più  lieto  viso 
Co'  begU  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso? 

XXXVII 

Ma,  poi  ch'iella  è  passata,  il  re  de'  regi 
Comanda  eh'  Emireno  a  sé  ne  vegna  ; 
Che  'lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi , 
E  duce  farlo  universal*  disegna. 
Quel,  già  presago,  ai  meritati  pregi 
Con  fronte  vien  che  ben  del  grado  è  degna  : 
La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende  , 
E  gU  fa  strada  al  seggio  :  ed  ei  v'  ascende  ; 
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ICXXVIII 

E  y  chino  il  capo  e  le  ginocchia  ^  al  petto 
Giunge  la  destra  ^  e   1  re 'così  gli  dice:     « 
Te^  questo  scettro:  a  te,  Etniren^  commetto 
Ije  genti ^  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 
E  porta,  liberando  il  re  soggetto^ 
Su^  Franchi  Pira  mia  vendicatrice: 
Va ,  vedi  e  vinci  )  e  non  lasciar  de^  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 

xxxix 

Cosi  parlò  il  tiranno  3  e  del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese  : 
Prendo  scettro ,  signor ,  d  invitta  mano , 
Disse,  .e  vo  co^  tuo^  auspizj  all^alte  imprese ^ 
E  spero ,  in  tua  virtù ,  tuo  capitano  , 
Dell  Asia  vendicar  le  gt*avi  offese: 
Né  tornerò ,  se  vhicitor  non  torno  ; 
E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno. 

XL 

Ben  prego  il  Ciel,  che,  s'ordinato  male 
(  Ch'  io  eia  noi  credo  )  di  lassù  niinaccia  , 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  dì  sfogar  gli  piaccia  ; 
E  sdvo  rieda  il  campo,  e  ^n  trionfale 
Più  che  in  funebre  pómpa  il  duce  giaccia. 
Tacque;  e  segui  co'  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  instrumenti* 

XLI 

E  fra  le  grida  e  i  suoni  in  mez20  a  densa 
Nobile  turba  il  re  de'  re  si  parte  : 
~  ,  giunto  alla  gran  tenda ,  a  Ueta  mensa 
Laccoglie  i  duci,  e  siede  egU  in  disparte, 
Ond'or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa. 
Né  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  all'arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun  fra  l' allegrezza  é  1  gioco. 


198  LA  GERUSALEMME 

XLII 

Ma ,  già  tolte  le  mense  ^  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  sé  fisse  ed  intente, 
£  eh'  a  segni  ben  noti  ornai  s' avvede 
Che  sparso  è  il  suo  velen  ner  ogni  mente  j 
Sorge,  e  si  volge  al  re  dalla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e  riverente  3 
E  y  quanto  può ,  magnanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  volto  e  nella  voce: 

XLIII 

O  re  supremo,  dice,  anch'io  ne  veglio 
Per  la  fé,  per  la  patria  ad  impiegarme. 
Donna  son  io,  ma  regal  donna 3  indegno 
Già  di  reìna  il  guerreggiar  non  parme. 
Usi  ogni  arte  regal  chi  vuole  il  regno  j 
Diansi  all'  istessa  man  lo  scettro  e  l' arme  : 
Saprà  la  mia  (né  torpe  al  ferro,  o  langne) 
Ferire,  e  trar  dalle  ferite  il  sangue. 

XLIV 

Né  creder  che  s;a  questo  il  di  primiero 
Ch'a  eie  nobil  nr invoglia  alta  vaghezza; 
Che  'n  prò  di  nostra  legge  e  del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a  militare  avvezza. 
Ben  rammentar  dei  tu  s'io  dico  il  vero, 
Che  d'alcun' opra  nostra  hai  pur  contezza  ^ 
E  sai  che  molti  de'  maggior  campioni 
Che  dispieghin  la  croce,  io  fei  prigioni. 

XLV 

Da  me  presi  ed  avvinti,  e  da  me  furo 
In  magnifico  dono  a  te  mandati  ; 
Ed  ancor  si  stanano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prìgion  per  te  guardati  3 
£  saresti  ora  tu  vie  più  securo 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati; 
Se  non  che  il  fier  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I  miei  guerrieri,  in  libertà  li  mise. 
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XXVI 

Chi  sìa  Rinaldo^  è  noto;  e  qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta: 
Questi  è  '1  crudele ,  onàU  aspramente  io  fui 
Offesa  poi,  né  vendicata  ho  Tonta. 
Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  sui 
Stimoli,  e  più  ini  rende  afrarme  pronta. 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a  lungo  detta 
Saravvij  or  tanto  basti:  io  vo^  vendetta; 

XLVII 

E  la  procurerò:  che  non  invano 
Soguen  portarne  ogni  saetta  i  venti; 
E  la  destra  del  Gel  di  giusta  mano 
Drizza  Parmi  talor  contra  i  nocenti. 
Ma,  s^ alcun  fia  ch^ al  barbaro  inumano 
Trbnchi  il  capo  odioso^  e  mei  presenti, 
A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché  fatta  da  me  più  nobil  fora: 

XLVIII 

A  grado  si .  che  gli  sarà  concessa 

Quella  caio  posso  dar  maggior  mercede. 
Me,  d^un  tesor  dotata  e  di  me  stessa, 
In  moglie  avrà,  se  in  guiderdon  mi  chiede. 
Così  ne  faccio  qui  stabil  promessa; 

*   Così  ne  giuro  tnviolabil  fede. 
Or  s' alcun  è  che  stimi  i  preroj  nostri 
Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimostri. 

XLIX 

Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella, 
Adrasto  affigge  in  lei  cupidi  gli  occhi: 
Tolga  il  Ciel,  dice  poi,  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  scocchi; 
Che  non  é  degno  un  cor  villano,  o  bella 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi. 
Atto  dellMra  tua  rainistro  io  sono; 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono. 
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li 

Io  sterperógli  il  core^  io  darò  iii  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoltoi. 
G>8Ì  parlava  T indiano  Adrasto; 
Né  soffii  Tisafemo  i  vanti  suoi: 
E,  Chi  sei,  disse,  tu,  che  sì  gran  fasto 
Mostri,  presente  il  re,  presenti  noi? 
Forse  è  qui  tal,  ch'ogm  tuo  vanto  audace 
Supererì^  co'  fatti,  e  pur  si  tace. 

LI 

Riroose  F  Indo  fero  :  Io  mi  sono  uno , 

Chiappo  Topre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo. 
Ma  s' altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  estremo. 
Segm'to  avrìanj  ma  raffrenò  ciascuno. 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo.  ' 
Disse  ad  Armida  poi:  Donna  gentile, 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile: 

LII 

E  ben  sei  degna,  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
L'uno  e  F altro  di  lor  conceda  e  done; 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 
Là  fiàn  meglio  impiegate  3  e  U  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque,  ciò  detto:  e  quegli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

I        LUI 

Né  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  chiaro. 
La  b'ngua  al  vanto  ha  baldanzosa  e  presta. 
S'offérser  tutti  a  lei;  tutti  giuraro 
Vendetta  far  su  Fesecrabil  testa: 
Tante  contra  il  guerrier,  ch'ebbe  si  caro. 
Arme  or  costei  commove,  e  sdegni  desta. 
Ma  esso,  poi  ch'abbandonò  la  riva. 
Felicemente  al  gran  corso  veniva. 


_,— ,  ■     , 
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LIV 

Per  le  medesme  TÌe  che  'n  prima  cprse , 
La  navicella  indietro  si  raggira; 
E  Paura  cfa^alle  vele  il  volo  porse, 
Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovenetto  or  guarda  il  polo  e  Forse, 
Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira, 
Via  deff opaca  notte,  or  fiumi,  e  monti 
Che  ^rgono  sul  mar  le  alpestre  fronti: 

LV 

Or  Io  stato  del  campo,  or  il  costume 
Di  varie  genti  ii^veistigando  intende. 
E  tanto  van  per  le  salate  spume. 
Che  lor  dafforto  il  quarto  Sol  risplende; 
E  quando  omai  n^è  disparito  il  lume, 
La  nave  terra  finalmente  prende. 
Disse  la  donna  allor:  Le  palesane 
Piagge  son  qui:  qui  del  viaggio  è  il  fine. 

LVI 

Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  pose; 
E  sparve  in  men  che  non  si  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intanto,  e  delle  cose 
Confondea  i  varj  aspetti  un  solo  aspetto. 
E  in  quelle  soUtudini  arenose 
Essi  veder  non  nonno  o  muro  o  tetto; 
Né  d'uomo  o  di  destriero  appajon  orme, 
Od  altro  pur  che  del  cammin  gF  informe. 

LVII 

Poiché  stati  sospesi  alquanto  fóro, 
Mossero  i  passi ,  e  dier  le  spalk  al  mare. 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminoso  appare, 
Che  con  raggi  d' argento  e  lampi,  d' oro 
La  notte  illustra,  e  fa  F ombre  più  rare. 
Essi  ne  vanno  aUor  centra  la  luce, 
E  già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 
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LVIll 

Véggiono  a  un  grosso  tronco  aTnù  novelle 
Incontra  i  raggi  della  luna  appese  3 
E  fiammeggiar^  più  che  nel  ciel  le  stelle^, 
Gemme  nelTelmo  aurato  e  nelT arnese; 
E  scoprono  a  ouel  lume  immagin  belle; 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede, 
Gie  contra  lor  sen  va,  come  li  vede. 

LIX 

Ben  è  da'  duo  guerrier  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerabil  volto. 
Ma ,  poi  ch^  ei  ricevè  lieto  saluto , 
E  eh  ebbe  lor  cortesemente  accolto , 
Al  eiovenetto,  il  qual  tacito  e  muto 
n  nguardava,  il  ragionar  rivolto: 
Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui  soletto 
In  cotal  ora  desiando  aspetto. 

.   LX 

Che,  se  noi  sai,  ti  sono  amico  ;  e  quanto 
Curi  le  cose  tue,  chiedilo  a  questi; 
Ch'  essi ,  scorti  da  me ,  vinser  Y  incanto  , 
Ove  tu  vita  misera  traesti. 
Or  odi  i  detti  miei,  contrarj  al  canto 
Delle  sirene,  e  non  ti  sian  molesti; 
Ma  li  serba  nel  cor,  finché  distingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua. 

LXI 

Signor,  non  sotto  T ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e  fior,  tra  ninfe  e  tra  sirene, 
Ma  in  cima  alP  erto  e  faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 
Chi  non  gela,  non  suda,  e  non  s^ estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  la  non  perviene. 
Or  vorrai  tu  fungi  aalTalte  cime 
Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime? 
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LXII 

T'alzò  natura  inverso  il  ciel  la  fronte^ 
E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti, 
Perchè  in  su  miri ,  e  con  illustri  e  conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti: 
E  ti  die  Tire  ancor  veloci  e  pronte. 
Non  perchè  Fusi  ne'  civili  assalti, 
Né  perchè  sian  di  desiderj  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a  ragion  discordi^ 

LXIII 

Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d'esse, 
Più  fero  assalga  gli  avversar)  esterni; 
E  sian  con  maggior  forza  indi  ripresse 
Le  cupidigie,  empj  nemici  interni. 
Dunque  nelP  uso ,  per  cui  fur  concesse , 
Le  impieghi  II  saggio  duce ,  e  le  governi  j 
Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 
Le  faccia,  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  allenti. 

LXIV 

Così  parlava;  e  F altro,  attento  e  cheto 
^AUe  parole  sue  d'alto  consìglio, 
Fea  de'  detti  conserva,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo.  secreto, 
E  gli  soggiunse:  Alza  la  fronte,  o  figlio, 
£  in  questo  scudo  aiBssa  gli  occhi  omai , 
Ch'ivi  de'  tuoi  maggior  l'opre  vedrai: 

LXV 

Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore, 
Lunge  precorso  in  loco  erto  e  soUngo  : 
Tu  dietro  anco  rìman',  lento  cursore , 
Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 
Su  su ,  te  stesso  incita  ;  al  tuo  valore 
Sia  sferza  e  spron  quel  ch'io  colà  dipingo. 
Così  diceva;  e  '1  cavaliero  affisse 
Lo  sguardo  là,  mentre  colui  sì  disse. 
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LXVI 

Con  sottii  magistero  in  campo  angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabro  dotto. 
Del  sangue  d^Àzzio  j  gloii'oso  j  augusto 
U  ordin  vi  si  vedea  ;  nulla  interrotto  j 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 
I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotta 
Stan  coronati  i  principi  d^ alloro; 
Mostra  il  vecchio  le  gnerre  e  i  pregi  loro. 

LXVIl 

Mostragli  Cajo,  allor  eh' a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  iL  già  inclinato  imperO; 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti , 
E  farsi  d'Este  il  principe  primiero; 
Ed  a  lui  ricovrarsi  i  men  potenti 
Vicini,  a  cui  rettor  facea  mestiero. 
Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto, 
Agl'inviti  d'Onorio,  il  fero  Goto; 

LXVIII 

E  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta, 
E  quando  Roma,  prigioniera  e  serva, 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta , 
Mostra  che  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutta  : 
Mostragli  poi  Foresto  che  s'oppone 
All'Unno  regnator  dell* aquilone. 

LXIX 

Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati, 
Ed  ha  faccia  di  cane;  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi,  e  udir  credi  i  latrati: 
Poi ,  vinto  il  fero  in  singoiar  duello , 
Mirasi  rifuggir  tra  gli  altri  armati; 
E  la  difesa  d'Aquilea  poi  tórre 
U  buon  Foresto,  dell'Italia  Ettorre. 
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Allix)ve  è  la  sua  morte  ^  e  1  suo  destino 
£  destin  della  patria.  Ecco  1^  erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino  y 
Che  allMtalico  onor  campion  succede. 
Cedeva  ai  fati,  e  non  agli  Unni  Aitino; 
Poi  riparava  in  più  secura  sede,         ( 
Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

LXXI 

Contro  al  gran  fiume,  che  ^n  diluvio  ondeggia. 
Muniasi  :  e  quandi  la  città  sorgea , 
Che  ne^  futuri  secoli  la  reggia 
De^  magnanimi  Estensi  esser  dovea. 
Par  che  rompa  gli  Alani;  e  che  si  veggia 
Contra  Odoacro  aver  poi  sorte  rea, 
£  morir  per  Y  ItaBa.  Oh  nobil  morte , 
Che  dell' onor  paterno  il  fa  consorte! 

LXXII 

Cader  seco  Alforìsio  ;  ire  in  esigilo 

Azzo  si  vede,  e  1  suo  fratel  con  esso, 
E  ritornar  con  Tarme  e  col  consiglio, 
Dappoiché  fu  il  tiranno  erulo  oppresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio, 
Segue  r  estense  Epaminonda  appresso , 
E  par  lieto  morir  poscia  che  1  crudo 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 

LXXIII 

Di  Bonifazio  parlo:  e  fanciullettó 
Premea  Yaierian  V  orme  del  padjpe  ; 
Già  di  destra  viril,  viril  di  petto. 
Cento  noi  sostenean  gotiche  squadre. 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 
Fea  contra  Schiavi  Emesto  opre  leggiadre: 
Ma  innanzi  a  lui  T  intrepido  Aldoardo 
Da  Monsèlce  escludeva  u  re  lombardo. 
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LXXIV 

Enrico  v'era  e  Berengario;  e^  dove 

Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  augusta  insegna  ^ 
Par  eh'  ^li  il  primo  feritor  si  trove  j 
Ministro  o  capitan  d'impresa  degna. 
Poi  segue  Lodovico:  e  quegli  il  move 
Contra  il  nepote  ohe  'n  Italia  regna  ] 
Ecco  in  battaglia  il  vince ,  e  '1  fa  prigipne. 
Era  vi  poi  co^  cinque  figli  Ottone. 

LXXV 

Vera  Almerico;  e  si  vedea  già  fatto 
Della  città;  donna  del  Po,  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda  ;  in  atto 
Di  contemplante  ;  il  fondator  di  chiese. 
D' incontra  ;  Azzo  secondo,  avea  ritratto 
Far  contni  Berengario  aspre  contese  ; 
Che  dopo*  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva  ;  e  dell^  Italia  avea  il  governo. 

LXWl 

Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani  j 
E  colà  far  le  sue  virtù  si  note  j 
Che;  vinti  in  giostra  e -vinti  in  guerra  i  Duni^ 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon  y  quel  eh'  a'  Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuoso  puote; 
E  che  marchese  dea  Italia  fia 
Detto  ;  e  Toscana  tutta  avrà  in  balia. 

LXXVII 

Poscia  Tebaldo  ;  e  Bonifazio  accanto 
A  Beatrìon  sua  poi  v'  era.  espresso. 
Non  si  vedea  virile  erede  a  tanto 
Retaggio,  a  si  gran  paiire  esser  successo. 
Segma  Matilda  y  ed  adempia  ben  quanto 
Diletto  par  nel  numero  e  nel  sesso; 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna: 
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LXXVIII 

Spira  spirili  maschi  il  nobil  volto  ^ 
Mostra  vigor  più  che  vini  lo  sguardo: 
Là  scon6ggea  i  Normanni  ;  e  'n  fuga  vólto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo: 
Qui  rompea  Enrico  il  quarto  ^  ed ,  a  lui  tolto^ 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo: 
Qui  riponea  il  pontefice  soprano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano. 

LXXIX 

Poi  vcdi^  in  guisa  d^uom  che  onori  ed  ami^ 
Ch'or  rè  alìianco  Azzo  il  quinto,  or  la  seconda. 
Ma  d'Àzzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda. 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami, 
Guelfo  il  figliuol,  figliuol  di  Cunigondaj 
E  1  buon  germe  roman  con  destro  fato 
È  ue^  campi  bavarici  traslato. 

LXXX 

Là  d'un  gran  ramo  estense  ei  par  ch'innesti 
L'  arbore  di  Guelfon ,  eh'  è  per  sé  vieto  : 
Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  mai  lieto j 
E  col  favor  de'  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  ciel,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  T adombra. 

ixxxi 

Ma  ne'  suoi  rami  italici  fioriva 

Bella  non  men  la  i*egal  pianta  a  prova: 
Bertoldo  qui  d'incontra  a  Guelfo  usciva: 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è  la  serie  degli  eroi  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 
Rinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d'onor  dalle  natie  faville: 
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LXXXII 

E  d'emula  virtù  F animo  altero 

G)mmo8SO  avvampa,  ed  è  rapito  in  guisa, 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero , 
Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa, 
Pur ,  come  sia  presente ,  e  come  vero ,  ' 
Dinanzi  agli  occni  suoi  vedere  avvisa  ] 
£  scanna  frettoloso,  e  con  la  spene 
Già*  la  vittoria  usurpa ,  e  la  previene. 

Lxxxin 

Ma  Carlo,  il  quale  a  lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte, 
La  destinata  spada  allor  gli  diede: 
Pi^endila,  disse,  e  sia  con  lieta  sorte  j 
E  solo  in  prò  della  cristiana  fede 
L^adopra,  giusto  e  pio,  non  men  che  forte; 
E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta , 
Che  t'amò  tanto;  e  ben  a  te  s^ aspetta. 

LXXXIV 

Rispose  egli  al  guerriero  :  Ai  cieli  piaccia  ' 
Che  la  man,  che  la  spada  ora  riceve. 
Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia; 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 
Carlo  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia , 
Lunghe  grazie  ristrinse  in  sermon  breve. 
Ma  lor  s^ offriva  intento,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava  il  nobil  saggiò  : 


Tempo  è,  dicea,  di  girne  ove  t'attende 

Goffredo  e  U  campo;  e  ben  giungi  opportuno. 
Or  n^andiam  pur;  che  alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  Paer  bruno. 
Cosi  dice  egli:  e  poi  sul  carro  ascende, 
E  lor  v'  accoglie  senza  indugio  alcuno  ; 
E  rallentando  a'  suoi  destrieri  il  morso , 
Gli  sferza,  e  drizza  alT oriente  il  corso. 
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LXXXVI       , 

Taciti  se  ne  giau  per  Tana  nera; 

Quando  al  garzon  si  volge  il  vecchio ,  e  dice  : 

Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 

I  rami  e  la  vetusta  alta  radice: 

Ey  sebben  ella  dall'  età  primiera 

Stata  è  fertil  d^  eroi  madre  e  felice , 

Non  è  9  uè  fia  di  partorir  mai  stanca  j 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

LXXXVI  I 

Ohy  come  tratto  ho  fuor  del  fosco  seno 
DelFetà  prisca  i  primi  padri  ignoti, 
Cosi  potessi  ancor  scoprire  appieno 
Ne'  secoU  avvenire  i  tuoi  nepoti  j 
E,  pria  ch^essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce  y  fargli  al  mondo  noti  ! 
Che  de^  futuri  eroi  già  non  vedresti 
li  ordin  men  lungo,  o  pur  men  chiarì  i  gesti. 

LXXXVIII 

Ma  Parte  mia  per  sé  dentro  al  futuro 

Non  scorge  il  ver ,  che  troppo  occulto  giace, 
Se  non  caliginoso  e  dubbio  e  scuro, 
Quasi  lunge,  per  nebbia,  incerta  face. 
E  se  cosa ,  qual  certo  ,  io  m^  assecuro 
Affermarti ,  non  sono  in  questo  audace  3 
Ch'io  Fintesi  da  tal,  che  senza  velo 
I  secreti  talor  scopre  del  cielo. 

LXXXIX 

Quel  eh' a  lui  rivelò  luce  divina, 
£  eh'  egli  a  me  scoperse  ,  io  a  te  predico  : 
Non  fu  mai  greca ,  o  barbara ,  o  latina 
Progenie ,  in  questo  o  nel  buon  tempo  antico, 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  destina 
A  te  chiarì  nepoti  il  Cielo  amico  3 
Ch' agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 

.    Di  Sparta,  di  Cartagine  e  di  Roma. 
Tasso,  FoL  II.  i4 
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LXXXX 

Ma  fra  gli  altri  ^  mi  disse ,  Alfonso  io  sceglie^ 
Primo  in  virtù ,  ma  in  titolo  secondo  ; 
Che  nascer  dee^  quando,  corrotto  e  veglio^ 
Povero  fia  d^  uomini  illustri  il  mondo  : 

.  Questi  fia  tal,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  lo  scettro ,  o  meglio  il  pondo 
O  dell^arme  sostegna  o  del  diadema; 
Gloria  del  sangue  tuo  somma  e  suprema. 

LXXXXf 

Darà,  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra  9  indizio  di  valor  sublime  3 
Fia  terror  delle  selve  e  delle  fere, 
E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime  : 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose  e  spoglie  opime; 
E  sovente  avverrà  che  1  crin  si  cigna 
Or  di  lauro ,  or  di  quercia ,  or  di  gramigna. 

LXXXXII 

Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiauo  stabilir  pace  e  quiete; 
Mantener  sue  città,  fra  Tarme  e  ì  regni 
Di  possenti  vicin,  tranquille  e  chete; 
Nutrire  e  fecondar  l' arti  e  gP  ingegni , 
Celebrar  giuochi  illustri  e  pompe  Bete; 

'    Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi , 
Mirar  da  lungi  e  preveder  gli  estremi. 

LXXXXIII 

Oh,  s^ avvenisse  mai  che  contra  gli  empi 
Che  tutte  infesteran  le  terre  e  i  mari, 
E  della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari, 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempi 
Da  lor  distrutti,  e  i  violati  altari; 
Qual  ei  giusta  faria  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e  su  T iniqua  setta! 


^^ 


CANTO  SECIMOSETTIMO  aii 

LXZXXIT 

Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armate 

Quinci  il  Turco  opporrìasi^  et|uindi  il  Mauro} 

elisegli  portar  potrebbe  oltra  T Eufrate^ 

Ed  oltra  i  gioghi  del  neroso  Tauro, 

Ed  oltra  i  reeni  oV  à  perpetua  state  ; 

La  croce  e  1  bianco  augello  e  i  gigli  d^àuroj 

E  per  battesmo  delle  nere  fronti 

Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 


Cod  parlava  il  veglio  j  e  le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovenetto; 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentia  nel  petto. 
L^alba  intanto  sorgea,  nunzia  del  sole, 
E  1  ciel  cangiava  in  otiente  aspetto  j 
E  su  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 


Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio: 
Vedete  il  Sol  che  vi  riiuce  in  fronte^ 
E  vi  discopre  con  P  amico  raggio 
Le  tende  e  '1  piano  e  la  cittade  e  1  monte. 
Securi  d^ogn^ntoppo  e  d^ogni  oltraggio 
Io  scorti  Vho  fin  qui  per  vie  non  conte: 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Omaij  né  lece  a  me  che  più  m'appressi. 

LXXXXVII 

Cosi  tolse  congedo,  e  fé'  ritomo  ; 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni  j 
Ed  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama,  e  divulgò  d'intorno 
L'aspettato  venir  dei  tre  baroni; 
E  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse, 
Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 
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ARGOMENTO 

Da  Goflredo  e  da  Dio  perdono  ottiene 
Rinaldo,  e  le  magie  del  bosco  affronta. 
Ma  già  del  campo  ostil«  che  sopravviene , 
Messaggiera  ai  Cristian  fama  racconta. 
Fassene  spia  Vafrino.  Intanto  spene 
Ha  la  gente  di  Cristo  audace  e  pronta 
Di  salir  T  alto  muro:  el  muro  sale; 
Ma  contrasto  vi  paté  aspro  e  mortale. 


v^iunto  Rinaldo  ove  Gofiredo  è  sorto 
Ad« incontrarlo ,  incominciò:  Signore ^ 
A  yendicarmi  del  gnerrier  eh' è  morto,         \ 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore; 
£  àio  n^ offesi  te,  ben  disconForto 
Ne  senili  poscia  e  penitenza  al  core. 
Or  vegno  a'  tuoi  richiami  j  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda. 


\ 


( 


/ 
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II 

A  lui^  ch*amil  gli  sMnchinò^  le  braccia 
Stese  al  collo  Gofiredo,  e  gli  rispose: 
Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia^ 
E  pongansi  in  obblio  le  andate  cose. 
E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia^ 
Quai  per  uso  faresti,  opre  famose j 
Che  'n  danno  de^  nemici,  e  *n  prò  de*  nostri 
Vincer  convienti  della  sdva  i  mostri. 

L^ antichissima  selva,  onde  fu  avaati 
De^  nostri  ordigni  la  materia  tratta, 
(Qual  si  sia  la  cagione)  ora  è  dMncanti 
Secreta  stanza  e  formidabil  fatta: 
Né  v^è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti  3 
Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  instrumenti:  or  colà,  dove 
Paventan  gli  altri,  il  tuo  valor  si  prove. 

IV 

Cosi  disse  egli  :  e  1  cavalier  s^  offerse 
Con  brevi  detti  al  rischio  e  alla  fatica  j 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  scarse 
Ch^  assai  farà ,'  benché  non  molto  ei  dica. 
E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  e  1  volto  all'  accoglienza  amica  : 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 
S'eran  dell'oste  i  principi  rìdutti. 

V 

Poiché  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  que'  soprani  egli  iterò  [nù  volte, 
Placido  affabilmente  e  popolare 
L'altre  genti  minóri  ebbe  raccolte. 

*    Né  saria  eia  pia  allegro  il  militare 

Grido,  o  le  turbe  iatomo  a  lui  più  folte, 
Se ,  vinto  F  oriente  e  1  mezzogiorno ,  ' 
Trionfiinte  ei  n*  andasse  in  carro  adomo. 
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ai: 


Co  A  ne  va  sino  al  suo  albergo:  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto , 
E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  incahto. 
Ma,  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede ^ 
Cosi  gli  disse  r  eremita  santo  : 
Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(Mirabil  peregrino)  errando  hai  scorso. 

VII 

Quanto  devi  al  gran  Re  che  1  mondo  regge  ! 
Tratto  egli  t^  ha  dalle  incantate  soglie  y 
Ei  te  smarrito  agnel  fra  la  sua  gregge 
Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie^ 
E  per  la  voce  del  Buglion  t^  elegge 
Secondo  eseculor  delle  sue  voglie. 
Ma* non  conviensi  già,  che  ancor  profano 
Me^  suoi  gran  ministerj  armi  la  mano  : 

vili 

Gilè  sei  della  calìgine  del  mondo 
E  della  carne  tu  di  modo  asperso. 
Che!  Nilo,  o'I  Gange,  o  rOceàn  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terso. 
Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d'immondo 
Può  render  puro:  al  Ciel  dunque  converso 
Riverente  perdon  richiedi,  e  spiega 
Le  tue  tacite  colpe,  e  piangi  e  prega. 

IX 

Cosi  gli  disse:  ed  éi  prima  in  sé  stesso 
Pianse  i  superbi  sdegni  e  i  folli  amori  ^ 
Poi  chinato  a^  suoi  pie  mesto  e  dimesso 
Tutti  scoprigli  i  giovenili  errori. 
Il  ministro  del  ciel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea:  Co'  novi  albóri 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  monte 
Ch'ai  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 
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X 

Quinci  al  boseo  tMnvia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e  giganti} 
Pur  cli^  altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
DehI  né  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti, 
Né  beltà  che  soave  o  rìda  o  guacdi, 
Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi; 
Ma  sprezza  i  finti  aspetti  e  i  finti  preghi 

XI 

Cosi  il  consiglia:  el  cavalier  s^ appresta , 
Desiando  e  sperando ,  all^alta  impresa. 
Passa  pensoso  il  dì,  pensosa  e  mesta 
La  notte:  e,  pria  chMn  ciel  sia  Falba  accesa, 
Le  belle  armi  si  cinge,  e  sopravvesta 
Nova,  ed  estrania  di  color,  s^ha  presa: 
E  tutto  solo  e  tacito  e  pedone 
Lascia  i  compagni,  e  lascia  il  padiglione. 

XII 

Era  nella  stagion  ch^anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno. 
Ma  r oriente  rosseggiar  si  vede, 
Ed  anco  è  il  ciel  d^ alcuna  stella  adorno} 
Quando  ei  drizzò  vèr  FOlivelo  il  piede, 
Cop  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  e  auindi  mattutine 
BeUezze  incorruttìbili  e  divine. 

XIII 

Fra  sé  stesso  pensava:  oh  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  in  sé  raguna! 
Ha  il  suo  gran  carro  il  di;  le  aurate  stelle 
Spiega  la  notte  e  F  argentata  luna: 
Ma  non  é  chi  vadie^sd  o  questa  o  quelle: 

minam  noi  torbida  luce  e  bruna , 
Che  un  girar  d^ occhi,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso. 


y 
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XIV 

Cosi  pensando  y  alle  più  eccdse  cime 
Ascese;  e  quivi ^  inchino  e  mereute, 
Alzò  il  pensier  sovra  ogni  cid  sublime  | 
E  le  luci  fissò  nelT  oriente: 
La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occliio  di  pietà  clemente, 
Padre  e  Signor;  in  me  tua  grazia  [uovi, 
Si  che  U  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi. 

XV 

Co^  pregava:  e  gli  sorgeva  a  fronte. 
Fatta  già  d^auro,  la  vermiglia  aurora, 
Che  IMmo  e  Tarmi,  e  intomo  a  lui  dd  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora; 
E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 
Sentia  gli  spirti  di  piacevol  óra. 
Che  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 
Della  beU'alba  un  rugiadoso  nembo. 

XVI 

La  rugiada  del  ciel  su  le  sue  spoglie 
Cade,  che  parean  cenere  al  colore; 
E  si  le  asperge,  cbe'i  pallor  ne  toglie, 
E  induce  in  esse  un  lucido  candore: 
Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 
E  tal  di  vaga  gioventù  ritoma 
Lieto  il  serpente,  e  di  novo  ór  s'adormi. 

XVII 

11  bel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmo  riguardando  ammira. 
Poscia  verso  f  antica  alta  foresta 
Con  secura  baldanza  i  passi  gira: 
Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira. 
Pur  né  spiacente  a  lui,  né  pauroso 
U  bosco  par,  ma  lietamente  ombroso.     ^ 
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XYIII 

Passa  più  oltre  y  ed  ode  on  suono  intanto 
Che  dc^cissimamente  si  diffonde: 
Yi  sente  d^un  ruscello  il  roco  pianto , 
EU  sospirar  delFaura  infra  le  fronde^ 
E  di  musico  cigno  il  flebil  canto, 
'  E  r  usignuoi  che  plora  e  gli  risponde  ; 
Organi  e  cetre,  e  voci  umane  in  rime: 
Tanti  e  si  fatti  suoni  un  suono  esprime. 

XIX 

n  cavalier  (pur  come  agli  altri  avviene) 
N*  attendeva  un  gran  tuon  d^alto  spavento } 
E  y^ode  poi  di  ninfe  e  di  sirene, 
D^aure,  d^ acque  e  d^augei  dolce  concento: 
Onde  meravigliando  il  pie  ritiene, 
E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento, 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto , 
Che  quel  d^un  fiume  trasparente  e  cheto. 

XX 

V  un  margo  e  V  altro  del  bel  fiume ,  adomo 
Di  vaghezze  e  d'odori,  olezza  e  rìde; 
Ei  tanto  stende  il  suo  girevol  corno. 
Che  tra  U  SHO  giro  il  gran  bosco  s^ asside: 
Né  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno; 
Ma  un  canaletto  suo  v'entra,  e  U  divide. 
Bagna  egli  il  bosco,  e  H  bosco  il  fiume  adombra 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'umore  e  d'ombra. 

XXI 

Mentre  mira  il  guerriero  ove  si  guade  ^ 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva; 
Un  ricco  ponte  d'or,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 
Passa  il  dorato  varco;  e  quel  ^ù  cade 
Tosto  che  '1  pie  toccata  ha  Y  altra  riva  ; 
E  se  nel  porta  in  giù  l'acqua  repente, 
L'acqua  cn'è  d'un  bel  rio  fatta  un  torrente. 
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XXII 

Ei  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira 

E  gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sciolte , 

Che  ^n  sé  stesso  volubil  si  raggira  ^^ 

Con  mille  rapidissime  rivolte. 

Ma  pm  desio  di  novitate  il  tira 

A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte} 

E  in  quelle  solitudini  selvagge 

Sempre  a  sé  nova  meraviglia  il  tragge. 

XXIII 

Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa, 
Par  eh  ivi  scaturisca,  o  che  gérmoglìe: 
Là  s^apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosaj 
Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie: 
E  sovra  e  intomo  a  lui  la  selva  annosa 
Tutta  parca  ringiovenir  le  foglie  j 
S^  amiuoUiscon  le  scorze ,  e  si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

xxiy 

Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda; 
E  distillava  dalle  scorze  il  mele: . 
E  di  novo  studia  quella  gioconcfa 
Strana  armonia  di  canto  e  di  querele: 
Ma  il  coro  uman,  ch^ai  cigni,  ali^aura,  affonda 
Facea  tenor,  non  sa  dove  si  cele; 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 
Né  dove  siano  i  musici  stromenti. 

XXV 

Mentre  riguarda,  e  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che  '1  senso  gli  offeria  per  vero , 
Yeae  un  mirto  in  disparte,  e  là  si  piega 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  sentiero: 
L^  estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega, 
Più  del  cipresso  e  deUa  palma  attero, 
E  sovra  tatti  gli  arbori  trohdeggia; 
Ed  ivi  par  del  bosco  esser  la  reggia. 
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Fermo  il  gaerrìer  nella  gran  piazza  ^  aflisa 
A  maggior  novitaie  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar^  che  per  sé  stessa  incisa 
Apre  feconda  u  cavo  ventre,  e  figlia ^ 
E  n^esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
Ninfa  d^età  cresciuta  (oh  meraviglia!), 
£  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 

XXVII 

Quai  le  mostra  la  scena,  o  quai  dipinte 
Talvolta  rimirìam  Dee  boscherecce, 
Nude  le  braccia,  e  F abito  succinte, 
Ck)n  bei  coturni  e  con  disciolte  trecce  : 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce  3 
Se  non  che  in  vece  d' arco  e  di  faretra 
Chi  tien  lento,  e  chi  viola  o  cetra. 

XXYIII 

E  incominciar  costor  danze  e  carole } 
E  di  sé  stesse  una  corona  ordirò, 
E  cinsero  il  guerrìer,  siccome  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  1  suo  giro. 
Cinser  la  pianta  ancora;  e  tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s^ udirò: 
Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene, 
0  della  donna  nostra  amore  e  spene. 

XXIX 

Giungi  aspettato  a  dar  salute  alTegra, 
D^  amoroso  pensiero  arsa  e  ferita. 
Questa  selva,  che  dianzi  era  sì  negra. 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita , 
Tedi  die  tutta  al  tuo  venir  s^ allegra, 
E  'n  più  leggiadre  forme  è  rivestita. 
Tale  era  il  canto:  e  poi  dal  mirto  uscia 
Un  dolcissimo  suono  \  e  quel  i  apria. 
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Già  nélT  aprir  cP  un  rustico  S3eno 
Meraviglie  vedea  T  antica  etade: 
Ma  quel  gran  mirto  dalP  aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  keUe  e  radej 
Donna  mostrò ^  ch'assomigliava  appieno 
Nel  falso  aspetto^  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata /e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d'Armida  e  '1  dolce  viso. 


Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente: 
Mille  affetti  in  un  guardo  appajon  misti.    - 
Poi  dice:  Io  pur  ti  veggio ì  e  finalmente 
Pur  ritomi  a  colei  da  cui  fuggisti. 
A  che  ne  vieni?  a  conspiar  presente 
Le  mie  vedove  notti  e  i  giorni  tristi? 
O  vieni  a  mover  guerra^  a  discaccìarme^ 
Che  lui  celi  il  bel  volto ^  e  mostri  Tarme? 

XXXII 

Giungi  amante^  o  nemico?  H  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico  j 
Né  gli  apriva  i  ruscelli ^  i  fior,  la  fonte ^ 
Sgombrando  i  dumi,  e  ciò  eh' a'  passi  è  intrico. 
Togli  quest'ehno  omaij  scopri  la  fronte, 
E  gU  occhi  agli  occhi  miei,  se  arrivi  amico } 
Giun^  i  labbri  aUe  labbra ,  il  seno  al  seno  ; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 

XXXIII 

Seguia  parlando ,  e  in  bei  pietosi  giri 
Volgeva  i  lumi,  e  scolorìa  i  sembianti, 
Falseggiando  i  dolcissimi  sospiri 
£  i  soavi  singulti  e  i  vaglii  pianti  j 
Tal  che  incauta  pietade  a  quei  martiri 
Intenerir  potea  gu  aspri  diamanti. 
Ma  il  cavaliere,  accorto  sì,  non  crudo, 

-  Più  non  V attende,  e  stringa  il  ferro  ignudo; 
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YasseDe  al  mirto:  allor  colei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco ,  e  s'interpone ,  e  grida: 
Ah  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal^  che  Tarbor  mio  recida  : 
Deponi  il  ferro  ;  o  dispietato  ^  o  1  caccia 
Pria  nelle  vene  alT infelice  Armida: 
Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 


Egli  alza  il  Cerro  ^  e«'l  suo  pregar  non  curaj 
Ma  colei  si  trasmuta  (  oh  novi  mostri  !  ) , 
Siccome  avvien  che  d^una^  altra  figura , 
Trasformando  repente^  il  sogno  mostri: 
Co^  ingrossò  le  membra  ^  e  tornò  scura 
La  faccia  ^  e  vi  sparir  gli  avorj  e  gli  ostri  ^ 
Crebbe  in  gigante  altissimo  ^  e  si  feo 
Q>a  cento  armate  braccia  un  Briareo. 


Gnquanta  spade  impugna^  e  con  cinquanta 
Scudi  risuona  I  e  minacciando  freme. 
Ogni  altra  ninfa  ancor  d' arme  s' ammanta , 
Fatta  un  Ciclope  orrendo  :  ed  ei  non  teme  ; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta  y 
Che  pur^  come  animata  ^  ai  colpi  geme. 
Sembran  deli'  aria  i  campi  i  campi  stigi  : 
Tanti  appajono  in  lor  mostri  e  prodigi. 

XXXVII 

Sopra  il  turbato  ciel^  sotto  la  terra  ^ 

Tuona  j  e  fulmina  quello,  e  trema  questa  : 
Vengono  i  venti  e  le' procelle  in  guerra^ 
£  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra  y 
Né  per  tanto  furor  punto  s'  arresta  : 
Tronca  la  noce;  è  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  l'incanto  forni,  sparir  le  larve. 
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Tornò  sereno  il  cielo  j  e  V  aura  cheta  : 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato  3 
Non  d' incanti  terribile ,  e  non  lieta  ; 
Piena  (T  orror ,  ma  delT  orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  scaltro  più  vieta 
Ch'  esser  non  possa  il  bosco  ornai  troncato; 
Poscia  sorride y  e  fra  sé  dice:  Oh  vane 
Sembianze!  oh  folle  clii  per  voi  rimane! 


Quinci  s'invia  verso  le  tende;  e  intanto 
Colà  gridava  LI  solitario  Piero  : 
Già  vinto  è  della  selva  il  fero  incanto; 
Già  sen  ritoma  il  vincitor  guerriero  : 
Vedilo  :  ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero; 
E  dell'aquila  sua  T argentee  piume    * 
Splendeano  al  Sol  d*  inusitato  lume. 

XL 

Ei  dal  campo  giojoso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi; 
E  poi  con  heto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione:  e  non  è  chi  T invidi. 
Disse  al  duce  il  guerriero:  A  quel  temuto 
Bosco  n^  andai  j  come  imponesti ,  e  '1  vidi  ; 
Vidi,  e  vinsi  gF incanti:  or  vadan  pure 
Le  genti  là,  che  son  le  vie  secure. 

XLI 

Yassi  aU^  antica  selva;  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal ,  qual  buon  giudizio  elesse  : 
E  benché  oscuro  fabro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse; 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
È  colui  ch^  alle  travi  i  vincili  intesse  ; 
Guglielmo,  il  duce  Ugure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia: 


•  » 
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Poi,  sforzato  a  ritrarsi,  ei  cesse  i  regni 
Ài  gran  navilto  saracin  de^mari^ 
Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 
£  le  marittime  armi  e  i  marinari: 
Ed  era  questi  infra  i  più  industri  ingegni 
Ne^  meccanici  ordigni  uom  senza  parìj 
E  cento  seco  avea  fabri  minori. 
Di  ciò  ch'egli  disegna,  esecutori. 

sellili 

G)stui  non  solo  cominciò  a  comporre 
Catapulte,  baliste  ed  arieti, 
Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti 3 
Ma  fece  opra  maggior ,  mirabil  torre ,  . 
Ch'  entro  di  pin  tessuta  era  e  d'  abeti  \ 
E  nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuore, 
Per  ischennirsi  dal  lanciato  ardore. 

Si  scommette  la  mole,  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 
E  la  trave,  che  testa  ha  di  montone. 
Dall'ime  parti  sue  cozzando  spunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte;  e  spesso  il  pone 
Su  r  opposta  muraglia  a  prima  giunta  : 
E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n^  esce 
Torre  minor,  che  'n  suso  è  spinta ,  e  cresce. 

XLV 

Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote. 
Gravida  d'  armi  e  gravida  di  gente , 
Senza  molta  fatica  ella  gir  può  te. 
Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabri  e  T  arti  ignote  ; 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte 
Delia  prima  ad  immagine  ritratte. 
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Ma  non  eran  frattanto  ai  Saradni 

L'opre;  ch^ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste; 
Perchè  nell'  alte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 
Questi  gran  salmerie  d  orni  e  m  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'oste: 
£  macchine  vedean  ^  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  poticno. 

XLVII 

Fan  lor  macchine  anch' essi;  e  con  molt'arte 
Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia  ; 
£  Falzaron  cosi  da  quella  parte 
Ov'  è  men  atta  a  sostener  battaglia  ^ 
Ch'a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
£sser  non  può  ;  eh*  ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e  rara. 

XLVIII 

Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bitume  ; 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto  ; 
£  fu  ;  credo  ;  in  inferno ,  e  dal  gran  fiume , 
Gie  nove  volte  il  cerchia  ;  anco  n'  ha  tolto. 
Coà  fa  che  quel  foco  e  puta  e  fumé), 
£  che  s'avventi  fiammeggiando  al  volto. 
£  ben  co'  feri  incendj  egli  s'avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 

XLIX 

Mentre  il  campo  all'assalto;  e  la  cittade 
S'apparecchia  in  tal  modo  alle  difese;  i 

Una  colomba  per  1'  aeree  strade 
Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  francese  ; 
Che  non  dimena  i  presti  vanni;  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l'ali  tese; 
£  già  la  messaggiera  peregrina 
Dall'  alte  nubi  alia  città  s' inchina  : 

Tasso,  F'ol  II.  i5 
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Quando  £  non  so  donde  esce  un  falcone, 
D' adunco  rostro  armato  e  di  grand^  ugna , 
Che  fra  1  campo  e  le  mura  a  lei  s^  oppone. 
Non  aspetta  eua  del  crudel  la  pugna: 
Quegli  9  d^alto  Tolando,  al  padiglione 
Maggior  r incalza }  e  par  chioma!  PaggiiTgna; 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra  : 
Essa  nel  grembo  al  pio  Buglion  rìcovra. 

LI 

La  raccoglie  Goffredo,  e  la  difende; 

Poi  scorge  in  lei,  guardando,  estrania  cosa  : 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta ,  e  sotto  un'  ala  ascosa. 
La  disserra  e  disjnega  j  e  bene  intende 
Quella,  ch'in  sé  contien,  non  lunga  prosa. 
Al  signor  di  Giudea  (  dicea  lo  scritto  ) 
Invia  salute  il  capitan  d' Egitto  : 

LII 

Non  sbigottir,  signor:  resisti  e  dura 
Insino  al  quarto  o  insino  al  giorno  quinto  j 
Ch'io  vengo  a  liberar  coteste  mura; 
£  vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 
Questo  il  secreto  fu,  che  la  scrittura 
In  barbariche  note  avea  distinto. 
Dato  in  custodia  al  portator  volante  ; 
Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 

mi 

Libera  il  prence  la  colomba  :  e  quella , 
Che  de  secreti  fu  rivelatrice  , 
Come  esser  creda  al  suo  signor  rubella, 
Non  ardì  più  tornar,  nunzia  infelice. 
Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appella, 
E  lor  mostra  la  carta ^  e  cosi  dice: 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  provvidenza  de!  Signor  de'  cieli. 


CANTa  DEGIMOTTAVO  aay 

Già  più  di  ritardar  tempo  non  panni: 
NoTa  spianata  or  cominciar  potrassij 
E  fatica  e  sudor  non  si  rispanni 
Per  superar  d'inverso  F austro  ì  sassi. 
Duro  ila  si  far  colà  strada  alF  armi  : 
Pur  far  si  può;  notato  ho  il  loco  e  i  passi. 
E  ben  quel  muro  eh'  assecura  il  sito , 
D'anni  e  d'opre  men  deve  esser  munito. 

Tu,  Raimondo 9  vogl'io  che  da  quel  Iato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda: 
Vo'  che  dell'arme  mie  Fallo  apparato 
Centra  la  porta  aquilonar  si  stenda; 
Si  die  il  nemico  il  veggia^  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda: 
Poi  la  gran  torre  mia,  ch^agerol  move. 
Trascorra  alquanto,  e  porti  guerra  altrove. 

LVJ 

Tu,  drizzerai,  Camillo,  al  tempo  atesso 
Non  lontana  da  me  la  teraa  torre. 
Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  siede  appresso, 
E  che ,  parlando  lui  •  fra  sé  discorre , 
Disse  :  Al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  puote  e  nulla  tórre. 
Lodo  solo,  oltra  ciò,  ch'alcun  s'inyii 
Nel  campo  ostil,  che  i  suoi  secreti  spii; 

LTII 

E  ne  ridica  il  numero  e  1  penderò 
(  Quanto  raccór  potrìi  )  certo  e  verace. 
Soggiùnse  allor  Tancredi:  Ho  un  mio  scudiero, 
eira  questo  ufficio  di  propor  mi  piace: 
Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero, 
Audace  sì,  ma  cautamente  audace; 
Che  parla  in  molte  lingue,  e  varia  il  noto 
Suon  della  voce,  e  '1  portamento  e  1  moto. 


.^ 
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LVIll 

Venne  colui  chiamato;  e^  poiché  intese 
Gò  che  Goffredo  e  U  suo  signor  desia , 
Alzò  rìdendo  il  volto  ^  ed  intraprese 
La  cura 9  e  disse:  Or  or  mi  pongo  in  via: 
Tosto  sarò,  dove  quel  campo  tese 
Le  tende  avrà,  non  conosciuta  spia; 
Vo^  penetrar  di  mezzodì  nel  vallo, 
E  numerarvi  ogni  uomo,  ogni  cavallo. 

LIX 

Quanta  e  qual  sia  quell'oste,  e  ciò  che  pensi 
H  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto: 
Vantomi  in  lui  scoprir  gl^  intimi  sensi , 
£  i  secreti  pensier  trargli  dal  petto. 
Cosi  parla  Yafrìno,  e  non  trattiensi; 
Ma  cangia  in  lungo  maìito  il  suo  farsetto, 
£  mostra  fa  del  nudo  collo,  e  prende 
D^  intomo  al  capo  attorcigliate  bende. 

LX 

La  faretra  s' adatta  e  V  arco  siro  ; 
E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto. 
Stupiron  quei  che  favellar  F udirò, 
Ed  in  diverse  lingue  esser  si  presto, 
Ch'Egizio  in  Menfi,  o  pur  Fenice  in  Tiro 
L' avrìa  creduto  e  quel  popolo  e  questo. 
Egli  sen  ,va  sovra  un  destrier  ch'appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

LXl 

Ma  i  Franchi,  pria  che  '1  terzo  di  sia  giunto, 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 
E  fornir  gli  stromenti  anco  in  quel  punto. 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte; 
Anzi  all^opre  de'  giorni  avean  congiunto. 
Togliendola  al  riposo ,  anco  la  notte  : 
Né  cosa  è  più,  che  ritardar  li  possa 
Dal  far  l'estremo  ornai  d'ogni  lor  possa. 


CANTO  DECIMOTTAVO  i^ 

LXII  ^ 

Del  dìy  cui  deir assalto  il  di  successe^ 

Gran  parte  orando  il  pio.Buglion  dispensa  ^ 
E  impon  eh*  ogni  altro  i  fallì  suoi  confesse, 
E  pasca  U  pan  dell'  alme  alla  ^an  mensa. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostra ^  ove  adoprarle  egli  men  pensa: 
E  1  deluso  Pagan  si  riconforta, 
Ch'oppor  le  vede  alla  munita  porta. 

LXIII 

Col  bujo  della  notte  è  poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata, 
Ov'  è  men  curvo  il  muro ,  e  men  contrasta  ; 
Ch'  angulosa  non  fa  parte  o  piegata. 
Ed  in  sul  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata  : 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicina, 
Che  dal  borea  all'occa30  alquanto  inchina. 

LXIV 

Ma  come  foro  in  oriente  apparsi    ^ 
I  mattutini  messaggier  del  sole, 
S'avvidero  i  Pagani  (e  ben  turbarsi) 
Che  la  torre  non  è  dov'esser  suole; 
E  mirar  quinci  e  quindi  anco  innalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un'  altra  mole  : 
E  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton^,  gatti  e  baliste. 

LXV 

Non  è  la  turba  di  Sona  già  lenta 
A  trasportarne  là  molte  difese. 
Ove  il  Buglion  le  macelline  appresenta 
Da  quella  parte  ove  primier  1  attese. 
Ma  u  capitan,  eh' a  tergo  aver  rammenta 
L'oste  d^ Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese 3 
E,  Guelfo  e  i  duo  Roberti  a  sé  chiamati , 
State ,  dice ,  a  cavallo  in  sella  armati  ; 
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E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  fòrte  | 
Schiera  non  sia^  che  subito  venendo 
8* atterghi  agli  occupati,  e  guerra  porte. 
Tacque}  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorose  scorte: 
E  da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposte. 
Che  riprese  quel  di  Tarmi  deposte. 

LXVll 

Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni ,  e  grave  del  suo  proprio  pondo, 
I/armi,  che  disusò  gran  tempo  avante, 
Circonda,  e  se  ne  va  contra  Raimondo j 
Solimano  a  Goffredo,  e  1  fero  Argante 
Arbuon  Camillo  oppon,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  nepote:  e  lui  fortuna  or  guida. 
Perchè  ^1  nemico  a  sé  dovuto  uccida. 

LZVIII 

Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veneno  arme  mortali  ; 
Ed  adombrato  il  ci^l  par  che  s'anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  dalle  macchine  murali} 
Indi  gran  paUe  uscian  marmoree  e  gravi, 
E  con  punta  diacciar  ferrate  travi. 

Par  fulmine  ogni  sasso}  e  cosi  trita 

U  armatura  e  le  membra  a  chi  n^è  cólto. 
Che  gli  toglie  non  pur  Talma  e  la  vita, 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita; 
Dopo  il  colpo ,  del  corso  avanza  molto } 
Entra  da  un  lato,  e  fuor  per  P altro  passa 
Fuggendo,  e  nel  fuggir  la  morte  lassa. 


ÒANTO  DECIMOTTAVO  aSi 


Ma  non  togliea  però  dalla  difesa  , 
Timto  furor  le  saradne  geati} 
Centra  ouelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  tela,  e  cose  altre  cedenti j 
L'impeto,  ch^n  lor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova ,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  lenti  : 
Essi,  ove  miran  più  la  calca  esposta, 
Fan  con  Farme  volanti  aspra  risposta. 

Con  tutto  ciò  d'andarne  oltre  non  cessa 
L'assalitor,  che  tripartito  move; 
E  chi  va  sotto  gatti,  ove  la  spessa 
Graenuola  di  saette  indamo  piove; 
E  chi  le  torri  all'alto  muro  appressa, 
Che  loro  a  suo  poter  da  sé  rimove: 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte; 
CoKza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

LXXII 

Rinaldo  intanto  irresoluto  bada. 

Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era  ; 
E  stima  onor  plebeo,  quando  egli  vada 

•^     Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  schiera: 
£  volge  intomo  gli  occhi:  e  quella  strada 
Sol  eh  piace  tentar,  ch'altri  cuspera. 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  allo 
In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  l'assalto. 

LXXIII 

E  volgendosi  a  quegli,  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerrier  famo^: 
Oh  vergogna,  dicea,  che  là  quel  muro 
Fra  cotante  arme  in  pace  or  si  riposi  ! 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  securo; 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi: 
Moviam  la  guerra,  e  contro  ai  colpi  crudi 
Facciam  densa  testuggine  di  scudL 
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LXxiy 
Gìunsersi  tutti  seco  a  questo  detto  j 
Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa, 
E  gli  uniron  cosi,  che  ferreo  tetto, 
Facean  centra  F  orrìbile  tempesta. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 
Va  di  gran  corso;  e  nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 
Ciò  che  di  ruinoso  in  giù  ne  viene. 

LXXV 

Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento  ; 
E  lei  con  braccio  maneggiò  si  saldo , 
Ch'agile  è  men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  o  trave,  or  gran  colonna  o  spaldo 
D' alto  discende  :  ei  non  va  su  più  lento  ; 
Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa 
Sprezzeria,  se  cadesse,  Olimpo  ed  Ossa. 

LXXVI 

Una  selva  di  strali  e  di  ruine 

Sostien  sul  dosso,  e  su  lo  scudo  un  monte: 
Scuote  una  man  le  mura  a  sé  vicine. 
L'altra  sospesa  ìA  guardia  è  della  fronte. 
L^  esempio  ali'  opre  ardite  e  peregiitie 
Spinge  i  compagni  :  ei  non  è  sol  che  monte; 
Che  molti  appoggian  seco  eccelse  scale: 
Ma  1  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 

JLXXVIl 

More  alcuno,  altri  cade:  egli  sublime 

Poggia,  e  questi  conforta,  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae,  l'urta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo,  e  pur  noi  caccia. 
(MirabU  vista!)  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
Resister  può  sospeso  in  aria  un  solo. 


t 
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LXXTIir 

E  resistei  e  s' avanza ^^  e  si  rinforza j* 

E  y  come  palma  suol  ^  cui  pondo  aggreya  j 
X      Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza  ^ 
E  nella  oppressìon  più  si  solleva: 
E  vince  alfin  tutti  i  nemici ,  e  sforza 
L'aste  e  gl'intoppi  che  d'incontro  aveva; 
E  sale  il  muro  ^  e  '1  signoreggia  j  e  '1  rende 
Sgombro  e  securo  a  chi  diretro  ascende. 

LXXIX 

Ed  egli  stesso  all'ultimo  germano 
Del  pio  Buglioni  eh' è  di  cadere  in  forse | 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano. 
Di  salirne  secondo  aita  porse. 
Frattanto  erano  altrove  al  capitano 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse; 
Ch'ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugnai 
Ma  le  macelline  insieme  anco  fan  pugna. 

LXXX 

Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato  | 
Ch'antenna  un  tempo  esser  solca  di  nave; 
E  sovra  lui  col  capo  aspro  e  ferrato 
Per  traverso  sospesa  è  grossa  trave: 
E  indietro  quel  da  canapi  tirato,  - 
Poi  toma  innanzi  impetuoso  e  grave; 
Talor  rientra  nel  sup  euscio  |  ed  ora 
La  testuggin  rimanoa  u  collo  fiiora. 

LXXXI 

Urtò  la  trave  immensa;  e  cosi  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse , 
Che  le  ben  teste  in  lei  salde  giunture 
Lentando  aperse ,  e  la  respinse  e  scosse. 
La  torre  a  quel  bisogno  armi  secure 
Avea  già  in  punto  ^  e  due  gran  falci  mossCi 
Ch'avventate  con  arte  incontra  il  legno | 
Quelle  funi  troncar  ch'eran  sostegno. 
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LXXXIl 

Qual  gran  "88880  talor^  che  o  la 
Solve  d'un  monte ,  o  svelle  ira  de'  venti , 
Ruinoso  dirupa  9  e  porta  e  spezza 
Le  selve,  e  con  le  case  anco  gli  annenti: 
Tal  giù  traea  della  sublime  altezza 
L'orrìbU  trave  e  merU  ed  arme  e  genti. 
Die  la  torre y  a  quel  moto;  uno  e  duo  crolli; 
Tremfir  le  mura,  e  rìmbombaro  i  colli. 

LXXXIII 

Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti, 
E  già  le  mura  d'occupar  si  crede; 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede: 
Né  dal^  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 
Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diedQr9 
Né  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piove  r  indico  del  caldi  vapori. 

LXXXIV 

Qui  vasi  e  cerchj  ed  aste  ardenti  sono; 
Qual  fiamma  nera,  e  qua!  sanguigna  splende; 
L'odore  appuzza,  assorda  1  rombo  e'I  tuono, , 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde  e  s^  apprende. 
L' umido*  cuojo  alfin  saria  mal  buono 
Schermo  alla  torre;  appena  or  la  difende. 
Già  suda  e  si  rìncresga;  e,  se  più  tarda 
n  soccorso  del  del,  convien  pur  eh'  arda. 

LXXXV 

n  magnanimo  duce  innanzi  a  tutti 

Stassi,  e  non  muta  ne  color,  ne  loco; 
E  quei  conforta  che  su'  cuoi  asciutti 
Yersan  l'onde  apprestate  incontro  al  foco. 
In  tale  stato  eran  costor  ridutli, 
E  già  dell'acque  rimanea  lor  poco; 
Quando  ecco  un  vento,  che  improvviso  spira. 
Centra  gli  autori  suoi  T  incendio  gira. 


CAUTO  DECIMOTTAVO  13^ 

Yien  contro  al  foco  il  turbo;  e  inctietro  tAUo 
Il  foco^  ove  i  Pagan  le  tele  alzaro, 
Quella  moUe  materia  in  sé  raccolto 
L'[ha  immantinente;  e  n'arde  ogni  riparo. 
Oh  glorioso  capitano  i  oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  caro! 
A  te  guerreggia  il  cielo;  e  vubbidìenti 
Yengoa  chiamati  a  suon  di  trombe  i  venti. 

LXXXVII 

Ma  F  empio  Ismen,  che  le  sulfuree  faci 
Vide  da  borea  incontra  sé  converse  ^ 
Ritentar  volle  Parti  sue  fallaci, 
Per  sforzar  la  natura  e  Faure  avverse: 
E  fra  due  maghe,'  che  di  lui  seguaci 
Si  fér,  sul  muro  agli  ocelli  altrui  s' offerse; 
E  torvo  e  nero  e  squallido  e  barbuto 
Fra  due  Furie  parea  Caronte  o  Pluto. 

LZXXTIII 

Già  il  mormorar  studia  delle  parole, 
Di  cui  teme  Cocito  e  Flegetonte; 
Già  si  vedea  Farìa  turbare,  el  sole 
Cinger  d^  oscuri  nuvoli  la  fronte; 
Quando  avventato  fn  dall'alta  mole 
Un  gran  sasso,  cbe  fii  parte  d'un  monte, 
E  tra  lor  colse  sì,  ch'una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e  Fossa. 

LXZXIX 

In  pezzi  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperser  co^  le  inique  teste, 
Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
Lasciar  gemendo  i  tre  spirti  maligni 
L'aria  serena  e  '1  bel  raggio  celeste, 
£  sen  fuggir  tra  F ombre  empie  infernali: 
Apprendete  pietà  quinci,  o  mortali. 
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LXXXX 

Io  questo  mezzo ^  alla  città  la  torre, 
Cui  dall*  incendio  il  turbine  ateecura, 
S* avvicina  cosi,  che  può  ben  porre 
E  fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura: 
Ma  Solimano  intrepido  V accorre, 
£  '1  passo  angusto  di  tagliar  procura , 
E  doppa  i  colpi:  e  ben  Pavria  reciso; 
Ma  mr  altra  torre  apparse  alT  improvviso. 


La  gran  mole  crescente  oltra  i 
De'  più  alti  edificj  in  aria  passa. 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Restar,  vedendo  la  città  più  bassa. 
Ma  il  fero  Turco .  ancor  •  che  'n  lui  mini 
Di  pietre  un  nemoo,  il  loco  suo  non  lassa. 
Né  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida, 
£  gli  altri  che  temean,  rincora  e  sgrida. 


S'offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora, 
Invisibile  altrui,  Fangel  Michele, 
Gnto  d'armi  celesti;  e  vinto  fora 
n  Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 
Ecco,  disse,  Goffi^do^  è  giunta  l'ora 
Ch'esca  Sion  di  servitù  crudele. 
Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti; 
Bfira  con  quante  forze  il  Ciel  t'aiti. 

LXXXXUI 

Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  l'immenso 
Esercito  immortai  eh' è  in  aria  accolto; 
Ch'  io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vostra  umanità,  ch'intorno  avvolto 
Adombrando  t' appamia  il  mortai  senso , 
Si  che  vedrai  gì'  ignudi  spirti  in  volto  ; 
E  sostener  per  breve  spazio  i  rai     ^ 
Delle  angeliche  forme  anco  potrai. 
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Mira  dì  quei  che  fur  campion^  di  Cristo, 
L'anime  fatte  in  cielo  or  cittadine, 
Che  pugnan  teco,  e  di  sì  alto  acquisto 
Si  trovan  teco  al  glorioso  fine. 
Là  've  ondeggiar  la  polve  e  '1  fumo  misto 
Vedi,  e  di  rotte  moli  alte  ruine , 
Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte, 
£  delle  torri  i  fondamenti  abbatte. 


Ecco  poi  là  Dudon,  che  Falta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale  ; 
Mmistra  Parme  ai  combattenti,  esorta 
Ch'altri  su  monti,  e  drizza  e  tien  le  scale. 
Quel  eh'  è  sul  colle ,  e  '1  sacro  abito  porta 
£  la  corona  ai  crin  sacerdotale, 
È  il  pastore  Ademaro,  alma  felice: 
Vedi  eh' ancor  vi  segna  e  benedice. 

LXXXXTI 

Leva  più  in  su  le  ardite  luci,  e  tutta 
La  grande  oste  del  ciel  congiunta  guata. 
Egli  alzò  il  guardo;  e  vide  m  un  ridutta 
Milizia  innumerabile  ed  alata. 
Tre  folte  squadre,  ed  ogni  squadra  instrutta 
In  tre  ordini  gira,  e  si  dilata: 
Ma  ffl  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I  cerchj  son;  son  gl'intimi  i  minori. 

LXXXXVII 

Qui  chinò  vinto  i  lumi,  e  gli  alzò  poi; 
Né  lo  spettacol  grande  ei  più  rivide: 
Ma,  riguardando  d'ogni  parte  i  suoi, 
Scorge  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 
Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 
Sahano:  ei  già  salito  i  Siri  uccide.     ' 

II  capitan ,  che  più  indugiar  si  sdegna , 
Toglie  di  mano  al  fido  alficr  l' insegna  ; 
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E  passa  primo  il  ponte;  ed  impedita 

(%  è  a  measEO  u  cono  dal  Soldan  la  na. 
Un  picdol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù,  che^n  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fier  Solimano:  AlF altrui  vita 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vita  mia: 
Tagliate,  amici ,  alle  mie  spalle  or  questo 
Ponte;  che  qui  non  facil  preda  f  resto. 


Ala  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo  | 
E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano: 
Or  che  ùltòI  se  qui  la  vita  spendo, 
La  spendo  I  disse ,  e  la  disperdo  invano. 
£ ,  sé  in  nove  difese  anco  volgendo , 
Gedea  libero  il  passo  al  capitano,  ^ 

Gbe  minacciando  il  segue,  e  della  santa 
Groce  il  vessillo  in  su  le  mura 'pianta. 

e 

La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intomo; 
E  par  che^n  lei  più  riverente  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno; 
Gh'ogni  dardo,  ogni  strai  che  'n  lei  si  tiri, 
O  la  declini,  o  faccia  indi  ritomo: 
Par  che  Sion,  par  che  F opposto  monte 
Lieto  F adori,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

CI 

AUor  tutte  le  squadre  il  grido  alzare 
Della^  vittoria  altissimo  e  festante; 
E  risonarne  i  monti,  e  replicare 
Gli  ultimi  accenti:  e  quasi  in  quello  istante 
Ruppe  e  vìnse  Tancredi  ogni  riparo 
Ghe  gli  aveva  alF incontro  opposto  Argante; 
E^  lanciando  il  suo  ponte,  anch' ei  veloce 
Passò  nel  muro,  e  v'innalzò  la  croce. 


/ 

/ 
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cu 
Ma  verso  il  mezzogionio ,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  e  '1  palestin  tiranno  ^ 
I  guerrìcr  di  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno; 
Che  '1  nerbo  delle  genti  ha  il  re  in  ajuto , 
Ed  ostinati  alla  difesa  stanno: 
E,  sebben  quiyijl  muro  era  men  fermo ^ 
Di  macchine  v'avea  maggior  lo  schermo. 

CUI 

Oltra  che^  men  ch^ altrove^  m  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  spedito^ 
Né  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  silo. 
Fu  Falto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e  dai  Guasconi  udito  ; 
Ed  avvisò  il  tiranno  e '1  Tolosa^io^ 
Che  la  città  già  presa  è  verso  al  piano. 

civ 

Onde  Raimondo  .ai  suoi  :  DalF  altra  parte  , 
Grida,  o  compagni,  è  la  città  già  presa; 
Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soli  a  parte 
Non  sarem  noi  di  sì  onorata  impresa?  ' 
Ma  il  re  cedendo  alfin  di  là  si  parte, 
PerchMvi  disperata  è  la  difesa; 
E  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto. 
Ove  egli  spera  sostener  P  assalto. 

cv 

Entra  aUor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le  porte; 
Ch'è  già  aperto,  abbattuto,  arso  e  distrutto 
Ciò  che  lor  s^opponea,  linchiuso  e  forte. 
Spazia  Tira  del  ferro;  e  va  col  lutto 
E  con  Torror,  compagni  suoi,  la  morte. 
Ristagna  il  sangue  in  gorghi,  e  corre  in  rivi 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi. 


LA 
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ARGOMENTO 

Del  fier  Greasso  alfin  se  fusti  pria 
Tu  ferìtor,  tu  se*  uccisor,  Tancredi: 
Ma  s^ei  cade,  e  tu  cadi;  e  par  che  sia 
Tolto  già  il  caldo  al  cor,  la  forza  ai  piedi. 
Tu,  Erminia,  8*al  tuo  ben  Vafrin  f  invia. 
Il  piangi  eU  curi  in  un,  ch^ esangue  il  vedi. 
£  tu,  o  Pagan,  se  Tarti  tue  prepari, 
L*arti  tue  sa  il  Fedel,  e  sa  i  ripari. 


ijri&  la  morte^  a  il  con^glio^  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto; 
£  sol  non  s^è  dalF  espugnate  mura 
Ih  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e  secura, 
E  pugna  pur  fra  gli  avversar)  avvolto  ^ 
Più  che  morir ^  temendo  esser  respinto; 
E  vuol|  morendo  9  anco  parer  non  vinto. 
Tasso,  Voi  II  i6 


»  . 
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li 
Ma  sovra  ogn*  altro  feritore  infesto 
Sovraggìunge  Tancredi^  e  lui  percote. 
Ben  è  il  Circasso  a  riconoscer  presto 
Al  portamento  9  agli  atti|  alTarme  note^ 
Lui  che  pugnò  già  seco,  e  1  giorno  sesto 
Tornar  promise^  e  le  promesse  ir  vote. 
Onde  gndò:  Così  la  fé,  Tancredi, 
Mi  servi  tu?  così  alla  pugna  or  nedi? 

Ili 
Tardi  riedi,  e  non  solo:  io  non  rifiuto 
Però  coinbatter  teco.  e  riprovarmi: 
Benché  non  qua!  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  panni. 
Fatti  scudo  de^  tuoi,  trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani,  o  forte 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte. 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso 
t)i  sd^no.  e  vin  detti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  è  il  ritomo  mio;  ma  pur  avviso 
Che  frettoloso  e'  ti  pan^  ben  tosto  j 
£  bramerai  che  te  da  me  diviso 
O  Talpe  avesse,  o  fosse  il  mar  frapposto  ; 
E  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà,  vedrai  col  paragone. 

v 

Vienne  in  disparte  pur  tu  che  omicida 
Sei  de^  giganti  solo  e  degli  eroi; 
L' uccisor  delle  femmine  ti  sfida. 
Così  gli  dice;  indi  A  volge  a(  suoi, 
E  fa  ritrarli  dall^oflfesa,  e  grida: 
Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi; 
Ch'è  proprio  mio  più  che  comun  nemico 
Questi,  ra  a  lui  mi  strìnge  obbligo  antico. 


V 


• 


* 
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VI 

Or  discendine  giù,  solo  o  sèguito , 

Come  più  vuoi,  ripiglia  il  fier  Grcasso: 
Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito; 
Che  per  dubbio  o  svantaggio  io  non  ti  lasso. 
Si  &tto  ed  accettato  il  fero  invito, 
Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo: 
L'odio  in  un  eli  accompagna:  e  fa  il  rancore 
Uun  nemico  delT  altro  or  difensore. 

VII 

Grande  è  il  zelo  Jonor,  grande  il  d^re 
-Che  Tancredi  ,del  sangue  ha  del  Pagano  ; 
Né  la  sete  ammorzar  crede  dell'ire. 
Se  n'esce  stilla  fuor  per  F altrui  liaano: 
E  con  lo  scudo  il  copre;  e,  Non  ferire, 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano: 
Sì  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall'arme  irate  e  vincitrici. 

Vili 

Escon  della  cittade,  e  dan  le  spalla    ^ 
Ai  padiglion  delle  accampale  genti; 
E  se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Li  porta  per  secreti  avvolgimenti;  \ 

E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  cacce  intomo  chiuso. 

IX 

Qui  si  fermano  entrambi:  e  pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  alla  cittade  afflitta. 
Vede  Tancrecb  che  1  Pagan  difeso 
Non  è  di  scudo,  e'I  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice:  Or  qual  pensier  t'ha  preso? 
Pensi  eh' è  giunta  l'ora  a  te  prescritta? 
Se,  antivedendo  ciò,  timido  stai, 
È  il  tuo  timore  intempestivo  omai. 
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X 

Penso,  risponde,  alla  città,  del  regno 
Di  Giuclea  antichissima  regina, 
Che  Tinta  or  cade;  e  indamo  esser  sostegno 
Io  procurai  della  fatai  ruina; 
E  ch^è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 
n  capo  tuo,  ch^il  cielo  or  mi  destina. 
Tacque:  e  incontra  si  van  con  gran  risguardo j 
Che  ben  conosce  V  un,  Y  altro  ga^ardo. 

XI 

È  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto  | 
E  di  man  velocissimo  e  di  piede: 
Sovrasta  a  lui  con  Talto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  sé  raccolto 
Per  avventarsi  e  sottentrar  si  vede; 
E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nemica,  e  'n  disviarla  usa  ogni  prova. 

XII 

Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  arte  simile,  atto  diverso. 
Quanto  egli  può,  va  col  gran  braccio  avante, 
E  cerca  il  ferro  no,  ma  il  corpo  avverso. 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  instante: 
Questi  gli  ha  il  ferro  al.  volto  ognor  converso; 
Minaccia,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  e  subiti  trapassi: 

XIII 

Cosi  pugna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  africo  o  noto. 
Fra  due  legni  ineguali  egual  si  mira; 
Ch^un  d*  altezza  preval,  f  altro  di  moto. 
L'un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira 
Da  prora  a  poppa  ;  e  si  sta  V  altro  immoto  : 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina  ^ 
D'alta  parte  minaccia  alta  ruina. 


I         V 


/  / 
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Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta, 
Sbando  il  ferro,  che  si  vede  opporre , 
Vibra  Argante  la  spada,  e  gli  appresenta 
La  punta  agli  occhi ^  egli  al  riparo  accorrei 
Ma  lei  sa  presta  allor,  si  violenta    • 
Cala  il  Pagan,  che  ^1  difensor  precorre, 
E  1  fere  ai  fianco ^  e,  visto  il  fianco  infermo, 
Grida:  Lo  schermitor  vinto  è  di  schermo. 

XV 

Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna 
Si  rode,  e  lascia  i  soliti  riguardi; 
£  in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna, 
Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi^ 
Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna, 
E 1  drizza  alTelmo,  ove  apre  il  passo  ai  guardi. 
Ribatte  Argante  il  colpo;  e  risoluto 
Tanci*edi  a  mezza  spada  è  già  venuto. 

XVI 

Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro, 

£  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende; 
E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  mortalissime  gli  offende. 
Questa y  diceva,  al  vincitor  maestro 
n  vinto  schermitor  risposta  rende. 
Freme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scuote; 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 

XVII 

Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Fe^  ristesso  Tancredi,  e  con  gran  lena 
L^un  calcò  T altro,  e  Fun  T altro  ricinse: 
Né  con  più  forza  dalF  adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse. 
Di  quella,  onde  facean  tenaci  nodi 
Le  nerborute  braccia  in  varj  modi. 
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XTIII 

Tai  fur  eli  avvolgimenti  e  tai  le  ^  scosse  ^ 
t   Ch^ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianco. 
Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse , 
Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco: 
Ma  la  man  ch^è  più  atta  alle  percosse, 
Sottogiacè  impedita  al  guerrier  Franco } 
Ondaci,  che  '1  suo  svantaggio  e  1  rìschio  vede, 
Si  sviluppa  dalF altro,  e  salta  in  piede. 

Sorge  più  tardi,  e  un  gran  fendente,  in  prima 
Che  sorto  ei  sia,  vien  sopra  al  Saracino. 
Ma  come  all^euro  la  frondosa  cima 
Piega,  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 
Cosi  lui  sua  vtrtute  alza  e  sublima. 
Quando  ei  ne  già  per  ricader  più  chino. 
Or  ricomincian  qui  colpi  a  vicenda: 
La  pu^  ha  manco  d^arte,  ed  è  più  orrenda. 


Esce  a  Tancredi  in  più  d*un  loco  il  sangue; 
Ma  ne  versa  il  Pagan  quasi  torrenti. 
Già  nelle  sceme  forze  il  furor  langue , 
Siccome  fiamma  in  debili  alimenti. 
Tancredi,  che  1  vedea  con  braccio  esangue 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti, 
Dal  magnanimo  cor  deposta  Tira, 
Placido  gli  ragiona ,  e  'I  pie  ritira  : 

XXI 

Cedimi,  uom  forte;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna: 
Né  ricerco  da  te  trionfo  o  spoglia, 
Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna. 
Terribile  il  Pagan,  più  che  mai  soglia, 
Tutte  le  furio  sue  desta  e  raguna. 
Risponde:  Or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante, 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 


CANTO  DECIMONONO 
zxn 


«47 


Usa  la  sorte  tua^  che  nidla  io  temo. 
Me  lascerò  la  tua  follia  impumta. 
Come  face  rinforza  anzi  F  estremo 
Le  fiamme I  e  luminosa  esce  di  vita: 
Tal,  riempiendo  ei  dUra.il  sangue  scemo, 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita  j 
E  Tore  della  morte  omai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  fine. 

ZXIII 

La  man  sinistra  alla  compagna  accosta, 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 
Cala  un  fendente  j  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  ostil ,  la  sforza  ed  oltre  passa  : 
Scende  alla  spalla,  e  giù  di  costa  m  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 
Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fé'  natura  di  timor  capace. 

XXIV 

Quel  doppia  il  colpo  orribile,  ed  al  vento 
Le  forze  e  Tire  inutilmente  ha  sparte 3 
Perchè  Tancredi  alla  percossa  intento 
Se  ne  sottrasse,  e  si  lanciò  in  disparte. 
Tu,  dal  tuo  peso  tratto  in  giù  col  mento 
M'andasti,  Argante,  e  non  potesti  aitarte: 
Per  te  cadesti;  avventuroso  intanto. 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 


n  cader  dilatò  le  piaghe  aperte; 
E  '1  sangue  espresso  dilagando  scese. 
Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
Renditi,  grida;  e  gli  fa  nove  ofiferte, 
Senza  nojarlo,  il  vincitor  cortese. 
Quegli  dì  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
E  sul  tallone  il  fiede;  ìndi  il  minaccia. 
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Infurìossi  allor  Tancredi ,  e  disse: 
Go^  abusi^  il^on,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 
Moriva  Argante,  e  tal  morìa  qual  visse; 
Minacciava  morendo,  e  non  languia: 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  P  ultime  vop. 

*xxvii 

Bipon  Tancredi  il  ferro;  e  poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 
Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  vóto 
La  sanguigna  vittoria  il  viqcitore. 
Teme  eg^  assai  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievoi  vigore: 
Pur  s'incammina;  e  così  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  pie  lasso. 

XXVIII 

Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote, 
E  Quanto  più  si  sforza,  più  s^afiànna: 
Onde  in  terra  s^ asside,  e  pon  le  gote 
Su  la  destra,  che  par  tremula  canna. 
Gò  che  vedea,  pargli  veder  che  rote; 
E  di  tenebre  il  dì  ^  gli  s^  appanna. 
Alfin  isviene  ;  e  1  vincitor  dal  vinto 
Non  ben  saria  nel  rimirar  distinto. 


Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra, 
Che  privata  cagion  fé'  cosi  ardente, 
L'ira  de'  vincitor  trascorre,  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente. 
Or  clii  giammai  delT  espugnata  terra 
Potrebbe  appien  l'immagine  dolente 
Aitrarre  in  carte,  od  adeguar  parlando 
Lo  spettacolo  atroce  e  miserando? 
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Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno; 
Vedeansi  in  mucchi  e  in  monù  i  corpi  avvolti. 
Là  i  feriti  su  i  morti;  e  qui  giaciéno 
Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti.  - 
Fuggian^  premendo  i  pargoletti- al  senO) 
Le  meste  madri  co*  capevi  sciolti; 
E  't  predator ,  di  spoglie  e  di  rapine- 
Carco  ^  strìngea  le  vergini  nel  crine. 

XXXI 

Ma  per  le  vie  ch^al  piò  sublime  colle 

Saglìon  verso  occidente,  ov'è  il  gran  tempio, 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre,  e  caccia  il  popol  empio. 
La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e  ne  fa  scempio. 
È  schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  scudo: 
Difesa  è  qui  Tesser  dell* arme  ignudo. 

XXXII 

Sol  centra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra, 
E  sdegna  negP inermi  esser  feroce; 
E  quei  ch'arair  non  armi,  arme  non  copra, 
Caccia  col  guardo  e  con  rorribil  voce. 
Vedresti  di  valor  mirabil  opra, 
Come  or  disprezza,  ora  minaccia,  or  noce; 
Come  con  rischio  disegnai  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

XXXIII 

Già  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
•  S*  è  non  picciolo  stuoi  del  più  guerriero 
Nel  tempio,  che,  più  volte  arso  e  rifatto, 
Si  noma  ancor,  dal  fondator  primiero, 
Di  Salomone;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri  e  d^oro  e  di  bei  marmi  altero: 
Or  non  sì  ricco  già;  pur  saldo  e  forte 
È  d'alte  torri  e  di  ferrate  porte. 
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Giunto  il  gran  cavaliero  ove  raccolte 
S'era!!  le  torbe  in  loco  ampio  e  aublime, 
Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  su  le  cime. 
Alzò  lo  sguardo  orribile,  e  duie  volte 
Tutto  il  mirò  dall'alte  parti  alTime, 
Varco  angusto  cercando,  ed  altrettante 
n  circondò  con  le  veloci  piante. 


Qual  lupo  predatore  alFaer  bruno 
Le  chiuse  mandre,  insidiando,  aggira. 
Secco  Pavide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e  a  ira; 
Tale  egli  intomo  spia  s'adito  alcuno 
(Piano  od  erto  che  siasi)  aprirsi  mira: 
Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza }  e  d'alto 
Stanno  aspettando  i  misen  F  assalto. 

XXXYI 

In  disparte  giacca  (qual  che  si  fosse 
L' uso  a  cui  si  serbava  )  ecceba  trave  : 
Né  cosi  alte  mai,  né  cosi  grosse 
Spiega  r  antenne  sue  hgura  nave. 
Ver  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 
Con  quella  man,  cui  nessun  pondo  è  grave; 
E,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo, 
Urtò  d'incontro  impetuoso  e  sodo. 

xxxvii 

Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti 
Al  duro  urtare,  al  riurtar  più  forte; 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti, 
Ruppe  i  serragli,  ed  abbattè  le  porte: 
Non  l'ariete  di  far  più  si  vanti. 
Non  la  bombarda  fulmine  di  morte. 
Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda, 
Quasi  un  diluvio ,  e  '1  vincitor  seconda. 
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Rende  misera  strage  atra  e  funesta 
L'alta  magion  che  fu  magìon  di  Dio. 
Oh  giustizia  del  Cid^  quanto  liien  presta, 
Tanto  pia  grave  sopra  il  popol  rio! 
Dal  tuo  secreto  provveder  fìi  desta 
L'ira  ne'  cor  pietosi^  e  incrudelio. 
Lavò  col  sangue  suo  F  empio  Pagano 
Quel  tempio,,  che  già  fatto  avea  profano. 


Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gian  torre 
Ito  se  n'è.  che  di  David  s'appella^ 
£  qui  fa  de'  guerrier  l'avanzo  accorre, 
E  sJ>arra  intomo  e  questa  strada  e  quella; 
E  1  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 
Come  il  Soldan  lui  vede,  a  lui  favdla: 
Vieni,  o  famoso  re,  vieni,  e  là  sovra 
Alla  rocca  fortissima  ricovra: 


Che  dal  furor  delle  nemiche  spade 

Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  1  regno. 
Oimè,  risponde,  oimè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno  3 
E  la  mia  vita  e  '1  nostro  imperio  cade. 
Vissi,  e  regnai:  non  vivo  or  più,  né  regno. 
Ben  si  può  dir:  Noi  fummo:  a  tutti  è  giunto 
L'qltimo  dì,  l'inevitabil  punto. 

XLI 

Ov'  è ,  signor ,  la  tua  virtude  antica  ? 
Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora. 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica; 
Che  '1  regal  pregio  è  nostro,  e  'n  noi  dimora: 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  stanche  e  gravi  tue  membra  ristora. 
Cosi  gli  parla;  e  fa  che  si  raccòglia 
Il  vecclùo  re  nella  guardata  soglia. 
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Egfi  ferrata  mazza  a  due  man  preiide , 
E  si  ripon  la  fida  spada  al  naoco^ 
£  stassi  al  varco  intrepido  ^  e  difende 
n  chiuso  delle  strade  al  popol  Franco. 
Eran  mortali  le  percosse  orrende; 
Quella  che  non  uccide  ^  atterra  almanco. 
Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza, 
Dove  vede  appressar  Torrìbil  mazza. 

XLIII 

Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopraggiungeva  il  tolosan  Raimondo. 
Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardito 
Corse ,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Primo  ei  ferì;  ma  invano  ebbe  ferito: 
Noi^  ferì  invano  il  feritor  secondo; 
Che  in  fronte  il  colse,  e  F atterrò  col  peso^ 
Supin,  tremante,  a  braccia  aperte  steso. 

ruv 

Finalmente  ritorna  anco  ne*  vinti 
La  virtù  che  1  timore  avea  fugata; 
E  i  Franchi  vincitori  o  son  rispinti, 
O  pur  cacgiono  uccisi  in  su  P  entrata. 
Ma  il  Soloan,  che  giacere  infra  gli  estinti 
n  tramortito  duce  ai  pie  si  guata. 
Grida  ai  suoi  cavalier:  Costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre,  e  prigionier  sia  fatto. 

XLV 

Si  movoti  quegli  ad  eseguir  F effetto; 
Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresa: 
Perchè  non  è  d*  alcun  de*  suoi  negletto 
Raimondo;  e  corron  tutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna ,  né  vii  cagione  è  di  contesa  : 
Di  si  grand* uom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapire  invita. 
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Pur  vintp  aVrebbe  a  lungo  andar  la  prova 
n  Soldano^  ostinato  alla  vendetta} 
Che  alla  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O  doppio  scudo  ;  o  tempra  d'dmo  eletta: 
Ma  grande  aita  a*  suoi  nemici  e  nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta  ^ 
Che  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  duce  e  l  gran  guerriero  è  giunto. 

XLVII 

Come  pastor^  quando  fremendo  intonlo 
Il  vento  e  i  tuoni  ^  e  balenando  i  lampi, 
Vede  oscurar  di  miUe  nubi  il  giorno, 
Ritrae  la  greggia  da^  aperti  campi, 
E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno, 
Dove  Tira  del  del  àsecuro  scampi^ 
£i  col  grido  indrìzzando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi  s^ atterga: 

XLVIII 

Così  il  Pagan,  che. già  venir  sentia 
L'irreparabil  turbo  e  la  tempesta 
Che  (u  fremiti  orrendi  il  ciel  feria. 
D^arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa, 
Le  custodite  genti  innanzi  invia 
Nella  gran  torre ^  ed  egli  ultimo  resta} 
Ultimo  parte,  e  A  cede  al  periglio. 
Ch^  audace  appare  in  provvido  consiglio. 

XLIX 

Pur  a  fatica  awien  che  si  ripari 

Dentro  alle  porte}  e  le  riserra  appena. 
Che  già,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien,  né  quivi  anco  s^affrena* 
Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d^arme,  e  giuramento  il  mena} 
Che  non  obblia  che  'n  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che  '1  Dano  uccise. 
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E  ben  allor  allor  T  invitta  mano 
Tentato  avria  F  inespugnabU  muro^ 
Né  forse  colà  dentro  era  il  doldano 
Dal  &tal  suo  nemico  assai  securo  : 
Ma  già  suona  a  ritratta  il  capitano^ 
Già  r  orizzonte  iTogn^  intomo  è  scuro  : 
Goffredo  alloggia  nella  terra ,  e  vuole 
Rinnovar  poi  l'assalto  al  novo  sole. 

LI 

Diceva  a'  suoi  lietissimo  in  sembianza: 
Favorito  ha  il  gran  Dìo  Tarmi  cristiane j 
Fatto  è  U  sommo  de'  fatti  ^  e  poco  avanza 
Dell'opra,  e  nulla  del  timor  rimane. 
La  torre  (estrema  e  misera  speranza 
Degl'Infedeli)  espugnerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti. 

LII 

Ite,  e  curate  quei  c'han  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro. 
Ciò  più  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo, 
Che  desio  di  vendetta  o  di  tesoro. 
Troppo ,  ahi  !  troppo  di  strage  oggi  s' è  visto , 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'oro. 
Rapir  più  oltra,  e  incrudelir  i'  vieto. 
Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

XIII 

Tacque;  e  poi  se  n^andò  là  dove  il  conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 
Né  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  suoi  ragiona ,  e  '1  duol  nell'  alma  preme  : 
Siate,  o  compagni,  di  fortuna  all'onte 
Invitti,  insin  che  verde  è  fior  di  speme; 
Che  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento  oggi  men  grave  il  damio  giace. 
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Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti^ 
E  '1  vulgo  umil,  non  la  cittade  han  presa  5 
Che  nel  capo  del  re,  ne'  vostri  petti; 
Nelle  man  vostre  è  la  città  compresa. 
Veggio  il  re  salvo ,  e  salvi  i  suoi  più  eletti  ; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 
Vano  trofeo  d^  abbandonata  terra 
Abbiansi  i  Franchi}  alfin  perdan  la  guerra. 

LV 

E  certo  i'  son  che  perderanla  al&tej 
Che,  nella  sorte  prospera  insolenti, 
Fian  vólti  agli  omicidj,  alle  rapine, 
Ed  agl'ingiuriosi  abbracciamenti: 
E  saran  di  leggier  tra  le  ruine. 
Tra  gli  stupri  e  le  prede,  oppressi  e  spentì, 
•  Se  in  tanta  tracotanza  ornai  sorgiunge 
L' oste  d^  Egitto  ;  e  non  puote  esser  lunge. 

LVI 

Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edifici: 
Ed  ogni  calle,  onde  al  sepolcro  yas^, 
Torran  le  nostre  macchine  ai  nemicL 
Cosi,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi, 
La  speme  rinnovò  negl'infeUcL 
Or,  mentre  qui  tai  cose  eran  passate, 
.  Errò  Vafrìn  tra  mille  schiere  armate. 

Lvn 

All'esercito  avverso  eletto  in  spia, 
Già  dechinando  il  Sol,  partì  Vafrìnoj 
E  corse  oscura  e  solitaria  via 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino. 
Ascalona  passò,  che  non  uscia 
Dal  balcon  d'oriente  anco  il  mattino:  - 
Poi,  quando  è  nel  meriggio  il  solar  lampo,  . 
A  vista  fu  del  poderoso  campo. 
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Vide  tende  infinite  ^  e  yentilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri  e  persi  e  gialU; 
£  tante  udì  lingue  discordi,  e  tanti 
Timpani  e  comi  e  barbari  metaUi, 
£  yoci  di  cammelli  e  d* elefanti, 
Tra  1  mtrir  de*  magnanimi  cavalli, 
Che  fira  sé  disse:  Qui  F Africa  tutta 
Traslata  viene,  e  qui  TAsia  è  conduUa. 

LIX 

Mira  égli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qual  vallo  il  drconde: 
Poscia  non  tenta  vìe  mrtive  e  torte , 
Né  dal  frequente  popolo  s*  asconde  ; 
Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa,'  ed  or  dimanda  ed  or  risponde. 
A  mmande  e  risposte  aàtute  e  pronte 

,    Accoppia  baldanzosa  audace  fronte. 

LX 

Di  qua  di  là  sollecito  staggirà 
Per  le  vie,  per  le  piazze  e  per  le  tende. 
I  gueirier,  i  destrier.  Tarme  rimira j 
Uarti  e  gli  ordini  osserva  ^  e  i  nomi  apprende  : 
Né  di  ciò  pago,  a  maggior  cose  aspira; 
Spia  gli  occulti  disegni,  e  parte  intende. 
Tanto  s'avvolge,  e  cosi  destro  e  piano, 
Ch^ adito  s'apre  al  padiglion  soprano. 

Vede ,  mirando  qui ,  sdruscita  tela , 

Onde  ha  varco  la  voce,  onde  si  sceme. 
Che  là^proprio  risponde,  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  inteme; 
Sì  che  i  secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  ch'ascolti  dalle  parti  esterne. 
Vafrin  vi  guata,  e  par  eh' ad  altro  intenda, 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 
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Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo, 
Le  membra  armato,  e  con  purpureo  ammanto. 
Lunge  duo  paggi  avean  Telmo  e  lo  scudo: 
Preme  egli  un^asta,  e  vi  s^ appoggia  alquanto. 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo,^ 
Membruto  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vafrìno  è  attento,  e,  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome. 

LXIII 

Parla  il  duce  a  colui:  Dunque  securo 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a  Goffredo? 
Risponde  quegli:  lo'sonne,  e  in  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  se  vincitor  non  riedo: 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e  premio  altro  non  chiedo, 
Se  non  cfaMo  possa  un  bel  trofeo  delibarmi 
Drizzar  nel  Cairo,  e  sottopor  tai  carmi: 

LXIV 

Queste  arme  in  guerra  al  capitan  francese  , 
DistrUggitor  delT  Asia  ,  Ormondo  trasse , 
Quando  gli  trasse  T  alma  ;  e  le  sospese , 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 
Non  fia ,  r  altro  dic^a ,  che  1  re  cortese 
K opera  grande  inonorata  lasse: 
Ben  ei  dark  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  congiunto  T avrai  d'alta  mercede. 

LXV 

Or  apparecchia  pur  Farmi  mentite; 

Che  1  giorno  ornai  della  battaglia  è  presso. 
Son,  rispose,  già  preste:  e  qui,  fomite 
Queste  parole,  e  1  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Vafrìno  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio;  e  rivolgea  in  sé  stesso 
Qual  arti  di  congiura,  e  quaU  siéno 
Le  mentite  armi,  e  noi  comprese  appieno. 

Tasso,  Voi  IL  17 
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LXTI 

Indi  partissi  j  e  quella  notte  intiera 

Desto  passò  y  M  occliio  serrar  don  volse  : 
Ma^  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All'aure  mattutine  il  campo  scioke, 
Anch^ei  marciò  con  P altra  gente  in  schiera^ 
Fermossi  anch^egli  ov^ella  albergo  tolse; 
£  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda  ^ 

Per  udir  cosa^  onde  il  ver  meglio  intenda. 

txvii 

Cercando  trova  in  sede  alta  e  pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e  fra  donzelle, 
Che  stassi  in  sé  romita  e  sospirosa  ; 
Fra  sé  co^  suoi  pensier  par  che  favelle. 
Su  la  candida  man  la  guancia  posa, 
E  china  a  terra  F  amorose  stelle. 
Non  sa,  se  pianga  o  no:  ben  può  vederle 
Umidi  gli  ocelli,  e  gravidi  di  perle. 

LXVIII. 

Yedele  incontra  il  fero  Adrasto  assiso. 
Che  par  ch^  occhio  non  batta,  e  che  non  spiri; 
Tanto  da  lei  pendea ,  tanto  in  lei  fiso 
Pasceva  i  su6i  famelici  desirì. 
Ma  Tisaferno,  or  Puna  or  P  altro  in  viso 
Guardando ,  or  vien  che  brami,  or  che  s^  adiri  ; 
E  segna  il  mobil  volto  or  di  colore 
Di  rabbioso  disdegno,  ed  or  d^ amore. 

LXIX 

Scorge  poscia  Altamór ,  che  in  cerchio  accolto 
Fra  le  donzelle  alquanto  era  in  disparte. 
Non  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto, 
Ma  gira  gli  occhi  cupidi  con  arte: 
Volge  un  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto, 
Talora  insidia  più  guardata  parte  3 
E  là  sMntema,  ove  mal  cauto  aprìa 
Fra  due  mamme  un  bel  vel  secreta  via. 
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Alza  alfln  gli  occhi  Armida  j  e  pur  alquanto 
La  bella  fironte  sua  toma  serena; 
£  repente  fra .  i  nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorrìso  apre  e  balena. 
Signor',  dicea,  membrando  il  vostro  vanto, 
L'anima  mia  puote  scemar  la  pena, 
Che  d'esser  vendicata  in  breve  aspetta: 
E  dolce  è  Tira  in  aspettar  vendetta. 

LXXI 

Risponde  Flndian:  La  fronte  mesta 
Deh  per  Dio  I  rasserena ,  e  '1  duolo  alleggia  ; 
Ch'assai  tosto  avverrà  che  F empia  testa 
Di  quel  Rinaldo  a  pie  tronca  ti  veggiaj 
O  menerolti  prìgionier  -con  questa 
Ultrìce  mano,  ove  prìgion  tu  '1  chieggia. 
Co^  promisi  in  voto.  Or  F altro  ch'ode,' 
Motto  non  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

LXXII 

Vdgendo  in  Tisafemo  il  dolce  sguardo: 
Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  infingendo  :  Io ,  che  son  tardo, 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 
Di  questo  tuo  terribile  e  gagliardo. 
£  con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  l'Indo  allor:  Ben  è  ragione 
Che  lunge  segua,  e  tema  il  paragone. 

IiXXIII 

Crollando  Tisafemo  il  capo  altero. 
Disse:  Oh  fbss'io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero  I 
Che  tosto  e'  si  pania  chi  sia  più  len(o. 
Non  temo  io  te,  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero; 
Ma  il  Gelo  e  1  mio  nemico  amor  pavento. 
Tacque  ;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida  : 
Ma  la  prevenne,  e  s'interpose  Armida. 
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Lxxiy 

IXM*dIa:  O  cavalièi^^  perchè  quel  donO; 
Donatomi  più  volte ,  anco  togliete? 
Miei  campion  siete  voi  :  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  sbadirà  clii  s'adira,:  io  sono 
NelF  offese  F  offesa;  e  voi  1  sapete. 
Cosi  lor  parla;  e  cosi  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

È  presente  Yafrìno  ^  e  1  tutto  ascolta  ; 
È^  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 
Spia  dell'alta  congiura,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio,  e  nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntamente  anco  talvolta; 
E  la  difficoltà  cresce  le  voglie. 
O  qui  lasciar  la  vita  egli  è  disposto, 
O  riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

LXXVI 

Mille  e  più  vie  d'accorgimento  ignote,. 
Mille  e  più  pensa  inusiUite  frodi; 
£  pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell'  occulta  congiura  o  V  arme  o  i  modi. 
Fortuna  alfin  (  quel  eh'  ei  per  sé  non  puote  ) 
Isviluppò . d' ogni  suo  dubbio  i  nodi; 
Sì  eh  ei  distinto  e  manifesto  intese 
Come  le  insidie  al  pio  Buglion  sian  tese. 

LXXVII 

Era  tornato  ov'  è  pur  anco  assisa 

Fra'  suoi  campioni  la  nemica  amante. 
Ch'ivi  opportun  l'investigarne  avvisa, 
Ove  genti  traean  sì  varie  e  tante. 
Or  qui  s'accosta  a  una  donzella  in  guisa 
Che  par  che  v'abbia  conoscenza  arante; 
Par  v'  abbia  d' amistade  antica  usanza , 
E  ragiona  in  affabile  sembianza. 
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tXXTIII 

JSgli  dic^^  quasi  per  gioco:  Anch'io 
Vorrei  a  alcuna  bella  esser  campione; 
£  troncar  penserei  col  ferro  mio 
H  capo  o  di  Rinaldo  o  del  Buglione. 
Chiedila  pure  a  me,  se  n'hai  desio , 
La  testa  d*  alcun  barbaro  barone. 
Cosi  comincia,  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco.  \ 

LXXIX 

Ma  in  questo  dir  sorrìse,  e  fé'  rìdendo 
Un  cotal  atto  suo  nativo  usato. 
Una  dell'altre  allor  qui. sorgiungendo 
L^udì,  guardollo,  e  poi  gli  venne  a  lato; 
Disse:  Involarti  a  ciascun' altra  intendo; 
Né  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato. 
In  mio  campion  t'eleggo;  ed  in  disparte ^ 
Come  a  mio  cavalier,  vo'  ragionarle. 

LXXX 

RitiroUo,  e  parlò:  Riconosciuto 

Ho  te,  Vafrin;  tu  me  conoscer  dei. 
Nel  cor  turbossi  lo  scudiero  astuto; 
Pur  si  rivolse,  sorrìdendo,  a  lei: 
Non  t' ho  (  che  mi  sovvenga  )  unqua  veduto  ; 
£  degna  pur  d'esser  mirata  sei. 
Questo  so  ben,  ch'assai  varìo  da  quello. 
Che  tu  dicesti ,'  è  il  nome  ond*  io  m' appello. 

txxxi 

Me  sulla  piaggia  di  Biserta  aprìca 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzorre. 
Tosco,  disse  ella,  ho  conoscenea  antica 
D'ogn' esser  tuo;  né  gih  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me,  ch'io  sono  amica, 
£d  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
£rminia  son  ,  già  di  re  figlia ,  e  serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  oonserva.^ 
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LXXXII 

Nella  dolce  prìgion  due  lieti  mesi 

Pietoso  prìgionier  m'avesti  in  guafda; 
£  mi  servisti  in  bei  modi  cortei. 
Ben  dessa  i'  son,  ben  dessa  T  son^  riguarda; 
Lo  scudier,  come  pria  v'ha  gli  occhi  intesii 
La  bella  faccia  a  ravvisar  tion  tarda. 
Vivi^  ella  soggiungea,  da  me  securo: 
Per  questo  ad,  per  questo  Sol  tei  giuro. 

LXXXIII 

Anzi  pregar  ti  vo\  che ,  quando  tomi , 
Mi  riconduca  alla  prìgion  mia  cara. 
Torbide  notti  e  tenebrosi  giorni , 
Miserai  vivo  in  libertade  amara: 
E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni, 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara. 
Saprai  da  me  congiure,  e  ciò  ch'altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  ritrove. 

xxxxiv 

Cosi  gli  parla:  e  intanto  ei  mira,  e  tace^ 
Pensa  all'esempio  della  falsa  Armida. 
Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace, 
Vuole  e  disvuole:  è  folle  uom  che  sen  fida. 
Sì  tra  sé  volge.  Or,  se  venir  ti  piace, 
Alfin  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida. 
Sia  fermato  tra  noi  questo  è  concliiuso  \ 
Serbisi  il  parlar  d'altro  a  miglior  uso. 

LXXXV 

Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 

Anzi  il  mover  del  campo  allora  allora. 
Parte.  Vafrin  del  padigbone;  ed  ella 
Si  toma  all'altre,  e  alquanto  ivi  dimora. 
Di  scherzar  fa  sembiante,  e  pur  favella 
Dd  campion  novoj  e  se  ne  vien  poi  fuora  : 
Viene  al  loco  prescrìtto ,  e  s' accompagna  ; 
Ed  escoù  poi  del  campo  alla  campagna. 
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LXXXYI 

Già  eran  giunti  in  parte  assai  romita  y 
E  già  sparian  le  saracine  tende, 
Quando  ei  le  disse:  Or  di^  come  alla  ?ita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insìdie  tende. 
Allor  colei  della  congiura  ordita 
L^  iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende. 
Son,  gli  divisa  y  otto  guerrier  di  corte, 
Tra'  quali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  forte. 

LXXXVII 

Questi  (  che  che  lor  mova,  odio  o  disdegnò  ) 
Han  conspirato;  e  Parte  lor  fia  tale: 
.  Quel  di,  che  'n  lite  verrà  d' Asia  il  ^gno 
Tra  duo  gran  campi  in  gran  pugna  campale, 
Avran  su  Tarmi  della  croce  u  segno, 
E  Tarmi  avranno  alla  francesca;  e  quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  e  d'oro 
Il  suo  vestir,  sarà  T  abito  loro. 

LXXXTIII 

Ma  ciascun  terrìi  cosa  in  su  T elmetto. 
Che  noto  a'  suoi  per  uom  pagano  il  faccia. 
Quando  sia  poi  rimescolato  e  stretto 
U  un  campo  e  T  altro ,  elli  porransi  in  traccia , 
E  insidieranno  al  valoroso  petto, 
.  Mostrando  di  custodi  amica  faccia  : 
E  1  ferro  armato  di  veneno  avranno , 
Perchè  mortai  sia  d'ogni  piaga  il  danno. 

LXXXIX 

E,  perchè  fra'  Pagani  anco  risassi 

Cn  io  so  Yostt^  usi  ed  arme  e  sopravveste , 
Fér  che  le  false  insegna  io  divisassi; 
E  fui  costretta  ad  opere  moleste. 
Queste  son  le  cagion  che  '1  campo  io  lassi  ; 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste. 
Scmvo  ed  abborro.  in  qualsivoglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  suctin  di  frodo. 
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Queste  soh  le  ca^^ion,  ma  non  gUt  sole. 
E  qui  si  tacque,  e  di  rossor  si  tinse , 
E  chinò  gli  occhi,  e  F ultime  parole 
Ritener  yoUe,  e  non  ben  le  distinse. 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Qò  ch'ella  vergognando  in  se  ristrìnse: 
Di  poca  fede,  disse ,  or  perchè  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

LXXXXI 

Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva, 
E  parlava  con  suon  tremante  e  roco: 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva. 
Vattene  omai;  non  bai  tu  qui  più  loco: 
A  che  pur  tenti,  o  invan  ritrosa  e  schiva. 
Celar  col  foco  tuo  d'amore  il  foco? 
Debiti  fur  questi  riguardi  innante; 
Non  or,  che  fatta  son  donzella  errante. 

LXXXXII 

Soggiunse  poi:  La  notte  a  me  fatale,    . 
Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa, 
^Perdei  più  die  non  parve:  e  i  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei ,  ma  derivò  da  essa. 
Leve  perdita  è  il  regno;  io  col  regale 
Mìo  alto' stato  anco  perdei  me  stessa, 
Per  mai  non  ricovrarla  ;  aUor  perdei 
La  mente  folle  e  U  core  e  i  sensi  miei. 

LXXXXII  I 

Yafrin,  tu  sai  die  timidetta  accorsi. 
Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede. 
Al  tuo  signore  e  mio,  che  prima  T  scórsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 
E,  chinandomi,  a  lui  tai  voci  porsi: 
Invitto  vincitor,  pietà,  mercede: 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  fiore 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 
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Lxxxxiy 
Egli,  la  fiua  porgendo  alla  mia  mano, 
Non  aspetto  che  1  mio  pregar  fornisse: 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano 3 
Io  ne  sarò  tuo  difensor,  mi  disse. 
Allora  un  non  so  che  soave  e  piano 
Sentii,  ch^al  cor  mi  scese,  e  vi  scalfisse, 
Che,  serpendomi  poi  per  Fatma  vaga, 
Non  so  come,  divenne  incendio  e  piaga. 

LXXXXV 

Yisitommi  egli  spesso,  e,  in  dolce  suono 
Consolando  il  mio  duol,  meco  si  dolse  3 
Dicea:  LMntera  libertà  ti  dono: 
E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
Oimè!  che  fu  rapina,  e  parve  dono; 
Che,  rendendomi  a  me,  da  me  mi  tolse. 
Quel  mi  rendè,  ch^è  vie  men  caro  e  degnoj 
Ma  m^  usurpò  del  core  a  forza  il  regno. 

LXXXXVt 

Male  amor  si  nasconde.  A  te  sovente 
Desiosa  T  chiedea  dei  mio  signoi*e. 
Veggendo  i  segni  tu  d^ inferma  mente: 
Erminia,,  mi  dicesti,  ardi  d^ amore. 
Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testimon  del  core; 
E,  m  vece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  tutt'ardo. 

LXXXXTII 

Sfortunato  silenzio!  avessi  io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire; 
S'esser  poscia  dovea  tentato  il  freno, 
Quando  non  gioverebbe ,  al  mio  desire. 
Partimmi  in  somma,  e  le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate,  e  ne  credei  morire. 
Alfin,  cercando  al  viver  mio  soccorso, 
Mi  sciolse  ampr  d'ogni  rispetto  il  morso: 


\ 


766  LA  GERUSALEMME 

Lxxxxyiii 
SI  che  a  trovarne  il  mio  signor  io  mossi , 
Ch'egra  mi  fece^  e  mi  potea  far  sana. 
Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  inclementissima  e  villana. 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi: 
Por  in  parte  fuggimmi  erma  e  lontana } 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella , 
Qttadina  di  boschi  e  pastorella. 

LXXXXIX 

Ma^  poiché  quel  desio  che  fa  ripresso 
Alcun  dì  per  la  tema,  in  me  risorse  ; 
Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso^ 
La  medesma  sciagura  anco  m'occorse. 
Fuggir  non  potrì  già}  ch'era  ornai  presso 
Predatrice  masnada,  e  troppo  corse. 
Cosi  fui  presa  :  e  quei  che  mi  rapirò , 
Egizj  fiir,  eh' a  Gaza  indi  sen  giro^ 

e 

E  'n  don  menarmi  al  capitano  j  a  cui 
Died'  io  di  me  contezza ,  e  U  persuasi , 
Si  ch'onorata  e  inviolata  fui 
Que'  di  che  con  Armida  ivi  rimasi. 
Cosi  venni  più  volte  in  forza  altrui; 
£  men  sottrassi.  Ecco  i  miei  duri  casi. 
Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  tante  volte  liberata  e  serva. 

CI 

Oh  pur  colui  che  circondolle  intorno 
All'  alma  si  che  non  fia  chi  le  scioglia , 
Non  dica:  Errante  ancella,  altro  soggiorno 
Cercati  pure  :  e  me  seco  non  voglia  ; 
Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 
E  nell'antica  mia  prigion  m'accoglia. 
Cosi  diceagli  Erminia:  e  insieme  andaro 
La  notte  e  1  giorno  ragionando  a  paro. 
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cu  • 

n  più  usato  fientier  lasciò  Vafrìno^ 
Calle  cercando  o  più  securo  a  corto. 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino^ 
Quando  è  il  sol  nelP occaso,  e  imbruna  Torto: 
E  troyaron  di  sangue  atro  il  cammino  ^ 
£  poi  Tider  nel  sangue  un  guerrier  morto , 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e  la  gran  faccia 
Tien  vòlta  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia. 

CHI 

L' uso  delF  armi  e  1  portamento  estrano 
Pagan  mostrarla:  e  lo  scudier  trascorse. 
Un  altro  alquanto  ne  giacea  lontano, 
Che  tosto  agh  occhi  di  Yafrìno  occorse. 
Egli  disse  fra  sé:  Questi  è  cristiano. 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
Salta  di  sella,  e  gli  discopre  il  viso: 
£dj  OimèI  grida,  è  qui  Tancredi  ucciso. 

ciir 

A  riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  et*a  fermata, 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata. 
Al  nome  di  Tancredi  ella  velóce 
Accorse,  in  guisa  d^ebra  e  forsennata. 
Vista  la  faccia  scolorita  e  bella, 
Non  scese,  no,  precipitò  di  sella; 

cv 

E  in  lui  versò  dMnessiccabil  vena 
Lacrime,  é  voce  di  sospiri  mista: 
In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna!  ah  che  veduta  amara  e  trista! 
Dopo  gran  tempo  i'  ti  ritrovo  appena, 
Tancredi,  e  ti  ri  veggio,  e  non  son  vista; 
Vista  non  son  da  te,  benché  presente; 
E  trovando  ti  perdo  eternamente. 
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MUeni;  non  credea  cVagli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  nojoso: 
Or  cieca  farmi  volentier  terrei 
Per  non  vedeiii,  e  riguardar  non  oso. 
Oimè!  de^  lumi  già  sì  dolci  e  bei 
Ov^è  la  fiamma?  ov^è  il  bel  raggio  ascoso? 
Ddle  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov'è  fuggito?  ov^è  il  seren  del  ciglio? 

cvii 

Ma  che?  squallido  e  scuro  anco  mi  piaci: 
Ànima  bella ^  se  quinci  eatro  gire, 
S'odi  il  mio  pianto/  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  U  temerario  ardire  ; 
Dalle  pallide  labbra  i  freddi  baci, 
Che  più  caldi  sperai  ^  vo'  pur  rapire. 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  morte, 
Baciando  queste  labbra  esangui  e  smorte. 

cviii 

Pietosa  bocca,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole, 
Lecito  sia  ch^anzi  la  mia  partita 
ly  alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console  : 
E  forse  allor,  s'era  a  cercarlo  ardita, 
Quel  davi  tu,  ch'ora  convien  ohe  invole. 
Lecito  sia  ch'ora  ti  stringa,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi. 

cix 

Raccogli  tu  l'anima  mia  seguace; 
Drizzala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 
Cosi  parla  gemendo,  e  si  disface 
Quasi  per  gli  occhi,  e  par  conversa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quell'umor  vivace, 
E  le  languide  labbra  alquanto  aprio  ; 
Aprì  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  qué*  òx  lei  confuse. 
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ex 

Sente  la  donna  il  cavalier  che  gemej 
£  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto: 
Apri  gli  occhi,  Tancredi ,  a  queste  estreme 
Esequie,  grida,  ch'io  ti  fo  col  pianto; 

.  Riguarda  me,  che  vo*  yenirne  insieme 
La  lunga  strada,  e  vo*  morirti  accanto. 
Riguarda  me;  non  ten  fuggir  si  presto: 
L'ultimo  don  ch'io  ti  dimando,  è  questo: 

CXI 

Apre  Tancredi  gli  occhi,  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi:  ed  ella  pur  si  lagna. 
Dice  Yafrino  a  lei:  Questi  non  passa; 
Curisi  adunque  prima,  e  poi  si  piagna. 
Egli  il  disarma;  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  alF opere  compagna: 
Mira  e  tratta  le  piaghe,  e,  di  ferute 
Giudice  esperta,  spera  indi  salute. 

cxii 

Vede  che  '1  mal  dalla  stanchezza  nasce , 
E  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti. 
Ma  non  ha  fuor  ch^un  velo,  onde  gli  fasce 

^    Le  sue  ferite  in  sì  solinghe  parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce, 
E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti: 
Le  asciugò  con  le  chiome,  e  rìlegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle; 

cxiii 

Però  che  1  velo  suo  bastar  non  puote 
Breve  e  sottile  alle  si  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea  ;  ma.  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 
Già  il  mortifero  tsonno  ei  da  sé  scuote; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il  suo  servo,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 
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CXIV 

Chiede:  O  Yafrin,  qui  come  giungi ,  e  ^ando? 
E  tu  chi  seiy  medica  mia  pietosa?  s 

Elia,  fra  lieta  e  dubbia  sospirando, 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa: 
Saprai,  risponde,  il  tutto^  or  (tei  comando 
Come  medica  tua)  taci  e  riposa. 
Salute  avrai;  prepara  il  guiderdone. 
Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppoue. 

cxv 

Pensa  intanto  Vafrin  come  all^  ostello  ' 
Agiato  il  porti  anzi  più  fosca  sera; 
Ed  ecco  ai  guerriera  giunge  un  drappello  : 
Conosce  ei  ben  che  m  Tancredi  è  schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e  per  appello 
Di  battaglia  chiamoUo ,  insieme  egli  era  : 
Non  segui  lui,  perdi* ei  non  volse  allora; 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

CXVI 

Seguìan  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda. 
Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov'ei  s^ appoggi  e  sieda. 
Disse  Tancredi  allor:  Adunque  resta 
Il  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda? 
Ah  per  Dio!  non  si  lasci,  e  non  si  frodi 
O  della  sepoltura,  o  delle  lodi. 

CXYIl 

Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Rìman  più  guerra;  egli  mori  qual  forte: 
Onde  a  ragion  gli  è  quell'onor  dovuto 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte. 
Così,  da  molti  ricevendo  ajuto. 
Fa  che  T  nemico  suo  dietro  si  porte. 
Vafrino  al  fianco  di  colei  si  pose. 
Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose. 
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CXYIII 

Soggiunse  il  prence:  Alla  città  regale ^    ^ 
Non  alle  tende  mie,  W  che  si  vadaj 
Che  se  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta y  è  ben  elicivi  m^ accada: 
Che  '1  loco  ove  morì  FUómo  immortale^ 
Può  forse  al  cielo  agevolar  la  strada: 
E  sarà  pago  un  mio  pensier  devoto 
D'aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 

cxix 

Disse:  e,  colà  portato,  egli  fu  posto 

Sovra  le  piume  j  e  '1  prese  un  sonno  cheto. 
Yafrìno  alla  donzella,  e  non  discosto^ 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto. 
Quinci  sMnvia  dov'è  GoflSredo:  e  tosto 
Entra  ^  che  non  gU  è  fatto  alcun  divieto  j 
Sebben  allor  della  futura  impresa 
In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 

cxx 

Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Raimondo,  il  duce  è  su  la  sponda; 
£  d' oen'  intomo  nobile  corona 
De^  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 
Or,  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona, 
Non  v^è  chi  d*  altro  cliieda,  o  chi  risponda. 
Signor,  dicea,  come  imponesti ^  andai 
Tra  gì* Infedeli,  e'I  campo  lor  cercai. 

cxxi 

Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'oste 
L' innumerabil  numero  ti  conti. 
r  ^di  ch'ai  passar  le  valli  ascoste 
Sotto  e'  teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti: 
Vidi  che  dove  giunga,  ove  s' accoste^ 
Spoglia  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti  ; 
Perchè  non  bastan  l'acque  alla  lor  sete; 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 


>s 
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CXXII 

Ma  di  de^  cavalier,  sì  de^  pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 
Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni  ^ 
Né  strìnge  ferro  ^  e  di  lonlan  sol  fere. 
Ben  ve  ne  sotio  alquanti  eletti  e  buoni 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere; 
E  forse  squadra  anco  migliore  è  quella 
Che  la  squadra  immortai  del  re  scappella. 

CXXIII 

Ella  è  detta  immortala  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d^  uno  ) 
Ma  empie  il  loco  vóto ,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo,  ove  ne  manchi  alcnno. 
n  capitan  del  campo ,  Emiren  detto, 
Pan  ha  in  senno  e  'n  valor  pochi,  o  nessuno: 
E  gU  comanda  U  re  che  provocarti 
Debbia  a  pugna  campai  con  tutte  Farti. 

cxxiv 

Né  credo  già  ch'ai  di  secondo  tardi 
L^  esercito  nemico  a  comparire. 
Ma  tu  9  Rinaldo  y  assai  convien  che  guardi 
Il  capo^  ond'é  fra  lor  tanto  desire: 
Che  i  più  famosi  in  arme  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e  Tire; 
Perchè  Armida  sé  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà,  propone. 

cxxv 

Fra  questi  è  il  valoroso  e  nobil  Perso  3 
Dico  Altamoro,  il  re  di  Sarmacante. 
Adrasto  Ve,  cMia  il  regno  suo  là  verso 
I  confin  deir  aurora  ,^  ed  è  gigante  ; 
Uom  d^ogni  umanità  così  diverso, 
Che  frena  per  cavallo  un  elefante. 
\'é  Tisaferno,  a  cui  nell^  esser  prode 
Concorde  fama  dà  fovrana  lode. 
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GXXVI 

Così  dice  egli:  e  il  eiovenetto  in  volto 
Tutto  scÌDtìlia  j  ed  ha  negli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra'  nemici  esser  avvolto; 
Né  cape  in  sé,  né  ritrovar  può  loco.    ^ 
Quinci  Vafrìno  al  capitan  rivolto: 
Signor y  soggiunse,  insin  qui  detto  è  poco^ 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda: 
Impugneransi  in  te  Tarme  di  Giuda. 

GXZVII 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  egli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  tesse; 
U  armi  e  1  venen ,  l' insegne  insidiose , 
n  vanto  udito  I  i  premj  e  le  promesse. 
Molto  chiesto  gli  fu,  molto  rispose: 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe: 
Poscia  innalzando  il  capitano  il  ciglio  | 
Chiede  a  Raimondo:  Or  qual  é  il  tuo  consiglio? 

cxxviii . 

Ed  egli:  È  mio  parer  ch'ai  novi  albori , 
Come  concluso  fu|  più  non  s^assaglia; 
Ma  sì  strìnga  la  torre ,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia: 
E  posi  il  nostro  campo ,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu,  s'è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta ,  o  '1  gir  tenendo  a  bada. 

cxxix 

Mio  giudizio  è  però  che  a  te  cQnvegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura; 
Che  per  te  vince  Foste,  e  per  te  regna: 
Chi  senza  te  T  indrizza  e  Fassecura? 
E,  perchè  i  traditor  non  celi  insegna, 
Mutar  le  insegne  a'  tuoi  guerrier  procura. 
Così  la  fraude  a  te  palese  fatta 
Sarìi  da  quel  medesmo  in  chi  s'appiatta. 
Tasso,  FoL  IL  i8 
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Risponde  il  capitan:  Come  hai  per  uso, 
Mostri  amico  volere  e  saggia  mente; 
Ma  quel  che  dubbio  lasci ,  or  sia  conchiuso. 
Uscircm  contro  alia  nemica  gente; 
Né  già  star  deve  in  muro  o  in  vallo  chiuso 
Il  campo  domator  dell^  oriente. 
Sia  da  auegli  empj  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperta  luce  in  beo  aperto. 

cxxxi 

Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome, 
Non  che  de*  vincitor  F  aspetto  altero , 
Non  che  Farmi;  e  lor  forze  saran  dome, 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero.  i 

La  torre  o  tosto  renderassi,  o/come 
Altri  noi  vieti ,  il  prenderla  è  leggero. 
Qui  il  magnanimo  tace,  e  fa  partita; 
Che  1  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 
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AEGOMEIfTO 

L* Egizio  assai;  ma  nell* assalto  ei  porta. 
Portando  Tita  altniì,  morte  a  sé  stesso. 
Premuto  è  chi  premea;  ma  Dio  comporta 
Che  col  Soldan  giaccia  Aladino  oppresso; 
Ch*agli  empj  il  Cielo  ed  ai  Fedeh  apporta 
D^ ardir  van,  d^ardor  vero  il  fin  promesso: 
Onde  già  scioglie  il  voto  il  popol  misto. 
Che  *1  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 


G 


là  il  sole  avea  desti  i  mortali  alTopre; 
Già  diece  ore  del  ^orno  eran  trascorse; 
Quando  lo  stuol ,  eh*  alla  gran  torre  è  soprci 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scórse^ 
Qnasi  nebbia  eh' a  sera  il  mondo  copre  j 
E  ch'era  il  campo  amico  alfin  s' accorse  ^ 
Che  tutto  intomo  il  del  di  polve  adombra , 
£  i  coUi  sotto  e  le  campagne  ingombra. 
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Alzano  «llor  dalFalta  cima  i  gridi 
Insino  al  del  T  assediate  genti  ^ 
Con  quel  romor  con  che  dai  tracj  nidi 
Vanno  a  stormi  le  gru  ne*  eiomi  algenti; 
B  tra  le  nubi  ai  più  tepidi  lidi 
Fuggon  strìdendo  innanzi  ai  freddi  venti  : 
Cli^or  la  giunta  speranza  in  lor  (a  pronte 
La  mano  al  saettar  ^  la  lingua  alTonte. 

Ili 

Ben  s'avvisano  i  Franchi  onde  delFire 
L'impeto  novo  e  '1  minacciar  procede ^ 
£  miran  d^alta  parte ,  ed  apparire 
n  poderoso  campo  indi  si  vede. 
Subito  avvampa  il  generoso  ardire 
In  que*  petti  feroci  ^  e  pugna  chiede 
La  gioventute  altera  accolta  insieme  : 
Dà;  grida,  il  segno  ;  invitto  duce^  e  freme. 

IT 

Ma  vnega  il  saggio  offrir  battaglia  avante 
Ai  novi  albori;  e  tien  gli  audaci  a  freno  ; 
Né  pur  con  pugna  instabile  e  vagante 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversar)  almeno. 
Ben  è  ragion  ;  dicea;  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne*  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sé  stessi  ei  nudrir  volle.. 

Si  prepara  ciascun;  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  Paria  si  serena  e  bella; 
Come  all^  uscir  del  memorabil  giorno. 
L'alba  lieta  rideva  ;  e  parca  ch'ella 
Tutti  i  raggi  del  sole  avesse  intomo  ; 
E  '1  lume  usato  accrebbe;  e  senza  velo 
Volse  mirar  l'opere  granai  il  cielo. 


f . 


^ 


CANTO  VIGE5IMO  277 

VI 

Come  vide  spuntar  P  aureo  mattino , 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  instrutto. 
Ma  pon  Raimondo  intomo  al  palestino 
Tiranno,  e  de'  Fedeli  il  popol  tutto, 
Che  dal  paese  di  Soria  vicino 
A'  suoi  Imerator  s*  era  condutto  : 
Numero  grande  j  e  pur  non  questo  solo , 
Ma  di  Guascom  ancor  lascia  uno  stuolo. 

VII 

Vassene;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce, 
Ch'altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce, 
Elfo  grande  ed  augusto  oltra  il  costume. 
Gli  empie  d'onor  la  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume} 

^  E  nell'  atto  degli  occhi  e  delle  membra 
Altro  che  mortisd  cosa  egli  rassembra. 

vili 

Ma  non  molto  sen  va ,  che  giunge  a  fronte 
DelF  attendato  esercito  pagano  ; 
£  prender  fa,  nell^ arrivare ,  un  monte 
eh  egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano. 
E  r ordinanza  poi,  larga  di  fronte, 
Di  fianchi  angusta,  spiega  ipverso  il  piano} 
Stringe  in  mezzo  i  pedoni ,  e  rende  alati 
Con  r  ale  de^  cavalli  entrambi  i  lati. 

iz 

Nel  corno  manco,  il  qual  s* appressa  alTertO 
Deir  occupato  colle  ,  e  s' assecura , 
Pon  Funo  e  T altro  prìncipe  Roberto: 
Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cura. 
Egli  a  destra  s^  allunga ,  ove  è  V  aperto 
E  '1  perìglióso  più  della  pianura } 
Ove  u  nemico ,  che  di  gente  avanza , 
Di  circondarlo  aver  potea  speranza. 
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E  qui  i  suoi  Loteringhi ,  e  qui  dispone 
Le  meglio  annate  genti  e  le  più  elette  ^ 

V    Qui  tra'  cavalli  arcieri  adcun  pedone 
Uso  a  pugnar  tra'  cavaliei'  franunette. 
Poscia  d* avventuriera  forma  un  squadrone^ 
E  d'altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette; 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro  | 
E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 

XI 

Ed  a  lui  dice:  In  te^  signor  ^  riposta 
La  vittoria  e  la  somma  è  delie  cose. 
Igieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose. 
Quando  appressa  il  nemico  ^  e  tu  di  costa 
L' assalì y  e  rendi  van  quanto  e'  propose: 
Proposto  avrà ,  se  1  mio  pensier  non  falle  ^ 
Girando^  ai  fianchi  urtarci  ed  a  le  spalle. 

XII 

Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  scluera 
Parea  volar  tra'  cavaliei',  tra'  fanti. 
Tutto  il  volto  scopila  per  la  visiera; 
Fulminava  negli  occhi  e  ne'  sembianti. 
Confortò  il  dubbio^  e  confermò  chi  spera; 
Ed  all'audace  rammentò  i  suoi  vanti, 
E  le  sue  prove  al  forte;  a  chi  maggiori 
Gli  stipendi  promise^  a  clii  gli  onori* 

XIII 

Alfin  colà  fermossi  ove  le  prime 
E  più  nobili  squadre  erano  accolte; 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond^è  rapito  €^ni  uom  eh' ascolte. 
Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte; 
Cosi  correan  volubilji  e  veloci 
Dalla  sua  bocc^  le  canore  voci. 
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wv 

O  de^  nemici  di  Ge^ù  flagello , 
Campo  mio,  doiqator  delT oriente, 
Ecco  r ultimo  giorno,  eccovi  quello, 
Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente. 
Né  senza  alta  cagion ,  che  1  suo  rubellò 
Popolo  in  «un  s'accoglia,  il  Ciel  consente  j 
Ogni  vostro  nemico  iia  qui  congiunto 
Per  fornir  molte  guerre  m  un  sol  punto. 


XV 


Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una; 

Né  fia  maggiore  il  rìschio  o  la  fatica. 

Non  sìa,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 

In  veder  così  grande  oste  nemica; 

Cbè,  discorde  fra  sé,  mal  si  raguna, 

E  negli  ordini  suoi  sé  stessa  intrica; 

E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco; 

Mancherà  il  core  a  molti,  a  molti  il  loco. 

rvi 
Quei ,  che  incontra  verranci ,  uomini  ignudi 

Fian  per  lo  più,  senza  vigor,  senz^arte; 

Che  dal  lor  ozio,  o  dai  servili  studi 

Sol  violenza  or  allontana  e  parte. 

Tremar  le  spade  ornai ,  tremar  gli  scudi , 

Tremar  veggio  le  insegne  in  quella  parte; 

Conosco  i  suoni  incerti  e  i  dubbj  moti; 

Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

XVII 

Quel  capitan,  che  cìnto  d'ostro  e  d^oro 
Dispon  le  squadre,  e  par  A  fero  in  vista. 
Vinse  forse  talor  F Arano  o  1  Moro; 
Ma  il  suo  valor  non  fia  ch^a  noi  resista. 
Che  farà,  benché  saggio,  in  tanta  loro 
Confusone,  e  sì  torbida  e  mista? 
Mal  noto'é,  credo,  e  mal  conosce  i  sui, 
Ed  a  pochi  può  dir:  Tu  fosti ,  io  fui. 
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XVlii 
Ma  capitano  V  eoa  di  gente  eletta; 

Pugnammo  un  tempo  ^  e  trionfammo  insieme  ^ 
E  poscia  un  tempo  a  mio  voler  l'ho  retta. 
Di  chi  di  Toi  non  so  la  patria  e  '1  seme? 
Quale  spada  m^è  ignota?  o  qual  saetta^ 
Benché  per  Parìa  ancor  sospesa  treme^ 
Non  sapra  dir  8*è  Franca ^  o  se  d'Irlanda^ 
E  quale  appunto  il  braccio  è  che  la  manda? 

Giiedo  solite  cose:  ognun  qui  sembri 
Quel  medesmo  eh* altrove  H  Tho  già  visto; 
E  r  usato  suo  zelo  abbia  ^  e  rimembri 
L^onor  suo^  Fonor  mio^  Fonor  di  Cristo. 
Ite  )  abbattete  gli  empj ,  e  i  tronchi  membri 
Calcate  y  e  stalnlite  il  santo  acquisto. 
Che  più  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio  :  avete  vinto. 

XX 

Parve  che  nel  foitùr  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno; 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o  baleno: 
Ma  questo  creder  si  potea  che  '1  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  intemo  seno; 
£  parve  al  capo  irgli  girando  :  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

XXI 

Forse  (  se  deve  infra  celesti  arcani 
Prosontùosa  entrar  lingua  mortale  ) 
Angel  custode  fu  che  dai  soprani 
Cori  discese^  e  '1  circondò  con  Tale. 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani , 
£  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale, 
U  egizio  capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare,  a  confortar  le  sue. 


\ 
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XXII 

Trasse  le  squadre  fuor^  come  veduto 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco } 
E  fece  anch' ei  F esercito  cornuto, 
Co'  fi|nti  in  mezzo,  e  i  cavalieri  al  fianco. 
E  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto  ] 
E  prepose  Àltamoro  al  lato  manco. 
Muleasse  fra  loro  i  fanti  guida: 
£  in  mezzo  è  poi  della  battaglia  Armida. 

XXIII 

Col  duce  a  destra  è  il  re  degP  Indifani , 
]£  Tisafemo,  e  tutto  il  regio  stuolo. 
Mia,  dove  stender* può  ne'  larghi  piani 
L'ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 
Àltamoro  ha  i  re  Persi  e  i  re  Africani, 
E  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scarchi.         \ 

XXIV 

Coid  Emiren  gli  schiera  3  e  corre  anch'  esso 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi: 
Per  interpreti  or  parla,  or  per  sé  stesso; 
Mesce  lodi  a  rampogne,  e  pene  e  premi. 
Talor  dice  ad  alcun:  Perché  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 
Che  puote  un  centra  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  F  ombra  fugarli  e  sol  col  grido. 

XXV 

Ad  altri:  O  valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a  rìtor  la  preda  a  noi  rapita. 
L'immagine  ad  alcuno  in  mente  desta ^ 
Gliela  figura  quasi  e  glieF addita, 
Della  pregante  pdtrìa ,  e  della  mesta 
Supplice  famigliuola  sbigottita. 
Credi ,  dicea ,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi: 
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XXYì 

Guarda  tu  le  mie  leggi,  e  1  sacri  tempi 
Fa  ch^o  del  sangue  mio  non  bagni  e 
Assecura  le  vergini  dagli  empi^ 
E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degù  avi  ; 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi, 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi;   ' 
A  te  la  moglie  le  mammelle  e  1  petto , 
Le  cune  e  i  figli  e  1  maritai  suo  Ietto. 

XXVII 

A  molti  poi  dicea  :  U  Asia  campioni 
Vi  fa  dell^onor  suo;  da  voi  s^ aspetta 
Centra  que^  pochi  bar?«iri  ladroni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 
Cosi  con  arti  varie,  in  varj  suoni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci;  e  le  vicine 
Scliìere  non  parte  ornai  largo  confine. 

XXVIII 

Grande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere, 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne , 
Come,  spiegate  in  ordine  le  schiere, 
Di  mover  già,  già  d'assalire  accenne; 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
£  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne; 
Abiti,  fresi,  imprese,  arme  e  colorì, 
D^oro  e  di  ferro  al  sol  lampi  e  fulgóri. 


f 
/ 


Sembra  d^  alberi  densi  alta  foresta 
L^un  campo  e  F altro;  di  tant^aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi,  e  son  le  lance  in  resta; 
Yibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda. 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  s' appresta . 
GU  odj  e  1  furor  del  ého  signor  seconoa  ; 
Raspa,  batte,  nitrisce,  e  si  raggira. 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira. 


i 
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Bello  in  sì  bella  vi^a  anco  è  F orrore, 
E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto: 
Né  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Pure  il  campo  Fedel^  benché  minore, 
Par  di  suon  più  mirabile  e  d*  aspetto  3 
E  canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme  ' 
Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  han  X  srrme. 


Fér  le  trombe  cristiane  il  primo  invito  j 
Risposer  r altre,  ed  accettar  la  guerra. 
SMnginocchiaro  i  Franchi,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  baciAr  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo;  ecco  è  sparito: 
Uun  con  r  altro  nemico  omai  si  serra. 
Già  fera  zuffa  è  nelle  corna:  e  avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battagua  i  fanti 

XXXII  .  ' 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano 
Ch^  fecesse  d^onor  lodati  acquisti? 
Fosti,  Gildippe,  tu,  che  \  grande  Ircano 
Che  regnava  in  Ormùs,  prima  feristi 
(  Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  Cielo  ) ,'  e  '1  petto  a  lui  partisti. 
Cade  trafitto;  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode. 

XXXIII 

Con  la  destra  viril  la  donna  stringe, 

Poiché  ha  rotto  il  troncon,  la  buona  spada; 

E  contra  i  Persi  il  corridor  sospinge , 

E  M  folto,  delle  schiere  apre  e  dirada. 

Coglie  Zopiro  là  dove  uom  si  cin^e, 

E  fa  che  quasi  bipartito  er  cada  : 

Poi  fer*  la  gola,  e  tronca  al  crudo  Alarco 

DeUa  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco. 


% 
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D'un  mandritto  Artaserse,  Argéo  di  punta, 
L^uno  atterra  stordito,  e  F altro  uccide. 
Poscia  i  piedievol  nodi ,  oud'  è  congiunta 
La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide: 
Lascia,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta^ 
Su  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride  : 
£i,  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia. 
Fugge, a  traverso,  e  gli  ordini  scompiglia. 


Questi  e  molti  altri,  che'n  silenzio  preme 
L'età  vetusta,  ella  di  vita  toglie. 
Stringonsi  i  Persi,  e  vanle  addòsso  insieme, 
Vaghi  d^aver  le  eloriose  spoglie. 
Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme. 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 
Cosi  congiunta  la  concorde  coppia 
.Nella  fida  union  le  forze  addoppia. 

zxxvi 

Arte  di  schermo  nova  e  non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 
Obbh'a  di*  sé  la  guàrdia ,  e  V  altrui  vita 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita  , 
Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti^ 
Egli  all^arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo; 
Vopporrìa,  s'uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

XXZYII 

Propria  F altrui  difesa,  e  propria  face 
L'uno  e  l'altro  di  lor  l'altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace. 
Per  cui  di  B6ecan  Pisola  è  retta; 
E  per  l'istessa  mano  Alvante  eiace, 
Ch  osò  pur  di  colpir  la  sua  duetta. 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte, 
Che  1  suo  fedel  battea,  partì  la  fronte. 
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xxxvui 
Tal  fean  de^  Persi  strage  ;  e  vìe  maggiore 
La  fea  de^  Frandii  il  re  di  Sarmacante  ; 
Ch'ove  U  ferro  volgeva  o  1  corridore, 
Uccideva,  abbattea  cavallo  o  fante. 
Felice  è  qui  colui  che  prìADia  more, 
Né  geme  poi  sotto  il  destrìer  pesante; 
Perchè  il  destrìer  (  se  dalla  spada  resta 
Akun  mal  vivo  avanzo)  il  morde  e  pesta. 

XXXIX 

Riman  dai  ^colpi  d'Àltamoro  ucciso 
Brunellone  il  membruto,  ^donro  il  grande. 
L'elmetto  allumo  e  '}  capo  è  sì  diviso, 
Ch'ei  ne  pende  su  gli  omeri  a  due  bande: 
Trafitto  è  r  altro  insin  là  dove  il  riso 
Ha  il  suo  principio,  e'I  cor  dilata  e  spande  ; 
Tal  che  (  strano  {spettacolo  ed  orrendo  !  ) 
Ridea  sforzato,  e  si  moria  ridendo. 

XL 

Né  solamente  discacciò  costoro 

La  spada  micidìal  dal  dxAce  mondo; 
Ma  spinti  insieme  a  crudel  morte  fóro 
Gentoùio,  Guasco,  Guido,  e  1  buon  Rosmondo. 
Or  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
N^ abbatte,  e  frange  il  suo  destrier  col  pondo? 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise? 
Chrdel  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

XLI 

Non  é  chi  con  quel  fero  omai .  s^  afFronte , 
Né  chi  pur  lunge  d^  assalirlo  accenne. 
Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte, 
Né  da  quel  duboio  paragon  s'astenne. 
Nulla  Àmazone  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  scudo,  o  maneggiò  bipenne, 
Audace  si,  cornicila  audace  inverso 
Al  fiiror  va  del  formidabil  Perso. 


'^m 
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XLII 


Ferìllo  ove  spléndea  d^oro  e  di  smalto 
Barbarico  diadema  in  su  T elmetto: 
£  '1  ruppe  e  sparse:  onde  il  superbo  ed  alto 
Suo  capo  a  forza  egli  è  chinar  costretto. 
Ben  di  robusta  man  parve  l'assalto 
Al  re  pagano  ;  e  n^  ebbe  onta  e  dispetto  : 
'  JNfò  tardò  in  vendicar  le  ingiurie  sue  ^ 
Che  Tonta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue. 

tLIII 

Quasi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  fella  ^ 
Che  d'ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse  : 
Cadeaj  ma  1  suo  fedel  la  tenne  in  sella. 
Fortuna  loro,  o  sua  virtù  pur  fosse, 
Tanto  bastògU }  e  non  feri  più  in  ella  : 
Quasi  leon  magnanimo  che  lassi  y 
Sdegnando^  uom  che  si  giaccia^  e  guardi  e  passi. 

ZLIT 

Ormondo  intanto ,,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura^ 
Misto  con  false  insegne  è  fra'  Cristiani^ 
E  i  compagni  con  lui  di  sua  congiura: 
Così  lupi  notturni^  ì  quai  di  cani 
Mostrin  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  alle  mandre,  e  spian  come  in  lor  s' entre, 
Éa  dubbia  coda  restnngendo  al  ventre. 

ZLV 

Giansd  appressando^  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  si  mise. 
Ma  come  il  capitan  Forato  e  1  bianco 
Vide  apparir  delle  sospette  assise: 
Ecco,  gridò,  quel  traditor,  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise} 
Ecco  i  suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 
Cosi  dicendo,  ai  perfido  avventossi. 
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XLVI 

Mortalmente  piagoUo:  e  quei  fellone 

Non  fere^  non  fa  schermo  e  non  s'arretra 3 
Ma^  come  innanzi  agli  occhi  abbia  1  Go]:gone 
(E  fu  cotanto  audace)^  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  ed  ogni  asta  a  lor  s*  oppone  3 
E  si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti^ 
Che  1  cadavero  pur  non  resta  ai  morti^ 

XLVII 

Poiché  di  sangue  ostil  si  vede  asperso  ^ 
Entra  in  guerra  Goflfredo,  e  là  si  volve 
Ove  appresso  vedea  che  1  duce  Perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve  3 
Si  che  1  suo  stuoi  ornai  n'  andrìa  dispérso  y 
Come  anzi  F austro  l'africana  polve. 
Vèr  lui  si  drizza  ;  e  i  suoi  sgrida  e  minaccia^ 
E^  fermando  chi  fugge  ^  assai  chi  caccia. 

XLVIll 

Comincian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna }  qual  mai  non  vide  Ida,  né  Xanto. 
Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Fra  Baldovino  e  Muleasse  intanto; 
Né  ferve  men  l'altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  colle  ^  all'altro  estremo  canto  ; 
Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona /e  seco  ha  i  duo  potenti. 

XLIX 

Il  rettor  delle  turbe  e  Fun  Roberto 

Fan  crudel  zufia;  e  lor  virtù  s'agguaglia. 
Ma  rindìan  dell'altro  ha  l'elmo  aperto, 
£  Parme  tuttavia  gli  fende  e  smaglia. 
Tisafemo  non  ha  nemico  certo 
Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia  3 
Ma  scorFp  ove  la  calca  appar  più  tolta, 
E  mesce  varia  uccisione  e  molta. 
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L 

Così  si  combatteva  j  e  ^ii  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eraki  sospese. 
Pien  tutto  il  campo  è  di  spezzate  lance> 
Di  rotti^ scudi  e  di  troncato  arnese; 
Di  spade  ai  petti  ^  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte^  altre  per  terra  stese; 
Di  corpi,  altri  supini^  altri  co^  volti ^ 
Quasi  mordendo  il  suolo ,  al  suol  rivolti. 

LI 

Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estìnto; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico;  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo^  il  vincitor  sul  vinto. 
Non  Ve  silenzio,  e 'non  v'è  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  indistinto; 
Fremifi  di  furor,  mormori  dUra, 
Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. 

LII 

Uanni,  che  già  sì  liete  in  vista  fóro, 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta: 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  Foro; 
Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 
Quanto  apparìa  d^  adomo  e  di  decoro 
Ne^  cimieri  e  ne^  fi^gi)  or  si  calpesta; 
La  polve  ingombra  ciò  ch'ai  sangue  avanza: 
Tanto  i  campi  mutata  avean  sembianza. 

LIU 

Gli  Arabi  allora,  e  gli  Etiopi  e  i  Mii)rì, 
Che  r  estremo  tenean  del  lato  manco , 
Giansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco: 
Ed  omai  sagittarj  e  frombatori 
Molestavan  da  lunge  il  popol  Franco; 
Quando  Rinaldo  e  1  suo  drappel  si  mosse , 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 
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tiv 
Àssimiro  di  Méroe  infra  l'adusto 

Stuoi  d'Etiopia  era  il  primier  de*  forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s'annoda  al  busto 
n  nero  collo ,  e  U  fé*  cader  tra*  morti. 
Poich'eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore  ^  egli  fé'  cose 
Incredibili,  orrende  e  mosliiiose. 

LV 

Die  più  morti  che  colpi;  e  pur  frequente 
De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  seml>ra  il  serpente, 
Che  la  prestezza  d' una  il  persuade  ; 
Tal  creaea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede; 
E  '1  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede. 

LVI 

il  libici  tiranni  e  i  negri  regi 

L'un  nel  sangue  dell'altro  a  mòrte  stese. 
Dier  sovra  gu  altri  i  suoi  compagni  egregi, 
Cui  d'emulo  furor  l'esempio  accese. 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
L'infedel  plebe,  e  non  tacca  difese. 
Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola; 
Che  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

LVU 

Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  feccia. 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte: 
Fufi;gon  le  turbe;  e  si  il  timor  le  caccia, 
Ch  ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia. 
Sinché  le  ha  in  tutto  dissipate  e  sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce. 
Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroce. 
Tasso,  Foi  IL  19 
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LXtl 

Declina  il  carro  il  cavaliere ,  e  passa  ^ 
E  ùl  sembiante  d'uom  cui  d^  altro  cale. 
Ma  senza  pugna  già  passar  non  lassa 
Il  drappel  congiurato  il  ^uo  rivale  : 
Chi  1  ferro  stringe  in  lui  ^  chi  V  asta .  at)bassa  j 
EUa  stessa  in  su  Farco  ha  già  lo  strale; 
Spingea  le  mani  y  e  incrudelia  lo  sdegno  : 
Ma  la  placava,  e  n'era  amor  ritegno. 

LXIII 

Sorse  amor  contra  V  ira ,  e  fe^  palese 
Che  vive  il  foco  suo  eh'  ascoso  tenne. 
La  man  tre  volte  a  saettar  distese, 
Tre  volte  essa  inchinoUa  ,  e  si  ritenne. . 
Pur  vinse  alfin  lo  sdegno  ;  e  F  arco  tese , 
E  fé' volar  del  suo  quadrel  le  penne. 
Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  uscì  y  che  vada  il  colpo  a  vóto. 

LXIV 

Vorria  ben  ella  che  '1  quadrel  pungente 
Tornasse  indietro  ,  e  le  tornasse  al  core  : 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  perdente, 
(  Or  che  potrìa  vittorioso  7  )  amore. 
Ma  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripente; 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 
Cosi  or  paventa ,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo,  e  '1  segue  pur  con  gli  occhi. 

LXV 

Ma  non  fu  la  percossa  invàh  diretta, 
Ch'  al  cavalier  sul  duro  usbergo  è  giunta  ; 
Duro  ben  troppo  a  femminil  saetta, 
Che  ,  di  pungere  in  vece ,  ivi  si  spunta. 
Egli  le  volge  il  fianco:  ella,  negletta 
Esser  credendo ,  e  d' ira  arsa  e  compunta , 
Scocca  r  arco  più  volte,  e  non  fa  piaga  ; 
E,  mentre  ella  saetta  ^  amor  lei  piaga. 

Tasso  ,  Fol.  IL  19* 
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LXVI 

Sì  dunque  impenetrabile  è  costui  ^ 

Fra  sé  dicea,  che  forza  ostii  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui 
Di  quel  diaspro  ond^  eì  T  alma  ba  si  dura  7 
Colpo  d'occliio  o  di  man  non  puote  in  lui; 
Di  lai  tempre  è  il  rigor  che  Fassecura: 
E  inerme  io  vinta  sono ,  e  vinta  armata  ; 
Nemica^  amante^  egualmente  sprezzata. 

LXVII 

Or  qual  arte  novella ,  e  qual  m' avanza 
Nova  forma  in  cui  possa  anco  mutarmi  ? 
Misera  !  e  nulla  aver  degg^  io  speranza 
RV  cavalieri  miei  j  che  veder  parmi , 
Anzi  pur  veggio ,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  V  armi. 
E  ben  vedea  de^  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne^  altri  abbattuti  e  vinti. 

LXVIII 

Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta  ^ 
E  già  le  pare  esser  prigiona  e  serva; 
Kè  s^assecura  (e  presso  l'arco  ha  Fasta) 
NelP  arme  di  Diana  o  di  Minerva. 
Qual  è  timido  cigno  ,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l' aquila  pix)terva  , 
Ch'  a  terra  si  rannicchia,  e  china  i'alij 
I  suoi  tìmidi  moti  eran  cotaii. 

LXIX 

Ma  il  prìncipe  Altamór  (  che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  procurò  lo  stuolo 
Ch'era  già  in  piega  ,  e'n  fuga  ito  sen  fora, 
Ma  *1  rìtenea ,  benché  a  fatica ,  ei  solo  ) 
Or  tal  veggendo  lei,  ch'amando  adora , 
Là  si  volge  dì  corso ,  •  anzi  di  volo  , 
E  '1  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera  : 
Purché  costei  si  salvi ,  il  mondo  pera. 
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Al  mal  difeso  carro  egli  fa  «corta^ 
£  col  ferro  le  vie  ffi  sgombra  avante^ 
Ma  da  Rinaldo  e  da  Gofl&iedo  è  morta 
£  fugata  sua  schiera  in  quell^  istante. 
Il  misero  sei  vede^  e  sei  comporta^ 
Assai  miglior^  che  capitano,  amante. 
Scorge  Armida  in  securo;  e  toma  poi, 
IntempedtiYa  aita,  ai  vìnti  suoi} 

LXXI 

Che  da  quel  Iato  de'  Pagani  il  campo 
Irreparàbilmente  è- sparso  e  sddito. 
Ma  dall'opposto,  abbandonando  U  campo 
Aef  Infedeli,  i  Fraochi  il  tei|[o  han  vólto. 
£bbe  Fun  de'  Roberti  a  pena  scampo, 
Ferito  dal  nemico  il  petto*  e  '1  volto  : 
L'altro  è  prìgion  d'Adrasto.  In  cotal  guisa 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 

LXXII 

Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno  j 
Riordina  sue  squadre,  e  fa  ritorno 
Senza  indugio  alla  pugna:  e  cojni  l'uno 
Viene  ad  urtar  nell  altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno, 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adomo. 
La  vittoria  e  l'onor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte. 

LXXIII 

Or,  mentre  in  ^uisa  tal  fera  tenzone 
È  tra  il  fedele  esercito  e  '1  pagano , 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 
£  mirò,  benché  lunge,  il  fier  Soldano; 
Mirò,  quasi  in  teatro  od  in  agone. 
L'aspra  tragedia  dello  stato  umano, 
I  varj  assalti  y  e  '1  fero  orror  di  morte , 
£  i  gran  giochi  del  caso  e  della  sorte. 


t" 
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LtXlT 
Stette  attonito  alquanto  e  atope&tto 
A  quelle  prime  vbte:  e  poi  tf  aocesei 
E  éeAb  trovarsi  ancVegu  in  atto 
Nel  peritoso  campo  ali  alte  imprese: 
Né  poae  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D'elmo  scannò,  ch'aveva  ogni  altro  arnese 
Su  8Uy  gridò,  non  più,  non  più  dimora; 
Convien  ch'oggi  si  vinca^  o  die  si  mora. 


O  che  sia  forse  il  provveder  dinno^ 
Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente , 
Perche  quel  eiomo  sian  del  palestino 
Imperio  le  reuquie  in  tutto  spente; 
O  che  sia  ch'alia  morte  omai  vicino 
D'andarle  incontra  stimular  si  sente; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta  ^  e  porta  inaspettata  guerra. 

LXXYI 

E  non  aspetta  pur  che  i  ferì  inviti 
Accettino  i  compagni;  esce  sol  esso, 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti; 
E  sol.  fra  mille  intrepido  s'è  messo. 
Ma  dall'impeto  suo  quasi  ^rapiti 
Seguon  poi  gli  altrì,  ed  Aladino  stesso. 
Chi  fii  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme: 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

LXXYII 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce^ 
Caffgiono  ai  colpi  orribili  improvvisi; 
E  m  condur  loro  a  morte  è  si  veloce, 
Ch'uom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi. 
Dai  primieri  ai  sezzai,  di  voce  in  voce^ 
Passa  il  terror,  vanno  i  dolenti  avvisi; 
Tal  che  '1  vulgo  fedel  della  Sorta 
Tumultuando  già  quasi  fuggia. 


/ 

/ 
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LtXVIII 

Ma  con  meo  di  terrore  e  di  scompiglio 
L^  ordine  el  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  Guascon^  benché  prossimo  al  periglio 
All^  improvviso  ei  sia  cólto  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai  ^  nessuno  artiglio 
«  O  di  silvestre  o  d^  animai  pennuto 
Insanguinossi  in  mandra,  o  tra  gli  augelli, 
Come  la  spada  del  Soldan  tra  quelli: 

LXXIZ 

Sembra  quasi  famelica  e  vorace, 
Pasce  le  membra  quasi ,  e  '1  sangue  sugge. 
Seco  Aladin,  seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatori  suoi  percote  e  strugge. 
Ma  il  buon  Saimondo  accorre  ove  disface 
Soliman  le  sue  squadre;  e  già  noi  fugge, 
Sebben  la  fera  destra  ei  riconosce, 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 


Pur  di  novo  raffronta,  e  pur  ricade, 
Pur  ripercosso  ove  fu  prima  offeso; 
£  colpa  è  sol  della  soverchia  etade, 
A  cui  soverchio  è  /de'  gran  colpi  il  peso. 
Da  cento  scudi  fu,  da  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  e  difeso. 
Ma  trascorre  il  Soldano,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto  ^  o  1  pensi  agevol  preda. 


Sovra  gli  altri  ferisce,  e  tronca  e  svena, 
E  'n  poca  piazza  fa  mirabil  prove. 
Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 
A  nova  ucdsìon  materia  altrove. 
Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimulato  dal  digiun  si  move^ 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'egU  sbrame 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame. 


/ 
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LXXXII 

Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 
E  8^  indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma  1  furor  ne^  compagni ,  e  la  paura 
Riman,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta^ 
£  Funa  schiera  d*asseguir  prodtira 
Quella  vittoria  ch'ei  lasciò  imperfetta; 
K  altra  resiste  ii^  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  ornai  la  resistenza. 

LZZXIII 

li  Guascon  ritirandosi  cedeva; 

Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  siro. 
Eran  presso  all^ albergo,  ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi;  e  i  gridi  entro  s^  udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva, 
Yien  su  la  vetta ,  e  volge  eH  occhi  in  giro  ; 
Vede,  giacendo  il  conte,  altri  ritrarsi, 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparsi. 

LXXXIV 

Virtù,  ch^a^  valorosi  unqua  non  manca. 
Perchè  lanraisca  il  corpo  fràL  non  laiifue; 

Quasi  in  vece  di  spirito  e  di  sangue. 
Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca; 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue: 
Prende  con  f  altra  man  F  ignuda  spada 
< Tanto  basta  all'uom  forte),  e  più  non  bada; 

LXXXV 

Ma  giù  sen  viene,  e  grida:  Ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui? 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  mesciute 
Spiegberan  per  trofeo  Farme  di  lui? 
Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite 
Che  morì  il  padre  onde  fuggiste  vui. 
Così  lor  parla  ;  e  '1  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo. 
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LXXXTI 

£  col  grave  suo  scudo  ^  il  qual  di  sette 
Dure  cuoia  di  tauro  era  composto^ 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d^acciajo  ha  soprapposto, 
Tien  dalle  spade ^  e  tien  dalle  saette, 
Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  ascosto  3 
E  col  ferro  i  nemici  intomo  sgombra 
Si,  che  giace  securo  e  quasi  alPoxnbra. 

LXXXYII 

Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto, 
E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco. 
Di  sdegno  il  core,  e  di  vei^ogna  il  volto;   • 
E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco. 
Per  riveder  quel  fero  onde  (ii  cólto. 
Ma,  noi  vedendo,  freme 3  e  &r  prepara 
Ne*  seguaci  di  lui  vendetta  amara. 

LXXXVIII 

Ritoman  gli  Aquitani,  e  tutti  insieme 
Seguono  il  duce  a  vendicarsi  intento. 
Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme; 
Audacia  passa  ov'  era  pria  spavento. 
Cede  chi  rincalzò j  clii  cesse,. or  preme: 
Cosi  varian  le  cose  in  un  momento. 
Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un^onta. 

LXXXIX 

Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne^  capi  più  sublimi  tenta. 
Vede  Pusurpator  del  nobil  regno. 
Che  fra'  primi  combatte,  e  gli  s* avventa: 
E  1  fere  in  fronte,  e  nel  medesmo  segno 
Tocca  e  ritocca ,  e  1  suo  colpir  non  lenta  ; 
Onde  il  re  cade,  e  con  singulto  orrendo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo. 
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Poi  ch^una  scorta  è  lunge,  e  F  altra  uccisa  ^ 
In  color  y  che  restar ,  vario,  è  F  aflfetto  : 
Alcun,  di  belva  infuriata  in  guisa, 
Disperato  nel  ferro  urta  col  petto; 
Altri  temendo ,  di  campar  s^  avvisa , 
£  là  rifugge  ov'ebbe  pria  ricetto. 
Ma  tra^  fuggenti  il  vincitor  commisto 
Entra  ^  e  fin  pone  al  glorioso  acquisto. 


Presa  è  la  rocca;  e  su  per  Falte  scale 

Chi  fugge  è  morto ,  e  ^n  su  le  prime  soglie  ; 

E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 

E  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie; 

E- incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 

Segno  delia  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan,  che  lunge 

È  di  là  fatto,  ed  alla  pugna  giunge. 

LXXXXII 

Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia. 
Che  d^ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia. 
Si  che  il  regno  di  morte  ornai  somiglia ,  ' 
Cb^vi  i  trionfi  suoi  spiega,  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  trascorso  è  fuor  di  greggia; 
Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e  1  vóto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 

LXXXXIII 

Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracini  impauriti  e  lassi. 
Grande,  ma  breve. fulmine  il  diresti, 
Che  inaspettato  sopraggiunga  e  passi, 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Yesligio  etemo  in  dirupati  sassi. 
Cento  ei  n^ uccise  e  più:  pur  di  duo  soU 
Non  fia  che  la  memoria  u  tempo  involi. 
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LXXXXIY 

Gildìpp«  ed  Odoardo^  i  casi  vostri 

Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(Se  tanto  lice  a^  miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra^  pellegrini  ingegni^ 
Si  ch^ogni  età,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d^amor,  v^ additi  e  segni} 
E  col  suo  pianto  alcun  servo  d^  Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  xpne  onore. 


La  magnanima  donna  il  destrìer  volse 
Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 
E  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse; 
Perìgli  il  fianco  y  e  gli  parti  lo  scudo< 
Grida  il  crudel,  ch^alF  abito  raccolse 
Chi  costei  fosse:  Ecco  la  putta  e  U  drudo: 
Meglio  per  te,  s^ avessi  il  fuso  e  Tago, 
Che  'n  tua  difesa  aver  la  spada  e  '1  vago. 

LXXXXVI 

Qui  tacque;  e,  di  furor  più  che  mai  pieno ^ 
Drizzò  percossa  temeraria  e  fera, 
Ch'  osò ,  rompendo  ogni  arme ,  entrar  nel  seno, 
Che  de^  colpi  d^Amor  degno  sol  era. 

,  Ella«  repente  abbandonando  il  freno  ^ 
Sembiante  fa  d^uom  che  languisca  e  pera: 
E  ben  sei  vede  il  misero  Odoardo^ 
Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

LXXXXVII 

Che  far  dee  nel  gran  caso?  ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  raffretta; 
Questa ,  alF  appoggio  del  suo  ben  che  cade , 
Quella  a  pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 
Che  non  sia  Tira  o  la  pietk  negletta. 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostano , 
L'altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno. 
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LXXXZYIIl 

Ma  voler  e  poter  che  si  divida^ 
Bastar  non  può  contra  il  Pagan  sì  forte  j 
Tal  che  né  sostiea  lei^  uè  F  omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 
Anzi  avvien  che  ^1  Soldano  a  lui  recida 
n  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte, 
Onde  cader  lascioUa:  ed  egli  presse 
Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse. 


Come  olmo  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Qupida  s^ avviticchi  e  si  mante, 
Se  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo  schianta. 
Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite  j 
Ed  egH  stesso  il  verde,  onde  s* ammanta, 
Le  sfronda,  e  pesta  Fuve  sue  gradite j 
Par  che  sen  dolga ,  e  più  che  1  proprio  fato , 
Di  lei  gP incresca  che  gli  more  a  lato: 

e 

Così  cade  egUj  e  sol  di  lei  gli  duole, 
Che  1  Cielo  etema  sua  compagna  fece. 
Yorrian  formar,  né  pon  formar  parole j 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece: 
L'un  mira  F  altro}  e  Fun,  pur  coinè  suole, 
Si  stringe  all'  altro ,  mentre  ancor  ciò  lece  : 
E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die  3 
E  congiunte  sen  van  F  anime  pie. 

CI 

Allor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo. 
Le  lingue  al  grido,  e  1  duro  caso  accerta: 
Né  pur  n'  ode  Rinaldo  il  romor  solo , 
Ma  d^un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno y  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  eh' air  alta  vendetta  ei  si  converta. 
Ma  il  sentier  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrasto. 
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cu 
Gridava  il  re  feroce  :  Ai  segni  noti 

Tu  sei  pur  quegli  alfin  ch^  io  cerco  e  bramo  : 

Scudo  non  è  chMo  non  riguardi  e  noti) 

Ed  a  nome  tutt^  oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  solverò  della  vendetta  i  voti 

Gol  tuo  capo  al  mio  nume.  Omai  facciamo 

Di  valor  9  di  furor  qui  paragone, 

Tu  nemico  d'Armida  y  ed  io  campione. 

CHI 

Così  lo  sfida  ;  e  di  percosse  orrende 

Pria  su. la  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L'elmo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende; 
Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d' un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende, 
Che  vana  vi  saria  l'arte  d'Apollo. 
Cade  r  uom  smisurato  ,  il  rege  invitto  j 
E  n'  è  r  onore  ad  un  sol  colpo  ascrìtta 

civ 

Lo  stupor ,  di  spavento  e  d' orror  misto , 
n  sangue  e  i  con  ai  circostanti  agghiaccia: 
E  Soliman ,  eh'  estranio  colpo  ha  visto  , 
Nel  cor  si  turba ,  e  impallidisce  in  faccia  ; 
E ,  chiaramente  il  suo  morir  previsto  , 
Non  si  risolve,  e  non  sa  quel  che  faccia  : 
Cosa  insolita  in  lui  :  ma  che  non  regge 
DegU  affari  quaggiù  l'eterna  legge? 

cv 

Come  vede  talor  torbidi  sogni 

Ne'  brevi  sonni  suoi  l' egro  o  l' insano  j 

f  PargU  eh'  al  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra ,  e  che  s' affanni  invano  ; 
Che  ne'  maggiori  sforzi  a'  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  pie  stanco  e  la  mana; 
Scioglier  talor  la  lingua ,  e  parlar  vuole , 
Ma  non  segue  la  voce  ,  o  le  parole  : 
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CTI 

Così  allora  il  Soldan  vorrìa  rapire 
Pur  fiè  stesso  alT assalto,  e  se  ne  sforza  ^ 
Ma  non  conosce  in  sé  le  solite  ire  y 
Né  sé  conosce  alla  scemata  forza. 
Quante  scintille  in  lui  sorgon  d^  ardire  y 
Tante  un  secreto  suo  terror  n^  ammorza  : 
Volgr-iisi  nel  suo  cor  diversi  sensi;     * 
Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pena. 

CVII 

Giunge  air  irresoluto  il  vincitore^ 

£  in  arrivando  (  o  che  gli  pare  )  avanza 
E  di  velocitade  e  di  furore 
£  di  grandezza  ogni  mortai  sembianza. 
Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more, 
Già  non  obblia  la  generosa  usanza  : 

,     Non  fug^e  i  colpi ,  e  gemito  non  spande , 
Né  atto  fa,  se  non  altero  e  grande. 

ovili 

Poiché  1  Soldan,  che  spesso  in  lunga  guerra  , 
Qfiasi  novello  Anteo  ,  cadde  e  risorse 
Piò  fero  ognora  7  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre ,  intorno  il  suon  ne  corse  : 
£  Fortuna  ,  che  varia  e  instabil  erra  , 
Pili  non  osò  por  la  vittoria  in  forse  ; 
Ma  fermò  i  giri ,  e  sotto  i  duci  stessi 
S'unì  co' Franchi,  e  militò  con  essi. 

cix 

Fugge,  non  ch'altri,  omai  la  regia  schiera 
Ov'è  dell'Oriente  accolto  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale  3  or  vien  che  pera 
.Ad  onta  di  quel  titolo  superbo. 
Emireno  a  colui  e'  ha  la  bandiera ,. 
Tronca  Ih  fuga  e  parla  in  modo  acerbo  : 
Non  se'  tu  quel  clr  a  sostener  gli  eccelsi 
Segni  del  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi? 
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ex 
RimedÓDy  questa  insegna  a  te  non  diedi  ^ 
Acciò  che  ÌDdietro  tu  la  riportassi. 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co^  nemici,  e  solo  il  lassi? 
Che. brami 7  di  salvarti?  or  meco  riedi^ 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi. 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia: 
La  via  d^onor  della  salute  è  via. 

CXI 

Riede  in  guerra  colui ,  ch^  arde  di  scorno. 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  sermon  più  grave: 
TaloF  minaccia  e  fere  3  onde  ritorno 
Fa  centra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte,  e  speme  anco  pur  ave. 
E  Tisafemo  più  ch^ altri  il  rincora, 
Ch^  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

cxii 

Meraviglie  quel  di  fé*  Tisafemo: 
I  Normandi  per  lui  furon  disfatti  3 
Fé'  de'  Fiamminghi  strano  empio  governo  3 
Gemier,  Ruggier,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poi  eh' alle  mete  dell'onore  etemo 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti, 
Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia. 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

CXIII 

Vide  ei  Rinaldo;  e,  benché  omai  vermigli 
Gli  azzurri  suoi  color  sian  divenuti , 
E  insanguinati  l' aquila  gli  artigli 
E  '1  rostro  s'abbia,  i  segni  ha  conosciuti. 
Ecco ,  disse ,  i  grandissimi  perìgli  : 
Qui  prego  il  Ciel  che  '1  mio  ardimento  ajuii, 
E  veggia  Anmda  il  desiato  scempio: 
Macon,  s'io  vinco,  i'  voto  l'arme  al  tempio. 
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Casi  pregava  :  e  le  preghiere  ìf  vote  ^ 
Clic  1  sordo  suo  Macon  nulla  n^  udiva. 
Quale  il  leoiì  si  sferza  e  si  percote 
Per  isvegliar  la  ferità  nativa  , 
Tal  ei  suoi  sdegm  desta,  ed  alla  cote 
D^amor  gli  aguzza ,  ed  alle  fiamme  avviva. 
Tutte  sue  forze  aduna ,  e  si  ristrìnge 
Sotto  r  arme  ali*  assalto ,  e  U  destrier  spipge. 

cxv 

Spinse  fl  suo  contra  lui  che  in  atto  scersi 
D*  assalitore ,  il  cavalier  latino. 
Fé*  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e  si  converse 
Allo  spettacol  fero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  percosse,  e  sì  diverse 
Deir italico  eroe,  del  Saracino, 
Ch'altri  per  meraviglia  obbliò  quasi 
LMre  e  gli  affetti  proprj  e  i  proprj  casi. 

cxvi 

Ma  Fun  percote  sol;  percote  e  impiaga 
L'altro,  e' ha  maggior  forza,  armi  più  ferme. 
Tisafemo  di  sangue  il  campo  allaga 
Con  l'elmo  aperto,  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e  più  le  membra  inferme; 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo. 
Che  frale  omai  gU  stringe  e  debil  nodo. 

CXVII 

Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita. 
Or  rimasa  nel  carro  era  soletta: 
Teme  di  servitute,  odia  la  vita. 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiosa  e  sbigottita 
Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta: 
Yassene  e  fugge;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegnò  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fiancp. 
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CXVIII 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggia  dalla  tenzon  crudele  ; 
Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto 
Ne^  marittimi  rischi  il  suo  fedele; 
Che,  per  amor  fatto  a  sé  stesso  ingiusto. 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 
£  ben  là  fuga  di  costei  secreta 
Tisafemo  segujaj  ma  F  altro  il  vieta. 

cxix 

Al  Pagan,  poiché  .sparve  il  suo  conforto, 
Sembra  cne  insieme  il  giorno  e  1  sol  tramonte; 
Ed  a  lui  chel  ritiene  a  si  gran  torto, 
Disperato  si  volge,  e  1  fiede  in  fronte. 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Vie  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronte; 
E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca, 
Che  1  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 

cxx 

Tosto  Rinaldo  si  dirizza,  ed  erge 
E  vibra  il  ferro,  e,  rotto  il  grosso  usbergo. 
Gli  apre  le  coste,  e  T aspra  punta  immerge 
In  mezzo  1  cor ,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltre  va,  che  piaga  doppia  asperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto,  e  quindi  il  tergoj 
£  largamente  all^  anima  fugace 
Più  d'una  via  nel  suo  partir  si  face. 

cxxi 

Allor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  ajuti; 
E  de'  Pagan  non  vede  ordine  saldo, 
Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti. 
Qui  pon  fine  alle  morti  3  e  in  lui  quel  caldo 
Di  sdegno  marzìal  par  che  s'attuti. 
Placido  è  fatto;  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  fuj^a  sola  e  dolente. 

Tasso  ,  Voi,  If,  «o 
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CXXII 

Ben  rimirò  la  fuga:  or  da  lui  chiede 
Pietà ^  che  n^ abbia  cura  e  cortesia: 
£  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede 
Suo  cavalier  quando  da  lei  partia. 
Si  drizza  ov'elia  fugge,  ov^egli  vede 
Il  pie  del  palafren  segnar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra^ 
Ch'  a  solitaria  morte  atta  a  mostra. 

cxxiii 

Piacquele  assai  che  'n  quelle  valli  ombrose 
L'orme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutte. 
Qui  scese  dal  destriero ,  e  qui  depose 
£  Farco  e  la  faretra  e  Tarme  tutte: 
Arme  infelici,  disse ,  e  vergognose, 
Ch* uscite  fuor  della  battaglia  asciutte, 
Qui  vi  depongo;  e  qui  sepolte  state, 
Poiché  le  ingiurie  mie  mal  vendicate. 

CXXIT 

Ah!  ma  non  fia  che  fra  tant'armi  e  tante 

Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 

Sdegni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante. 

Oserete  piagar  femminil  seno. 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avante, 

I  pregi  vostri  e  le  vittorie  siéno. 

Tenero  ai  colpi  è  questo  mio;  ben  sallo 

Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo.   ' 

cxxv 
Dimostratevi  in  me  (elisio  vi  perdono 

La  passata  viltà)  forti  ed  acute. 

Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  souo, 

Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute! 

Poiché  ogni  altro  rimedio  é  in  me  non  buoAo , 

Se  non  sol  di  ferute  alle  fenite; 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d^ amore; 

£  sia  la  morte  mecbcina  al  core. 
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CXZVI 

Felice  mo;  gè  nel  morir  uon  reco 

Questa  mia  peste  ad  infettar  F inferno! 
Restine  amor;  venga  sol  sdegno  or  meco, 
E  sia  deli* ombra  mia  compagno  eterno: 
O  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A  colui  che  di  me  fé*  Tempio  scherno 3 
E  se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti. 

CXXVII 

Qui  tacque:  e,  stabilito  il  suo  pensiero , 
Strale  sceglieva  il  più  pugnente  e  forte; 
Quando  giunse  e  miroUa  il  cavaliero 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte, 
Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero, 
Già  tìnta  in  viso  di  pallor  di  morte. 
Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e  1  braccio  prende, 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

cxxytii 

Si  volse  Armida ,  e  U  rimirò  improvviso  ; 
Che  noi  sentì  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  strìda;  e  dalT  amato  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa,  e  svenne. 
Ella  cadea,  quasi  fior  mezzo  inciso, 
Piegando  il  lento  collo:  ei  la  sostenne. 
Le  fé*  d*un  braccio  al  bel  fianco  colonna; 
E  'ntauto  al  sen  le  rallentò  la  gonna  : 

cxxix 

E  *1  bel  volto  è  1  bel  seno  alla  meschina 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 
Quale  a  pioggia  d'argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 
Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  suo  pianto  or  lagrimosa. 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto;  e  rimirar  noi  vollet 
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con  man  languidetta  il  forte  braccio , 
Ghiera  sostegno  suo,  schiva  respinse: 
Tentò  più  volte  y  e  non  usci  d^  impaccio  ^ 
Che  vie  più  stretta  ei  rilegoUa  e  cinse. 
Alfin  raccolta  entro  quel  caro  laccio, 
Che  le  fu  caro  forse,  e  se  n'infinse , 
Parlando  incominciò  di  spander  fiumi, 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi. 


O  sempre,  e  quando  parti,  e  quando  tomi, 
Eguahnente  crudele,  or  chi  ti  guida? 
Gran  meraviglia,  che  1  morir  distomi, 
E  di  vita  cagion  sia  F  omicida. 
Tu  di  salvarmi  cerchi?  a  quali  scomi, 
A  quali  pene  è  riservata  Armida? 
Conosco  r  arti  del  fellone  ignote  3 
Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 

CXXXII 

Certo  è  scemo  il  tuo  onor,  se  non  s'addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita: 
Questue  il  maggior  de'  titoli  e  de'  vanti. 
Tempo  fu  ch^io  ti  chiesi  e  pace  e  vita- 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti: 
Ma  non  la  chiedo  a  te  3  che  non  è  cosa , 
Ch'essendo  dono  tuo,  non  sia  odiosa. 

cxxxiii 

Per  ^e  stessa,  cmdel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  ferìtade  in  alcun  modo. 
E,  se  all'incatenata  il  tosco  e  l'armi 
Pur  mancheranno  e  i  precipiz)  e  '1  nodo , 
Veggio  secure  vie,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potresti  3  e  '1  Ciel  ne  lodo. 
Cessa  omai  da'  tuoi  vezzi.  Ah!  par  ch^ei  finga: 
Deh  come  le  speranze  egre  lusinga! 
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CXXXIY 


3o9 


Cosi  doleasi:  e  con  le  flebil  onde^ 

Ch^amor  e  sdegno  da  begli  occhi  stilla^ 
L'affettuoso  pianto  egli  confonde, 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla; 
E  con  modi  dolcissimi  risponde: 
Armida,  il  cor  turbato  omai  tranquilla: 
Non  agU  schemi,  al  regno  io  ti  riservo  ; 
Nemico  no,  ma  tuo  campione  e  servo. 

cxxxv 

Mira  negli  ocelli  miei.,  se  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 
Nel  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi, 
Riporti  giuro;  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'alia  tua  mente  alcun  de^  raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 
Com  io  farei  che  in  oriente  alcuna 
Non  t^  agguagliasse  di  regal  -fortuna  ! 

cxxxvi 

Si  parla ,  e  prega  ;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Òr  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 
Onde,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov^arda  il  sole,  o  tepid^aura  spiri, 
Cosi  Pira  che  in  lei  parca  sì  salda ^ 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 
Ecco  Faucilla  tua;  d'essa  a  tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fia  legge  il  cenno. 

cxxxvii 

In  questo  mezzo  il  capitan  d^  Egitto 
A  terra  vede  il  suo  regal  stendardo; 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedón  gagliardo, 
E  r altro  popol  suo  morto  e  sconfitto: 
Né  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 
Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano) 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 
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CXZXTIII 

Contra  il  maggior  Buglione  il  destiier  punge  j 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno: 
E  mostra,  ov^egli  passa ,  ov'egli  giunge, 
Di  valor  disperato  ultimo  segno. 
Ma  pria  che  arrivi  a  lui,  grida  da  lunge: 
Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno^ 
Ma  tenterò,  nella  caduta  estrema, 
Che  la  ruina  mia  ti  colga  e  prema. 

cxxxix 

Cosi  gli  disse;  e  in  un  medesmo  punto 
Ltun  verso  T  altro  per  ferir  si  lancia. 
Rotto  lo  scudo,  e  disarmato  e  punto 
È  il  manco  braccio  al  capitan  di  Francia. 
U  altro  da  lui  con  sì  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  i  confin  della  sinistra  guancia, 
Che  ne  stordisce  in  su  la  sella;  e,  mentre 
Risorger  vuol,  cade  trafitto  il  ventre. 

CXL 

Morto  il  duce  Emireno,  omai  sol  resta 
Picciolo  avanzo  di  gran  campo  estinto. 
Segue  i  vinti  Goffredo ,  e  poi  s^  arresta , 
Ch^Àltamór  vede  a  pie  di  sangue  tinto, 
Con  mezza  spada  e  con  mezzo  elmo  in  testa  ^ 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto. 
Grida  egli  a^  suoi:  Cessate;  e  tu,  barone , 
Reuditi,  io  son  Goffredo,  a  me  prigione. 

CXLI 

Colui  che  sino  allor  F  animo  grande 
Ad  alcun  atto  d^  umiltà  non  torse  ^ 
Ora  ch^ode  quel  nome,  onde  si  spande 
Sì  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all'Orse, 
Gli  risponde:  Farò  Quanto  dimande; 
Che  ne  sei  degno  (e  Tarme  in  man  gu  porse); 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoro 
Né  di  gloria  fia  povera ,  né  d' oro. 
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CXLII 

Me  Foro  del  mio  regno,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie. 
Replica  a  lui  Goffredo:  H  Ciel  non  diemme 
Ànimo  tal,  che  di  tesor  s* invoglie. 
Ciò  che  ti  vien  dallMndiche  maremme, 
Abbiti  pure,  e  ciò  che  Persia  accoglie 3 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco: 
Guerreggio  in  Asia^  e  non  vi  cambio  o  merco, 

CXLIII 

Tace:  ed  a^  suoi  custodi  in  guardia  dallo; 
E  segue  il  corso  poi  de^  fuggitivi. 
Fuggon  quegli  ai  ripari  3  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 
Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  vallo: 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi, 
E  vi  macchia  le  prede,  e  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 

cxnv 

Cosi  vince  Goffredo-,  ed  a  lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce, 
Ch'alia  città  già  liberata,  al  santo 
Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce. 
Né  pur  deposto  il  sanguinoso  manto, 
Viene  al  tempio  con  gU  altri  il  sommo  duce  : 
E  qui  Farmi  sospende,  e  qui  devoto 
n  gran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto. 


Fine  della  Gerusalemme. 


VARIE  LEZIONI 

DBL  L  A 

GERUSALEMME    LIBERATA 


CANTO    NONO 
Stanza  I 

V.  3.  Né  cozzar  contra  il  fato,  ó  i  gran  decreti 
▼.  L  Svolger  potea  dell' immutabil  mente-,  r 

^  ^      ^  Far.  ed.  fior, 

V.  8.  Ministra ,  a  nova  impresa  affretta  T  ali. 

Ed.  man,  -fior, 

V.  8.  Ministro ,  a  nove  imprese  affretta  V  aU. 

Ed,  Cas, 

St.  II 

V.   I.  Ella,  che  dall' esercito  cristiano. 

Ed.  man.  -fior. 

St.  IV 

V.  8.  Ben  fu  due  fiate  in  general  conflitto. 

Far.  ed,  fior, 

St.  V 

V.  I.  Ma,  ritentata  avendo  invan  la  sorte. 

Ed.  fior, 

V.  I.  E ,  riprovata  avendo  invan.  la  sorte , 

^  Ed.  Cas. 

V.  I.  Ma,  riprovata  avendo  invan  là  sorte. 

Far.  ed.  fior. 

St.  vi 

V.  8.  Ladroni  in  ogni  tempo,  e  mercenari. 

^  Ed,  Cas.  'fior. 


3i6  VARIE  LEZIONI 

St.  XLVII 

I 

▼.  8.  Temeran  Tarme  lor  del  vostro  Tolto. 

Ed,  Cos.  -  iritfpi. 
V.  8.  Tameran  V  orme  lor  del  vostro  volto. 

F'ar.  tJLjior.  -  Cod,  Bar. 

St.  L 

V.  5.  Lasso  qui  cose  orribili  .  .  . 


F'ar,  ed,  fior. 
St.  Lll 

v.  4*  Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone: 

Ed,  Cos.  -  man.  'fior, 

St.  lui 

* 

V.  3.  Mille  nuvoli  e  più  d*  angioli  stigi 

Cod,  Bar, 
St.  LIV 

V.  5.  Sicché  gli  altri  seguirlo ,  e  fèr  poi  rosse 

Cùd,  Bar. 
St.  LVIl 

V.  a.  La  gloria  e  Y  oro  di  qua  gius») ,  e  i  regni. 

Cod,  Bar.  -  F'ar.  ed,  fior, 

St.  LVIII 

V.  4*  Di  lucido  adamante  arde  e  lampeggia  ; 

Cod.  Bar,  -  Far,  ed.  fior, 
V.  8.  De  le  sue  morti  a  turbar  venga  il  mondo? 

Ed,  Cos.  -  F'ar,  ed,  fior, 

St.  LX 

V.  3.  Inchinò  riverente  il  divin  piede. 

Ed,  Cos. 
St.  LXIV 

V.  8.  Le  vostre  guerre»  ivi  i  trionfi  vostri. 

Ed,  Cai. 


NEL  CANTO  IX.  817 

St.  LXVII 

Y.  I.  Ma  non  perciò  nel  dispettoso  petto 

Var,  ed.  fior, 
St.  LXVIII 

▼.  3.  Caccia  la  spada  a  Berlinghier  nel  seno 

EéLfor, 

T.  3 a  Beringhier  nel  seno 

Ed.  Cos. 
St.  LXIX 

T.  a.  Ella  fii  già,  manda  recisa  al  piano» 

Ed.Jior.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  LXX 

▼.  4*  Piena  tutta  di  polve,  e  immonda  il  viso, 
V.  7.  Ma  libero  del  tren  da  sé  lo  scote 
V.  o.  Calcitrando  il  destrìer  con  mille  rote. 

Var.  ed.  fior. 
St.  LXXl 

V.  5.  Era  il  sesso  medesmo,  e  simil  era 

Ed.  Cos.  'fior. 
St.  LXXII 

Quinci  urta  Tuna,  e  quindi  T altra,  e  folto 
Stuolo  in  mezzo  s*  addensa,  e  s^ interpone. 
Ma  già  s^  apriva  il  giorno ,  e  già  disciolto 
S*  era  il  forte  Argillan  di  sua  prigione. 
£  d^armi  incerte  il  frettoloso  avvolto. 
Quali  il  caso  gli  offerse  o  triste  o  buone. 
Già  sen  venia  per  emendar  le  nove 
Colpe  col  merto  di  noveHe  prove. 

Come  destrìer  ec.  (  V.  nel  testo  la  st.  lxxv). 

Var.  ed.  fior. 
St.  LXXIII 

V.  1.  Che  passa  a  caso  il  palestino  Osmida, 

Ed.  Cns.  -  Cod.  Bar. 


\ 
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VARIE  LEZIONI 


St.  LXXV 

i 
T.  1.  Come  destrìer*  m  da  le  regìe  lUiUe, 

Ed.  Cas, 

St.  LXXVII 


▼.  a.  Sete  atti  al  peso 


Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas. 


St.  LXXVIII 

y.  a.  Ad  Algazelle  una  crudel  percossa, 

F'ar.  tà.jìor. 
T.  a.  Ad  Algazel  ood  crudel  percossa, 

Ihii. 
▼.  6.  11  lume,  e  scorse  un  duro  gel  per  T  ossa  : 

Ihià. 
V.  8.  Colmo  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  man,  •  Var.  ed.  fior, 

St.  LXXIX 

▼.  4*  Col  brando  a  un  colpo  Adiazil  divide. 

Eti.  moti. 
St.  LXXXI 

T.  6.  Guancia  rigando  i  tepidi  sudori  : 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas. 

St.  LXXXllI 

■ 

V.  6.  Sue  rote  il  tempo,  in  che  Tasta  sospinga* 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  LXXXIV 


▼.  4-  ^  <^i  natura  il  più  bel  pregio  offese. 

Ed.  Cas.  -  man.  -^ 
T.  8.  Di  punta  colse  ov^  egli  errò  M  primiero^ 

Kor.  ed. 


fior, 
fior. 


NEL  CANTO  IX.  3 19 

St.  LXXXV 

V.  I.  8oKman  che  combatte  indi  non  lunga 
V.  a.  A  pie,  che  U  corridor  gU  era  caduto, 
V.  Ò,  Se  ben  d^  intorno  aspra  corona  il  punge, 
V.  4-  Tosto  che  U  rischio  ha  del  garzon  veduto, 
V.  5.  Spezza  repente  il  cerchio,  e  corre  e  giunge 

yar,  ed,  fior. 
St.  LXXXVIII 

Y.  a.  Già  d*  ogni  onta  sicuro  anco  fa  guerra  ; 

Far.  ed.Jior. 
St.  LXXXX 

V.  7.  Né  già  soli  costor  »  ma  in  varie  guise 
V.  8.  Molti  piagò  di  lor»  molti  n'uccise. 

Ed.  Cos. 
St.  LXXXXIII 

▼.  7.  Di  fortunato  evento 

Cod,  Bar. 

T.  7 e  quindi  d' alto 

V.  8.  Mira  i  piani  soggetti  e  U  dubbio  assalto. 

^tfT.  td.  fior. 
St.  LXXXXIV 

y.  I.  £  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 

^  Var.  ed,  fior. 

St.  LXXXXV 

V.  5.  Valle  è  tra  il  piano  e  la  città,  ch^alpestra 

Ed.  fior. 
V.  5.  Valle  è  tra  *1  campo  e  la  ciltade  alpestra 

Far,  ed,  fior, 
y.  5.  Valle  è  tra  ^  piano  e  la  cittade  alpestra 
V.  6.  Che  dal  ponente  a  mezzogiorno  ià  stesa  : 

Ibid. 
St.  LXXXXVI 

▼.  7.  Ferma  le  genti;  e  H  re  le  sue  rìseiTa, 

Ed,  Cas.  -»  man.  'fior. 


3ao  VARIE  LEZIONI 

St.  LXXXXIX 

▼.  5.  Non  cedo  io  no;  fia  con  memoria  etema 

Ed,  Cos.  -  man,  -  fior, 
V.  8.  Cenere  ancor  sepolto,  e  spirto  ignudo. 

Ed,Ca$. 

CANTO    DECIMO 

Stanza  I 

V.  1.  E  vi  montò,  ancor  eh*  afflitto  e  lasso. 
V.  o.  Pompa  regai  nessun  vestigio  serba. 

Var,  ed,  fior, 
St.  II 

V.  1.  G)me  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 

jEi.  Cos.  -  man,  ^  fior. 
V.  6.-  La  lingua:  e  *1  sugge  da  le  membra  immonde; 

Ed,  Cas, 
St.  vi 

V.  1.  Cerca  adagiare  il  faticoso  fianco, 

V.  5.  Ma  d^ora  in  ora  in  lui  si  fa  più  crudo 

Ed,  Cas, 

V.  6.  L*  acerbo  duol  delle  ferite , 

F'ar,  ed.  fior, 
V.  8.  Da  gr  intimi  avoltoi,  sdegno  e  dolore. 

Ed.  Cas, 
St.  vii 

v.  I.  Alfin  quando  già  tutte  parean  chete 
V.  3.  Ne  la  più  alta  notte  esser  le  cose , 

Ed,  Cas, 
V.  5.  E  in  una  dubbia  e  languida  quiete 
V.  6.  Le  afOitte  membra  e  ffli  occhi  alfin  compose  ; 
V.  8.  or  intonò  negli  orecchi  in  tal  maniera. 

y€ir,  ed.  fior, 
St.  IX 

V.  I.  Desto  il  Soldano  alza  lo  sguardo,  e  vede 

Ed.  Cas.  -  man.  -fior 


/ 

I 


,    NEL  CANTO  X.  3ai 

St.  XI 
▼.  I.  Ma  perchè  s^io  m* appongo, 
Y.  5.  E  sebben  tu  ncm  vai 

St.  XVI 


Visr.  ed,  fior, 
Cod.  Bar. 


▼.  a.  L*aer  dMntomo  in  nprole  raccolto, 

Var.  ed.  fior, 
▼.  7.  Bon  veder  ponno  i  duo  dal  curvo  seno 

Cm.  Bar.  -  Ed  Cos.  -  Far.  ed  fior. 

St.  XVII 

V.  5.  L*  altro  che  di  stupor  Talma  sì  carca 

Var.  ed.  fior. 
St.  XVIII 

V.  5.  S* .arrivi  col  saper  e* hai  d*alto  infuso, 

Var.  ed.  fior. 
St.  XIX 

V.  7.  Ho  nome  Ismeno  ; 

Var.  ed.  fior. 
St.  XX 

V.  3.  Troppo  è  audace  desio,  tropp*  alto  preghi  ; 

St.  XXI 

▼.  3.  Scoter  le  forse  del  francesoo  impero. 

Ed.  Cos.  -  Var.  ed.  fior. 

V.  3 del  cristiano  impero, 

Var.  ed  fior. 
St.  XXIII 

V.  3.  E  le  reliquie  sue  entro  un  angusto 
V.  6.  Mago  si  tacque;  e  quegli  alfin  riprese: 

Var.  ed  fior. 


Tasso,  Voi  li,  ai 
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St,  XXIV 

▼.  7.  Mai  torca  un  sol  mio  passo.  E  in  questo  dire 

'    Far.  ed,  fior. 
St.  XXV 

V.  4«  E  in  <piante  forme  ivi  la  morte  apparse  ! 

Far,  ed.  fior. 
ST..XXVI 

T.  8.  D*  Arabi  e  Turchi  a  un  foco  ardere  ha  visto. 

Ed.  Cas.  -  Far.  ed:  fior. 
V.  8.  D* Arabi  e  Turchi  a  uu  foco  ardente  è  visto. 

Cod.  Bar. 
St.  XXVII 

V.  f.  Sospirò  dal  profondo^  eU  ferro  ei  trasse 

Ed.  Cos. 
St.  XXVIII 

T.  I.  Smontaro  alfin  del  carro,  il  qual  repente 

Ed.  Cos. 
y.  I.  Smontaro  allor  dal  carro,  il  qual  repente  "" 

Cod.  Bar. 
St.  XXX 

▼.  5.  Non  ti  sdegnar,  risponde,  anima  schiva. 

Ed.  Cos. 
St.  XXXI 

V.  4*  Ch^egli  Antonia  appellò  dal  caro  amico, 
V.  8.  £  trame  ed  introaur  genti  celate. 

Ed.  Cos. 
St.  XXXII 

▼.  3.  Per  questa  andrem  dove  il  re  nostro  aduna 
V.  4-  I  più  saggi  al  consiglio,  e  i  più  potenti, 
V.  5.  Che  coutra  il  minacciar  della  fortuna 
V.  6.  Par  che  disperi  ornai,  non  che  paventi. 

Far.  ed:  fior. 
▼.  4-  1  P>ò  saggi  a  concilio  e  i  più  potenti, 

Ed  man.  -  Cod.  Bar. 


NEL  CANTO  X.  SiS 

St.  XXXIII 

V.  4-  Segue  colui  che  *1  suo  cammin  governa. 

Ed.  Cas, 
V.  8.  A  mezzo  quasi  del  sentiero  oscuro. 

Far.  ed.  fior. 
St.  XXXVII 

I 

T.  5.  Pur  dirò;  sia  la  speme  in  noi  riposta: 

Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior. 
T.  6.  E  scegli  è  il  ver  che  nulla  a  virtù  noce. 

Ed.  (ku. 
St.  XXXVIII 

V.  4*  Fian  del  mio  re,  nbn  lice,  e  non  è  dritto; 

Ed.  Cas. 
V.  6.  In  alcuni  di  n(M  spirito  invitto. 

Far.  ed.  fior. 

V.  6.  In  alcuni  di  voi 

Cod.  Bar. 
St.  XXXIX 

V.  3.  Ma  sorse  in  autorevole  sembiante 

Ed.  Cas. 

v.  6 a  giovinetta  sposa, 

Ihid. 

V.  6 a  giovenetta  sposa. 

Ed,  man. 
St.  XL 

V.  3.  Il  fervor  di  magnanime  parole 

>  Ed.  Co». 

St.  XLIII 

V.  3.  Mentre  che  in  campo  a  insanguinar  le  spade. 

Far.  ed.  fior. 
V.  4*  S^attendea  solo,  e  fu  alta  ventura. 

Far,  ed,  fior.  -  Cod,  Bar,  -  Ed,  Cas,  -  man, 

St.  XLIV 

V.  5.  Combattreìno,  o  buon  Re ,  con  quel  "Goffredo, 

Far,  ed,  fior,  -  Cod,  Bar. 


3i4  VAfOE  LEZIONI 

\,  6.  E  con  que*  duci  e  quelle  genti  istesse 

F^ar.  ed.  fior, 
St.  XLV 

V.  8.  Q^ianto  potea  maggiore  il  valor  Tostro. 

Ed.  Cos. 
St.  XLVIII 

V.  5.  Ma  H  Soldano  sdegnato  i  detti  sui 
V.  6.  Già  non  poteva  ornai  tener  coperto; 

Far.  ed.  &r. 
St  XLIX 

V.  5.  Si  fonde  e  purga  nell*  aperto  cielo; 

Cod.  Bar. 
St.  li 

V.  8.  Noi  con  Cristiani  alcuna  terra  accoglia. 

Par.  ed.  fior. 
St.  LII 

V.  I.  La  spada  tien,  mentre  così  favella, 
V.  2.  Neir  empia  destra  in  minaccevol  atto. 

Far.  ed.  fior. 
St.  lui 

V.  4*  Non  sento  il  danno;  o  più  temo  di  peggio. 

V.  4 f  ^^Maì  temea  di  peggio. 

Èd.fi}r. 
V.  4*  Men  sento  il  danno;  assai  temea  di  peggio. 

Far.  ed.  fior. 
St.  LVI 

V.  2.  Tacito  si  rimane  il  fier  Circasso; 

Ed.  Casi 
V.  7.  Così  a  concilio  il  palestin  tiranno 

Ed.  m0n. 
St.  LVII 

V.  2;  Avea  seguito 

Cod.  Bar. 


NEL  CANTO  X.  3a5 

St.  LIX 

▼.  i.^  chiede  poi  ch^akun  di  lor  gli  conti 
V.  a.  De  i  lor  non  lunghi  errori  il  dubbio  corso; 

Var.  ed.  fior, 

St.  LX 

T.  5.  Per  vie  ci  trasse 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas, 

St.  LXII 

V.  3.  Vecchia  fama  per  ver  così  riceve. 
V.  4.  Ma  Fuomo  vi  sonnonta,  e  '1  ferro,  e  '1  sasso. 

Far.  ed.  fior. 

V.  4-  L'uom  vi  sormonta,  e  '1  duro  ferro,  e  '1  sasso. 

s  Ed.Jior.  -  Far.  ed.  fior. 

V.  7.  Qui  n^  accolse  ella;  e  non  so  con  qual  arte 

Ed.  Cos.  '  man.  ' 

St.  LXIII 

V.  6.  Con  un  soave  mormorio  le  fh>nde; 

Ed.  man. 

St.  LXIV 

v.  a,  L** ombra,  e  vicina  al  suon  dell'acque  chiare, 

Cod.  Bar. 

V.  5.  Eravi  ciò  ch'ogni  stagion  dispensa, 

V.  6.  Ciò  che  dona  la  terra,  e  porge  il  mare. 

Far.  ed.  fior. 

St.  LXVI 

V.  3.  (Strana  virtù!)  novo  pensier  m'invoglia 

V.  8.  Squammato  il  cuoio;  ; 

^  ^  Far.  ed.  fior. 

St.  LXVII 

▼.  4»  Vano  e  torbido  soffno ,  or  mi  rammento. 

Ed.  Cas. 

V.  7.  Muti  cravam,  mentre  turbata  in  vista 

Cod.  Bar. 

▼.  8.  In  tal  guisa  ne  parla  e  ne  contrista. 

Rl.Cas.'  fior.  -  Far.  ed.  fior. 


3^6  ViRIE  LEZIONI 

St.  LXVUI 

▼.  I.  Ecco  a  voi  nùU>  il  mio  poter»  ne  dice» 

Ed.  CoM. 
St.  LXIX 

T.  I.  Ben  potete  schivar  Talto  mio  sdegno, 

F^ar.  ed.  fior. 
▼.  1.  Qriando  servire  al  mio  piacer  Vaggrade, 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.JÌor. 

St.  LXXI 

▼.  4-  ^a  gloria  sua  con  prove  eccelse  e  nove: 

Far.  ed.  fior. 

Dopo   U  ttuiza   73,  leggasi  Delle  variami  dell^  edisioiie 
fiorentina  U  seguente  otta?*: 

Partimmo  noi  quel  giorno,  e  ignobil  villa 
ieri  albergo  ci  die  quinci  vicino: 
Ma  quando  in  oriente  arde  e  sfavilla 
La  stella  messaggera  del  mattino, 
Sovra  fuso  mortai  chiara  e  tranquilla 
Voce  per  Taria  udimmo:  Ite  al  cammino, 
O  negnittosi  anzi  il  diurno  lampo, 
Ch^ora  è  d^uopo  di  voi  nel  vostro  campo. 

Cosi  parlava,  ec.  {V.  nel  testo  la  st.  ixxiii). 

Dopo  la  st.  76,  li  leggono  nelle  tHoianti  delP  edizione  fio» 
rentina  le  seguenti  ottave,  che  furono  cavate  da^  ma- 
noscritti, e  con  cui  terminaTa  il  presente  Canto: 

Fatale  è  qui  Rinaldo:  ite  e  lustrate 
Le  terre  intomo,  e  i  piii  riposti  mari: 
Ove  sotto  altri  segni  il  Sol  la  state 
Reca,  e  le  brume,  e  i  di  torbidi  e  chiaii. 
Qui  qui  (Dio  qui  lui  chiede)  il  rimenate: 
Invitti  senza  lui  son  gli  avversari. 
Così  ragiona,  e  ciascun  altro  insieme 
Suoi  detti  approva,  e^n  suon  concorde  freme. 


NEL  CAJVTO  X.  3^7 

Sol  tace  il  pio  Goffredo:  e  non  che  «piaccia 
A  lui  che  si  richiami  il  cavalietto, 
Ma  volge  ài  modi,  e  come  ciò  si  faccia 
Con  maggior  dignità,  dubbio  il  pensiero. 
Sorge  intanto  la  notte  ^  e  sulla  faccia 
Della  terra  distende  il  velò  nero  : 
Vansene  gli  altri,  e  dan  le  membra  al  sonno; 
Ma  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponno. 

Alfin  Quando  si  specchia  alla  marina 
Lealtà  sorgente,  e  sparge  dolce  il  gelo, 
E  che  r  anima  vaga  e  pellegrina 
E  meno  affissa  al  suo  terrestre  velo; 
Goffredo  omai  dormendo  i  lumi  inchina, 
E  coir  ali  d^un  sogno  è  alzato  al  cielo. 
Fargli  in  un  puro  e  candido  sereno 
Starsi  di  stelle  e  d^òr  cosparso  e  pieno. 

St.  LXXVII 

▼.  %  Tal  che  piace  lassi!  ch'in  questa  degna 
V.  8.  Impresa,  ondaci  partì,  chiamato  vegna. 

Ed,  Cas,  -  Far.  ed,  fior. 

St.  LXXVIII 

V.  I.  Qui  dal  soggetto  vinto  il  saggio  Piero 
v.  a.  Stupido  tace,  e  U  cor  neiralma  faccia 
V.  3.  Troppo  gran  cose  dell'Estense  altero 
V.  4*  Valor  ragiona,  onde  tutt' altro  spiaccia. 
V.  5.  Sorge  intanto  la  notte,  e '1  velo  nero 
V.  6.  Per  Ilaria  spiega,  e  l'ampia  terra  abbraccia. 

Var,  ed.  fior, 
V.  I.  Così  ragiona  l'Eremita,  e  scaccia 
V.  a.  Ogni  timor  concetto  del  guerriero. 
V.  3.  Indi  Goffredo  i  cavalieri'  abbraccia, 
T.  4«  Poi  gli  accomiata,  e  seco  ritien  Piero. 

IhìJL 

CANTO    VNDECIMO 

Stakza  I 

V.  I.  II  capitan  de  le  cristiane  genti, 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 
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St.  II 


«.  8.  Pittate  il  vulgo  apprenda,  e  V  accompagni. 

St.  Ili 

V.  8.  La  cura  della  pompa  e  sacra  e  pia. 

rar,  ed.JSor, 
St.  V 


T.  7.  E  seguendo  le  schiere  ivano  a  paro 

£2. /Sòr. 
St.^VI 

T.  4*  Seguiva  il  campo  in  lor  difesa  armato. 

Ed.  Cas,  ^Jior,  -  Var,  ed.  fior. 

St.  vii 

Y.  5.  O  duci,  o  voi 9  che  le  (ulgenti  squadre 

Var.  ed.Jbr. 
St.  Vili 

I 

V.  2.  Della  magion  di  Dio  fondato  e  forte: 

Ed.  Cai.  -  man. 
St.  XI 

V.  !•  Per  quel  sMnvfa  T  esercito  canoro, 

Cod.  Bar. 
V.  5.  E  quasi  par  che  boscareocio  coro 

Ed.  Cas.  -  man. 
V.  6.  Fra  quegli  antri  si  celi  e  in  quelle  sponde; 

Far.  ed.Jlor. 
V.  8.  Ora  di  Cristo  il  nome,  or  di  Maria. 

Cod.  Bar. 
St.  XII 

V.  r.  D^in  su  le  mura  a  rimirar  fra  tanto 

Ed.  Cas. 
V.  4*  E  r  insolite  pompe  e  i  riti  estrani 

Ed.  man.  -  fior. 
v«  4*  ^  r  incognite  pompe  e  i  riti  strani 

Cod.  Bar.  -  Ed,  Cas.  -  Far.  ed.Jior. 


\ 
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St.  XIII 

V.  5.  Quelli  avventano  strali»  ella  non  pavé 

^  Cod,  Bar. 

St.  XIV 

v;  7.  Indi  con  chiaro  suon  la  voce  spiega. 

Ed.  fior.  -  Var.  ed.  fior. 
V.  7.  Indi,  giunte  le  mani ,  e  U  capo  chino,- 
V.  8.  Entra  ali*  altare  del  Signor  divino. 

Var.  ed.  fior.  -  Cod.  Bar. 

St.  XVI  ' 

V.  5.  Quivi  gli  altri  accommiata  in  lieto  volto. 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  XVIII 

V.  8.  La  cheta  notte,  di  riposo  amica. 

Ed.  Cos. 

St.  XIX 

V.  3.  Né  le  terre  fendea  P aratro  duro, 

^  Var.  ed.  fior.  -  Cod»  Bar. 

;  St.  XX 

V.  4-  La  gran  corazza  usata  e  le  schiniere: 

Ed.  Cos. 

St.  XXII 

V.  3.  Esponga  sé,  men  degna  ed  util  alma, 

Var.  ed.  fior. 

St.  XXV 

V.  I.  Cosi  conchiuse; 

Ed.  Cos. 

St.  XXVI 

V.  2.  De  r  assalto  nimico  ofièsa  alcuna. 

Ed.  Cos.  -  man. 
V.  8.  Calce,  e  zólfo,  e  bitume,  e  sassi,  e  dardii, 

Ed.  fior.  -  Var.  ed.  fior. 
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St.  XXVII 

▼.  7.  E  in  SU  la  torre  altissima  angolare 

Éa.  Cos.  '  man. 
St.  XXX 

T.  5.  Cosi  dìcean;  ma  fur  le  voci  intese 
T.  6.  Sol  giù  nel  pianto  dell^  etema  morte. 

Ed,  Cai. 
St.  XXXI 

T.  5.  Le  balestre  per  dritto  in  mezzo  pone, 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cos. 

St.  XXXVI 

y.  3.  Argante  grida  in  suon  feroce  ed  alto: 

Far.  ed.  fior. 

T.  3.  £  dice  Argante  in  suon 

Far.  ed.  fior,  -  CoA  Bat. 

St.  XXXVII 

▼.  5.  Già  gli  arièti  a  la  muraglia  appressa: 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.Jwr.  -  Cod.  Bar. 

St.  XXXVIII 

T.  I.  Ma  da  quella  gran  mole  i  in  giù  rivolta 

Far.  ed.  fior. 

▼•  I è  giù  rivolta 

V.  a.  Da  cento  mani 

Cod.  Bar. 
St.  XL 

V.  6.  Colà  fasci  di  lana  egli  frappone. 

Ed,  man. 
St.  XLI 

V.  3.  Carco  Clorinda  sette  volte,  e  sette 

Cod.  Bar. 
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St.  XLIII 

T.  3.  Quegli  more  trafitto  il_petto  e*l  dosso» 

Ed.  Ca$.  '  Cod.  Bar. 

St.  XLIV 

Y.  4*  Stand* ei  la  destra  al  loco,  ove  Tha  colto. 

Ed,  Cos.  'for.  -  Var.  ed. fior. 

St.  XLVII      ^ 

V.  7.  E  respinge  con  Tasta,  e  le  percote 

Ed.  Cos. 

St.  XLVIII 

T.  3.  £  sassi  e  dardi,  ch^oscuromo  il  cielo.  ' 

Var.  ed.  fior. 
St.  XLIX 

V.  5.  Ma  quel  che  di  Nicea  fu  già  tiranno. 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior.  -  Cod.  Bar. 

St.  L 

▼.  3.  Vi  scende  anco  la  vergine  sovrana 

Ed.  Cos. 
V.  5.  Frattanto  i  Franchi  alla  pendente  lana 

Cod.  Bar. 
V.  6.  Recideano  le  funi  e  le  ritorte 

Cod.  Bar.  ^  Far.  ed.  fior. 

St.  li 

V.  8.  Cui  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

Ed.  Cos. 
St.  LII 

V.  I.  E  quivi  cauto  rimirando  spia 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 
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St.  un 

▼•  !•  £  wctTft^  rÌTolto  al  bnmi  St^oo^ 

Far.  tJLfior.  -  Codi 
T.  4*  Gytesto  OMOO  «smì  graroso 


T.  7*  E  tcnpo  é  bai«  che  qualche  iiofaìl  opra 

Ed.  fior.  -  Far.tJLJnr. 

# 

St.  LIV 

▼.  t.  Coti,  mutando  scodo»  appena  dÌMe, 

CoJLBm-. 
▼.  7*  Se  questo  di  ierraggio  e  morte  scfaiva 

^       Ed.  CéMM.  -fior, 
St,  LVI 

T.  3.  Prendi  persona  tu  di  capitano. 

Ed  Cos.  -  Far.  ed  fior.  -  Cod  Bar. 

St.  LVII 

▼«  3.  E  cede  al  campo  la  fortuna  Franca. 

Ed.  Cos.  -  man. 
St.  LX 

▼'  t.  E  parimente  ancor  nel  pie  fu  punto 

Ed.  Cos.  '  yar.  ed.  fior. 
▼.  I.  E  parimente  allora  anco  fu  punto 

Cod.  Bar. 
St.  LXI 

T.  5.  Dunque  favilla  alcuna  in  voi  non  resta 

Far.  tdfior.  -  Cod.  Bar. 

St.  LXU 

V.  8.  A  Soli  man,  che  si  vedeva  a  canto. 

Ed.  Cos.  "  man.  -fior.  -  Far.  td.fior. 


T 


( 
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I 

St.  lxiii 

▼.  !k  Che  di  nostro  valor  giudice  fia. 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 

V.  L  Cerchi  il  pregio  sovran  chi  lo  desfa. 

^    ^  Cod,  Bar. 

St.  LXIV 

V.  8.  In  vece  del  caduto,  altro  riparo. 

Ed.  Cos.  -  man. 

St.  LXVII 

V.  3.  Tosto  che  vede  Pincredibil  prove. 

Ed.  Cos. 

V.  7.  Seco  Guelfo  e  Camillo,  ed  affrettando 
V.  o.  Seco  il  corso  ne  viene  il  buon  Normando. 

Ed.  Caa.  -'  Far.  ed.  fior. 

St.  LXVIII 

V.  4.  Ne  la  gran  tenda  sua  s'è  già  raccdto; 

Ed.  Cas. 

V.  5.  E  1  buon  signor  con  Baldovino  a  lato, 

Cod.  Bar. 

St.  LXXII 

V.  I.  L'arte  sua  non  seconda,  ed  al  disegno 

Ed.  Cas.  'fior. 
St.  LXXIII 

V.  3.  Qualor  sono  percosse,  e  lor  rimane 

Cod.  Bar. 
St.  LXXIV 

V.  8.  Non  te  risana,  o  la  mortai  mia  destra. 

Cod.  Bar. 

St.  LXXV 

V.  I.  Maggior  vii  tu  ti  sana: 

V.  6.  Già  ne  l'ostro  le  gambe  avvolge  e  serra. 

Ed.  Cas. 
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St.  LXXVI 

T.  5.  E  lontano  Tenir  le  genti  avverse 

Var,  ed,  fior,  -  Cod.  Bar. 

St.  LXXX 

V.  I.  L*afta,  ch^oQesa  porta,  ed  or  vendetta, 

Var.  ed,fiùr. 

V.  7.  Né  gli  rincresce 

Ed.  fior, 
St.  LXXXI 

V.  3.  E  quegli  al  colpo  si  contorce,  e  scuote, 

Cod.  Bar, 
St.  LXXXII 

V.  a.  £  contrasti  seguimo  aspri  e  mortali; 

Far.  ed,  fior. 
St.  LXXXIII 

V.  3.  £  già  non  lascia  a  gli  avversari  in  preda 

Ed.  Cas, 

V.  3 aglMnimici  in  preda 

Cod.  Bar. 
V.  8.  Sdruscita  anch^essa  in  alcun  loco  e  pesta. 

Ed.  fior,  -  Var,  ed.  fior. 

St.  LXXXVI 

V.  5.  Ma  il  suon  ^ella  città  chiaro  studia 

Ed.  Cas.  "fior.  -  Var.  ed,  fior. 

Questo  Canto  manca  intieramente  nell^  edizione  del  CaTaU 
calupo,  e  T^è  supplito  con  un  brere  argomento  in 
prosa. 

CANTO   DUODECIMO 

StA5ZA    1 

T.  a.  Col  sonno  ancor  le  faticose  menti; 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 
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St.  in 

T.  I.  Ben  oggi  il  re  de*  Turchi,  e  *1  forte  Argante 

Var.  €d.Jìor. 
V.  3.  Soli  n^usch*  fra  tante  schiere  e  tante; 

Cod.  Bar,  -  Ed.  Cos.  -  Var,  ed.  fior. 
T.  8.  Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  non  più  lice? 

Ed.  Cas.  -  man. 
St.  V 

V.  4-  O  Tuomo  il  suo  voler  suo  Dio  si  face. 

Ck}d.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  P^ar.  ed.  fior. 
V.  4*  O  Dio  ciascun  del  suo  desir  si  face. 
V.  5.  Dormono  i  Franchi,  or  mezzo  estinti  mira 
y.  7.  La  macchina  arderò:  voglMo  che  questo 

F^ar.  ed.  fior. 
St.  vi 

V.  4*  E  de  le  care  mie  donzelle  io  lasso 

Ed.  Cas,  -  man.  *  fior, 

St.  vii 

Y.  8.  Esser  vo*  ne  la  gloria  o  ne  la  morte. 

Ed.  Cas, 
St.  Vili  ^ 

▼.  I.  Ho  core  anchMo,  che  lei  disprezza,  e  crede 

Cod.  Bar. 
Y.  a.  Che  ben  si  cangi  con  Tonor  la  vita.* 

Ed.  Cas. 
Y.  7.  Ma  se  tu  cadi  (il  Ciel  sì  tristi  augdri 
V.  8.  Tolga),  or  chi  fìa  che  più  difenda  i  muri? 

Var,  ed.  fior. 
Si.  IX 

Y.  5.  Concordi  al  re  ne  vanno; 

Ed.  Cas.  -  fior. 

y.  7.  Incominciò  Clorinda: 

Var.  ed.  fior. 
St.  X 

Y.  4*  Ch"  ombra  maggior  somio  più  saldo  allcltc. 

Var.  ed.  fior. 
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St.  XI 

V.  I.  Ma  già  non  tosto  caderà,  se  tali 

Cod.  Bar. 
Y.  1.  Né  ti  tosto  cadrà,  poscia  che  tali 
V.  3.  Destre  e  taì  menti  in  sua  difesa  or  sono. 
\.  6.  Voci,  e  riempia  tutta  TAsia  il  suono. 

Far,  ed.Jhr. 
St.  XII 

V.  6.  Verravvi  a  paro,  o  verrà  dietro  almeno. 

CoiL  Bar. 
Y.  7.  Non  ricusar  Talto  compasno  i  due; 
Y.  8.  Ond^ei  fra  tanto  ardire  il  terzo  Aie. 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed  fior. 

St.  XVII 

Y.  I.  Soggiunse  allora  Ismeno:  Or  non  vi  spiaccia 
V.  a.  Ch  aspetti  il  partir  vostro  ora  più  tarda, 
Y.  5.  Oltra  ch^  esser  potrà  che  parte  giaccia 

Ed.  Cos. 
v.  5.  01ti*a  ch^  esser  potrà  là  parte  giaccia 
v.  6.  Nel  sonno  allor  la  vigilante  guarda. 

Cod,  Bar. 
V.  6.  Nel  sonnq  allor  chi  vigilante  guarda. 
V.  7.  Ciò  fu  conchiuso;  e*n  sua  magion  ciascuno 
V.  8.  Attende  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 

Ed.  Cos. 
V.  8.  Aspetta  al  suo  partir  tempo  opportuno. 

Kar.  ed.  fior. 
St.  XVIII 

V.  3.  D^oro  e  di  lucid^ ostro,  e  Tarmi  altere, 
V.  3.  E  prende  un  elmo  non  pomposo  e  veste 
V.  4*  (Infausto  annunzio)  d^armi  orride  e  nere; 

Far.  ed.  fior. 
V.  6.  Occulta  gir  fra  le  nemiche  schiere. 

Cod.  Bar. 
V.  8.  Niidrilla  in  sin  elvella  vagiva  in  culla. 

Far.  ed  fior. 


\ 
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St.  XIX 

V.  5.  S*  affligge,  e  per  lo  crìn,  che  nero  e  bianco 

Var.  ed,  fior, 
St.  XX 

T.  I.  Ond^ei  le  disse  allBn: 

V.  7.  Seguirai  poi  tua  voglia,  o  mio  consiglio. 

Var,  ed,  fior. 
St.  XXI 

V.  3.  Del  figliuol  di  Maria  segue  la  legge 
V.  4«  ^c  Tonunaso  lasdovri,  il  popol  nero. 

Cod,  Bar,  -  Ed,  Cos.  -  Far.  ed.fiqr. 
V.  5.  Quivi  pagan  'fui  schiavo,  e  fui  tra  gregge 
V.  6.  Di  donne  avvolto  in  femminil  mestiero. 
V.  7.  Per  ministro  mi  diede  il  re  alla  moglie, 

Far.  ed,  fior, 
St.  XXII 

V.  9.  E  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 

Ed,  Gas,  -  Cod.  Bar, 

V.  4-  Nel  tormentato  petto  il  folle  zelo,  ' 

Ed,  Cos. 

V.  5.  Che  da  ogn'*uomo  T asconde  in  chiuso  loco; 

Ed.  Cas,  -  Cod,  Bar, 

St.  XXIII 

V.  7.  Quivi  sovente  s* inginocchia,  e  spiega 

Var,  ed,  fior,  -  Cod,  Bar, 

St.  XXIV 

V.  I.  Ingravidò  frattanto,  e  spose  fuori 

Var.  ed,  fior, 
V.  I.  Ingravida  frattanto*,  e  spone  fuori. 

Cod,  Bar, 
St.  XXV 

V.  1,  Pensa.  mostrargU,  poco  innanzi  nata. 

Ed,  fior,  -  Vca*.  ed,  fior. 

Tasso,  Voi  II,  aa 


N 
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V.  5.  A  me  che  le  fui  caro,  e  con  sincera 

Ed.  Cos.  '  Cod,  Bar. 

St.  XXVI 

V.  4*  Lagnossi,  e  raddoppia  ffli  estremi  amplessi? 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior. 

V.  8.  L*  opere  occulte, 

Cod.  Bar. 
St.  XXVII 

V.  j.  Se  puro  è  questo  cor,  se  sono  intatte 

V.  2.  Queste  mie  membra  e  *i  maritai  mio  letto , 

V.  3.  Non  prego  or  io  per  me, 

Var.  ed.  fior. 
St.  XXVIII 

V.  p..  Togliesti  del  dragone  agli  empi  morsi, 
V.  5.  Per  lei  prega;  ea  impetra  sì  che  ancella 

Var.  ed.  fior. 
V.  5.  Per  lèi  prega,  ed  impetra,  e  fida  ancefla 

Cod.  Bar. 
St.  XXIX 

V.  I.  Io  piangendo  ti  tolsi,  e  in  breve  cesta 

Var.  ed.  fior, 
'  V.  2.  Fuor  ti  portai,  tra  frondi  e  fiori  avvolta: 
V.  3.  Ti  celai  da  ciascun,  nù  pur  di  questa 
V.  4*  Arte  gentil  sospizion  fu  tolta. 
V.  5.  Vommene  sconosciuto;  e,  per  foresta 
V.  6.  Camminando  di  piante  orrida  e  folta, 

V.  7.  Veggio  una  tigre 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Qls.  -  Var.  ed.  fior. 
V.  3.  Ti  celai  da  ciascun,  che  né  di  questa 

Ed.  fior. 
V.  4*  Diedi  sospizibn,  né  d*  altra  cosa. 

Ed.  fior.  -  P'ar.  ed.  fior. 

St.  XXX 

V.  I.  Sovra  un  arbore  io  saglio,  e  tu  su  Terba 

V.  2.  Lascio; 

v,  5.  Mansuefece,  e  raddolcì  T  acerba 
Vi  6.  Vista;  e  con  atto  placido  e  cortese 

Ed,  Cai 
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St.  XXXI 

V.  6.  Siccome  uom  suol  novi  prodigi  orrendi. 
Y.  7.  Come  del  latte  suo  sazia  la  belva 
V.  o.  Ti  vide  9  ella  si  parte  e  si  rinselva. 

Var,  ed,  fior, 
V.  8.  Del  suo  latte,  si  parte  e  si  rinselva. 

Ed,  Cas,  *  man, 
St.  XXXII 

V.  I.  Io  giù  discendo,  e  ti  ricolgo,  e  tomo 

Ed,  Cas. 

V.  I.  E  giti  discendo, 

Cod,  Bar, 
V.  a.  Là  *ve  prima  eran  dritti  i  passi  miei  ; 
V.  3.  E  in  un  picciolo  borgo  alim  soggiorno 
v.  4*  Presi,  e  celata  ivi  nutrir  ti  fei. 

Far,  ed.  fior. 
V.  3.  E  presso  un  picciol  borgo  aUin  soggiorno. 
V.  6.  Portò  a"*  mortali  e  nove  mesi  e  sei. 

Ed.  Cas. 
St.  XXXIII 

V.  5.  Nella  patria  raccor  la  peregrina 

V.  6.  Vita  aa  i  lungbi  erron  ebbi  vaghezza. 

Far,  ed.  fior, 
y.  6.  Ne  la  patria  raccormi  ebbi  vaghezza; 
V.  7.  Viver  di  me  signor,  come  T  interno 
V.  8.  Detta,  e  temprare  al  proprio  foco  il  verno. 

Coa,  Bar.  ^  Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior, 

St.  XXXIV 

V.  I.  Partomi;  e  vèr  T Egitto,  onde  son  nato, 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  ^fior.  -  Far,  ed.  fior. 
V.  2.  Te  meco  conducendo,  il  corso  invio; 

Far.  ed.  fior. 
V.  n.  Te  menandone  meco,  il  corso  invio; 

CocL  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior. 
V.  3.  E  giungo  ad  un  torrente,  e  riserrato 

Ed.  Cas.  -  man.  -  fior. 

V.  3.  Ad  un  torrente  giungo, 

V.  8.  Compendo  Tonda,  e  te  P altra  sostiene. 

Far.  ed.  fior. 
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St.  XXXV 

V.  4*  In  cerchio  ella  mi  move,  e  giii  mi  tira. 

Ed,  Cos.  -  Var,  ed,  fior, 
V.  5.  Ti  lascio  allor;  ma  ti  leva  e  seconda 

Par,  ed.  fior, 
St.  XXXVI 

V.  a.  BTavea  le  luci  il  cupo  somio  ascose, 

Y.  3.  Veggio  in  sogno  un  guerrier 

,   y.  5.  Imperioso  parla  :  Io  ti  comando 

Vcar.  ed,  fior* 
V.  6.  Che  faccia,  come  a  te  la  madre  impose, 
Y.  7.  Dar  battesmo  ali^  infante  :  ella  è  diletta 

Ed,  man,  -  F'ar,  ed.  fior, 

Y.  8.  Dal  cielo; 

Ed,  Cas, 
St.  XXXVU 

Y.  8.  Stimai,  di  tuo  battesmo  non  mi  calse. 

Ed,  fior,  -  F'ar.  ed,  fior. 

St.  XXXVIII 

Y.  I.  Né  di  preghi  materni; 

Y.  3.  Crescesti  in  arme  Yalorosa,  ardita: 

Ed,  Cas. 
Y.  5.  Fama  e  terre  acquistasti  ;  e  qual  tua  Yita 

Ed,  Cas,  -  fior.  -  man,  -  Far.  ed,  fior, 
Y.  8,  Segufta  io  t^ho  fra  bellicose  squadre. 

Fiw,  ed,  fior. 
St.  XXXIX 

Y.  6.  Che  Clorinda  cannar  dee  vita  e  sorte; 
Y.  8.  Disse,  e  poi  se  n  andò  per  Taria  a  volo. 

Far,  ed,  fior, 
St.  XL 

V.  I.  Senti  dunque  ora  tu,  ohe  U  ciel  minaccia 
Y.  3.  Non  so;  forse  adiyien  che  lassù  spìaccia 
V.  5.  Forse  è  la  vera  fede.  Ah  qui  ti  piaccia 

Far,  ed,  fior. 


I 
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St.  XLI 

V.  s,  4*  6*  ^   ^^^  ^  porrne,  farmt^  arme ,  si 

legge  parmi^farmi^  armL 
Y.  3.  E  die  col  latte  tu  della  nutrioe 

Var^  eéL  fior, 
St.  XLII 

▼.  3.  Parte;  e  co*  due  guerrier  si  ricongiunge 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 
y.  4*  I  cp^  ^^  voglion  seco  al  risco  esporre. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior 
y.  8.  Tre  palle,  e  *n  cayo  rame  ascosi  i  lumi. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas. 

St.  XLIII 

y.  3.  Oye  di  torre  in  guisa  al  del  s*  estolle 

Far.  ed.  fior 
St.  XLIV 

y.  3.  Goi;re  e  yola  Clorinda,  e  non  è  tarda 
y.  4*  A  lei  seguir  la  generosa  coppia. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cus.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  XLV 

y.  7.  Già  da  tre  lati  il  foco?  e  come  folto 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cos.  -  Far.  ed,  fior. 

St.  XLVI 

y.  5.  Ferì  il  gran  lume  e  sbigottì  le  yiste 
y.  6.  De* Franchi;  e  tutti  al  suondeir arme  armarsi. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cùs. 

St.  XLVII 

y.  I.  Due  squadre  di  Cristiani  intanto  al  loco 

Ed.  Cos. 

y.  5.  Pur  ristretto  a'  compagni,  a  poco  a  poco 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 
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y.  6.  Cede,  e  rivolge  i  passi  a  sommo  il  monte. 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  XLVIII 

Y.  I.  Aperta  è  la  gran  porta,  e  quivi  tratto 
V.  3.  Per  potere  i  guerriei^  da  sì  gran  (atto 
V.  4*  Raccorre,  ove  fortuna  abbian  seconda. 

Var,  ed.  fior, 
V.  4*  O^c  ^  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
V.  5.  Saltano  i  tre  sul  limitare  :  e  ratto 

Ed,  Cos.  -  Cod.  Bar. 
V.  6.  Diretro  ad  essi  il  Franco  stuol  F  inonda, 
V.  7.  Ma  Turta  e  scaccia  Solimano ,  e  chiude 
V.  8.  Tosto  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclude. 

Far.  ed  fior. 
V.  7.  Ma  li  rispinge  Solimano,  e  chiude 
V.  8.  Le  porte  Argante,  e  sol  Qorinda  esclude. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  XLIX 

V.  I.  Sola  n*  esclude  lei,  perchè  in  queir  ora 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior. 
V.  1.  Ch"*  egli  serrò  le  porte,  ella  si  mosse; 

Ed.  Cas. 
V.  4'  ^  punire  Arbillan  che  la  percosse: 
V.  5.  Punillo;  e  i  suoi  compagni  avvisti  ancora 
V.  6.  Non  s^eran  eh* ella  sì  trascorsa  fosse; 

Ed.  Cas.  -  Cod.  Bar. 
V.  6.  Non  s^era,  eh* ella  con  loro  non  fosse; 

Far.  ed.  fior. 

V.  8.  Ai  cor  toglie  la  cura 

Ed.  man. 
St.  L 

V.  a.  Ne  rinimico  sangue,  e  *n  sé  rivenne, 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  Far.  ed  fior. 
V.  4*  Sé  da*  nemici,  e  morta  esser  si  tenne. 
V.  5.  Pur  veggendo  eh*  in  essa  alcun  non  guata , 

Far.  ed.  fior. 
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St.  li 

V.  5.  Tancredi  solo  avrien  che  la  conosca; 

Ck)d.  Bar.  -  Ed.  Cos. 
y.  6.  Egli  quivi  sorgiunto  è  poco  pria; 

Cod.  Bar.  -  Ea,  Cas.  -  F'ar,  td.fior, 
y.  7.  Vi  giunse  alior  eh* ella  Aa*bìllano  uccise: 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas* 

St.  LII 

y.  8.  Che  corri  sì?  Risponde  :  E  guerra  e  morte. 

Far,  ed.  fior, 
St.  lui 

V.  5.  E  tragge  Tuno  e  T altro  il  ferro  acuto, 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas. 

St.  LVI 

y.  7.  Dansi  co*  pomi  infelloniti  e  crudi, 

P^ar.  ed,  fior. 

Fra  le  stanze  56  e  67  leggesi  la  seguente  ottavfi  nell'aedi-' 
zione  di  Casalmaggiore: 

Clorinda  il  guerrìer  prese,  e  rilegolio 

Con  le  robuste  braccia  a  i  fianchi,  e  strinse; 
£i  se  ne  scosse,  e  con  la  destra  il  collo 
Le  presse,  e  col  suo  piede  il  pie  le  spinse. 
La  fortissima  donna  non  die  crollo, 
E,  mal  grado  di  lui,  da  lui  si  scinse. 
Poscia  il  ripiglia,  ed  ei  seconda,  e  cede, 
Ch*  atterrar  lei  col  di  lei  sforzo  crede. 

Questa  stanza  nelP  esemplare  di  Parma  in  4*^  del  i58i  é 
variata  come  segue: 

y.  I.  Clorinda  il  guerrier  prese,  indi  legoUo 

V.  a.  Ben  forte  con  le  braccia  ai  fianclii,  e  strinse. 
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St.  LVII 

V.  I.  Tre  volle  ei  poi  la  donna  aflferra  e  strìnge 
y.  I.  Mentre  seco  il  suerrìer  la  donna  strìnge 
T.  a.  Coa  le  robuste  Draccia«  in  un  istante 

Far.  ed,  fior, 
St.  LVIII 

V.  1.  L*un  Taltro  mira; 

Ed.  Cos.  -  Far.ed.for.  -  Cod.Bar. 

St.  LDL 

V.  I.  Misero,  di  die  godi!  oh  come  mesti 

V.  3.  Gli  occhi  tuoi  piangeran 

Cod.  Bar. 
V.  6.  Sanguinosi  ffuerrìer  cessaro  alquanto. 

Cod.Bar-Ed.fior.^  Far.  ed.  fior. 
V.  8.  Perchè  il  nemico  suo  gli  si  scoprìsse. 

Far.  ed.  fior.  -  Cod.  Bar. 

St.  LX 

▼.  2.  Nostro  valor,  dove  silenzio  il  copra. 

Ed.  Cos. 
V.  6.  Che  *I  tuo  nome  e  *1  tuo  stato  a  me  si  scopra. 

Ed.Jhr. 
St.  LXI 

V.  a.  Quel  cVho  in  costume  di  non  Bar  palese. 

Far.  ed.  fior. 
V.  3.  Ma,  chiunque  io  mi  sia,  contra  ti  vedi 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 
V.  4*  Un  di  que*  tic  che  la  gran  torre  accese. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cos. 


St.  LXIII 
V.  3.  Non  s* accheta  ei  però. 


Far.  ed.  fior. 
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St.  lxiv 

▼.  7.  EmjMe  d*un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 

Cod,  Bar, 
^        St.  LXV 

▼.  I.  Segue  egli  la  vittoria,  e  la  trafitta 

Ed,  Cos.  -  fior.  -  Far.  ed.  fior. 
▼.  7.  Fede  eh*  or  Dio  le  infonde  ;  e  se  rubella 

Cod.  Bar: 
r.  8.  Vivendo  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 

Ed.  Cai.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  LKVI 

V.  2.  Tu,  non  al  corpo,  che  più  nuUa  pavé. 

Far.  ed.  fior. 
V.  a.  Tu,  non  già  al  corpo ^  che  più  nulla  or  pave^ 

Cod.  Bar. 
V.  4*  Battesmo  a  me ,  eh*  ogni  sua  macchia  lave. 

Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior. 
V.  7.  Ch'ai  cor  gli  scende,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 

Ed^  fior.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  LXVII 

V.  I.  Non  lontano  di  là  dal  sen  del  monte 

V.  3.  Quivi  egli  accorse, 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  Far.  ed.  fior. 
V»  5.  La  man  tremar  sentì,  mentre  la  fronte 

V.  7.  La  vide,  la  conobbe; 

Far.  ed.  fior. 
St.  LXVIII 

V.  I.  Non  morì  già,  che  in  quel  gran  punto  accolse 

V.  a.  Sue  virtù  tutte, 

Cod.  Bar. 
St.  LXIX 

y.  7.  G4i  dà  il  pegno  di  pace,  e  *n  questa  forma 

Ed.  Cas, 
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St.  LXX 

▼.  3.  E  di  sé  la  tirannkle  oonoede 

V.  4-  Al  dnol,  che  sorge  impetuoso  e  stolto, 

Var,  ed,  fior. 

V.  5.  Ch'ai  cor  sì  strinse,  e,  dùosa  in  breve  sede 

EéL  man, 

T.  6.  La  TÌta,  empiè  di  morte  i  sensi  e  *1  volto. 

Ed.  Cai.  "  man. 

St.  LXXl 

▼.  4*  Che  poco  wiiMwwà  a  lei  dispiega  Tale  : 

Cod.  Bar.  -  Ed  Cos.  - 

St,  LXXII 

V.  I .  Però  eh'  il  duce  loro  anco  discosto 

Ed  Cos. 

V.  I.  Però  che  'l  duce  d'essi 

yar.  ed,  fior. 

V.  3.  Onde  vi  corre: 

Ed.  Cos.  -  Cod,  Bar. 

V.  5.  E  già  lasciar  non  volle  ai  lupi  esposto 
V.  8.  E  s'invia  di  Tancredi  al  padiglione. 

Far.  ed.  fior. 

St.  LXXIII 

V.  4-  Ch'  il  suo  corso  vital  non  è  fornito. 

Ed.  Cos.  -  man.  -  fior. 

.  St.  LXXVI 

V.  2.  Col  ferro  tuo  fedel  fa  del  mio  core. 

Ed  Cos.  -  Cod.  Bar. 

St,  LXXVII 

V.  I.  Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  le  mie  cure. 

Ed.  fior.  -  Far.  ed  fior. 
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St.  lxxviii 

V.  a.  Le  reliquie  del  corpo  e  bello  e  casto t 

Var.  ed.  fior. 
St.  LXXIX 

T.  I.  Verrò  pur  io  là  dove  siete; 

y^oi*.  ed,  fior. 

V.  I.  r  verrò  pur  là  dove  sete; 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 
Y.  8.  Ovunque  sia,  stesser  con  voi  mi  lice. 

Ed.  Cos.  -  F'ar.  ed.  fior. 

St.  LXXX 

V.  2.  ChMvi  quel  corpo  avea,  per  cui  si  duole. 

Ed.  Cas. 
St.  LXXXII 

V.  I.  Oh  beila  destra  che  soave  pegno 

Ed.  Cas. 
V.  7.  Oh  non  men  che  la  man  luci  spietate! 

^ar.  ed.  fior. 
V.  7.  Oh  a  paro  della  man  luci  spietate  ! 

Cod.  Bar. 
St.  LXXXIV 

V.   I.  Portato  al  letto,  e  T anima  fugace 

Far.  ed.  fior. 
V.  I.  Posto  è  sul  letto,  e  T anima  fugncc 
V.  a.  Fu  richiamata  a**  suoi  odiosi  uffici. 

Ed.  Cas.  -  Cod.  Bar. 
V.  7.  Ma  né  grave  ammonir,  né  parlar  dolce 

Ed.  man* 
St.  LXXXV 

V.  6.  Come  d^agnella  inferma  al  buon  pastore. 

Ed.  Cas.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  LXXXVII 

v.  4<  Drudo  di  flonna,  e  donna  a  Dìo  rubella. 

Var.  ed.  fior. 


f 


346  VARIE  LEZIONI 

V.  6,  CoD  leve  fona  di  lassù  flagella 

Cod.  Bar. 

St.  LXXXIX 

▼.  4-  L*  ìmpeto  interno  deUMntenia  doglia, 

EtL  fior.  -  Far.  ed.fhn 
V.  7.  Parlando  or  seco  stesso,  òr  con  la  sciolta 

Ed,  nuxn. 
St.  LXXXXI 

V.  4*  Oma^  e  non  toglie  la  notizia  antica. 

Ed,  Cas.  'fior.  -  Far.  ed.  fior. 
V.  4*  L*oma,  né  toglie  la  notizia  antica. 

Far.  ed,  fior. 

St.  LXXXXII 

V.  4*  Di  salir  degna  per  pietà  mi  festi. 

Var.  ed.  fior. 

St.  LXXXXIV 

V.  6.  La  tomba,  e  da  man  nobile  scolpita, 

Var.  ed.  fior. 
St.  LXXXXV 

▼.  4*  Sovra  vi  spiega  in  forma  di  trofeo. 
V.  5.  Ma  come  pria  levar  le  membra  oflèse 
V.  6.  Nel  giorno  istesso  il  cavalier  poteo, 

Var.  ed.  fior. 

St.  LXXXXVI 

▼.  4*  Di  movimento  al  marmo  il  volto  affisse. 

Ed.  Cas. 
V.  7.  O  sasso  amato  tanto,  amaro  tanto , 

Var.  ed.  fior. 
V.  8.  Che  dentro  hai  la  mia  fiamma,  e  fuori  il  pianto; 

Ed.  Cas.  -  rar.  ed.  fior. 

St.  LXXXXVII 

V.  2.  Ceneri  albergo ,  ov*  è  nascosto  Amore. 

Ed.  Cas. 

V.  a ,  ov'  è  nascoso  Amore. 

Cod.  Bar. 
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T.  3.  Sento  dal  freddo  tuo  Fusate  &ci 

Vor,  ed,  fior» 
'  St.  LXXXXVIII 

V.  8.  Che,  s'amando  lei  vissi,  amando  moia. 

Ed.  Cas,  -  fior,  -  Far.  €a.fior, 

St.  LXXXXIX 

y.  3.  Se  come  ,or  vado  errando  a  te  d*  intomo 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas.  -  Var.  ed.  fior. 
V.  5.  Faccian  T anime  amiche  in  un  soggiorno; 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cas. 
V.  6.  Sia  Funo  spirto  e  T altro  in  un  sepolto: 
V.  8.  Oh  (  se  sperar  sì  lice  )  altera  sorte. 

Var.  ed.  fior. 
St.  C 

V.  I.  Ma  variamente  si  bisbiglia  intanto 

Var.  ed.  fior. 
St.  ci 

▼.  7.  Or  mentre  vòlte  in  lui  le  turbe  sono, 

Cod.  Bar.  '  Ed.  Cas.  -  man, 

St.  cu 

V.  5.  Che  non  feci,  o  non  dissi?  . 


Var.  ed.  fior. 
V.  8.  Con  r impeto  frenò,  e' ha  qui  soprano. 

Ed,  Cas.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  CV 

V.  6.  Tosto  seguir  gli  effetti  a  Talta  speme; 

Coa.  Bar,  -  Ed.  Cas.  -  Var.  ed.  fior. 
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Stanza  I 

V.  5.  Ed  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 

Cod.  Bar. 
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V.  7.  Onde  oontra  Sioa  battuta  e  scossa 

Ed.  fior.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  II 

V.  I.  Sorge  non  liinge  alle  crittìane  tende 

Ed,  Cas,  -  nuMìi»  *  fior, 
V.  4-  phe  spargono  d*  intorno  ombra  funesta. 
V.  6.  È  luce  incerta,  e  scolorata  e  mesta. 

Coà.  Bar. 
St.  IV 

V.  I.  Qni  le  streghe  s^adunan,  e  *1  suo  Tago 

Ed.  Cos.  -  man. 
St.  V 

▼.  5.  Or  qui  sen  viene  il  mago,  e  T opportuno 

Cod,  Bar. 
St.  vi 

V.  5.  E  tre  volte  la  verga,  ond^uom  sepolto 

Ed  fior. 
V.  6.  Trar  de  le  tombe  e  dargli  il  moto  suole; 

Ed,  Cos.  -  Far,  ed,  fior. 

St.  vii 

V.  2.  Precipitate  i  folgori  tonanti  ; 

Cod  Bar. 
St.  Vili 

V.  I.  Prendete  in  guardia  or  questa  selva,  e  queste 

Ed,  Cos. 
St.  IX 

V.  7.  Or  quale  indugio  è  questo?  e  che  attendete? 

Cod.  Bar. 
St.  X 

V.  8.  Conosce  ch^  eseguito  era  V  incanto. 

Ed,  Cos. 
V.  8.  Conobbe  ch'esaudito  era  lo  ^ncanto. 

Cod.  Bar. 
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.  St.  XI 

Y.  5.  Lenti,  e  del  gran  divieto  ivan  smarriti 

Ed.  Cos. 
Si-.  XII 

V.  4*  E  ornai  sicura  la  regal  tua  sede. 

Ed.  Cos.  -  Far,  ed,  fior, 

St.  XVI 

T.  6.  Di  ristaurarle,  oVe  sian  rotte  o  smosse. 

Ed,  Cos. 
V.  8.  Impiega  qui  :  V  opra  continua  ferve. 

Cod,  Bar, 
St.  XVII 

V.  I.  Il  pio  Gofiredo  intanto,  il  qual  non  vuole 

Ed.  Cos.  -  Far,  €d,Jìor, 

V.  5.  I  fabri  al  bosco  invia, 

Ed.  Cos. 
St.  XIX 

v.  I.  Toma  la  turba,  e  misera  e  smarrita     . 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 

,  St.  XX 

v.  5.  Pur  oltre  se  ne  gian 


Cod.  Bar. 
V.  6.  Sotto  audaci  sembianze  il  vii  timore; 

Ed.  Cos. 
St.  XXII 

V.  j.  À  tutti  allor  s* impallidir  le  gote. 

Ed.  Cas,  -  Cod.  Bar. 
V.  3.  E  in  lor  la  tema  a  mille  segni  apparse: 
V.  6.  Son  tutte  lor  difese  anguste  e  scarse. 

Cod.  Bar. 
St.  XXIII 

V.  4*  Abbia  la  reggia  sua  Fiuto  traslata. 
V.  8.  Come ,  tuonando  insieme ,  e  rugge  e  fischia. 

Ed.  Cas, 
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St.  XXIV 

V,  5.  11  qnal  noo  temerebbe  OBribil  fera, 

Cod.  Bar. 
St.  XXVI 


V.  3.  Mira  la  telra  paurosa,  e  atoolta 

▼.  5,  NoD  però  il  piede ....  indielro  volta. 

Codi  Bar. 
St.  XXVIl 

V.  4*  Ch*  altri  gli  arbori  suoi  non  trondii  e  scbiantL 

Var.  ed.  fior, 
V.  5.  E  le  maggiori  fiamme  banno  figura. 

Cod.  Bar. 
St.  XXVIIl 

s 

V.  3.  De  gli  alti  muri:  e  *n  che  terribil  faccia! 

Ed.  Cos.  "  Far.  ed.  fior. 

St.  XXIX 

Y.  6.  E  attonito,  in  disparte  i  passi  torse; 

Ed.  Cat. 
St.  XXX 

▼.  5.  Difetto  e  fuga  il  capitan  concluse 


Cas.  -  Far.  ed  fior. 
ÒT  so» 
Questi,  o  pur  di  natura  alti  pi 

St.  XXXII 


▼.  7.  Poi  disse:  Or  che  fia  dò?  sono  prestigi 
\  8.  Questi ,  o  pur  di  natura  alti  prodigi  ? 

Cod.  Bar. 


T.  4*  E  m&l  Atto  a  portar  elmo  o  lorica; 

Ed  Cas.  '  man. 
St.  XXXIII 

V.  4-  E  *\  gran  romor  di  tuono  e  di  tremoto; 

Cod.  Bar. 
St.  XXXVII 

V.  6.  Ne  trova  alcun  per  via  scontro  o  divieto. 

Ed.  fior. 
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i 

St.  XXXIX  , 

V.  7.  Perdona  a  Falme  ornai  di  vita  prive: 

Ed.  Cos. 
St.  XLIV 

V.  3.  Sebben  sospetta,  o  in  parte  anco  s* accorge 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 
V.  4-  Che  *1  simulacro  sia,  non  forma  vera. 

Ed.  fior.  -  man. 
St.  XLV 

V.  I.  Disse;  e  in  quel  punto  al  cavalier,  conquiso 
V.  2.  Da  mille  affetti,  il  cor  s^ agghiaccia,  e  trema, 
V.  3.  Sbarricela  il  crin,  s^ impallidisce  il  viso, 
V.  4*  Cade  la  spada,  e  ^1  manco  è  ^n  lui  la  tema. 
V.  6.  La  vera  donna  sua,  che  plori  e  gema: 

Ed.  Cas.  -  Cod.  -  Bar.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  XLVI 

v.  7.  Sì  ch^  ei  vinto  partendo,  in  su  la  strada  - 

Ed.  Cas. 
St.  XLVIII 

v.  6.  Né  dal  ferro  mi  fu  V  andar  conteso. 

Ed.  Cas.  -  num.  -  fior. 

St.  XLIX 

v.  4-  £  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona. 

Ed.  Cas. 
St.  L 

V.  4*  (  Che  tal  lo  stima  ) ,  e  ritentar  V  incanto  ; 

Ed.  man. 
St.  li 

V.  8.  La  città  presa,  e  Toste  ecco  sconfitta. 

Cod.  Bar. 


Ta2»so,  FoL  il  a3 
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St.  LVIII 

T.  3.  Lunngaado  rìtrarlo  a  tè  non  ponno. 

Var,  ed,  fior, 
St.  LXIV 

T.  2.  Egri  giaoeano  i  miseri  animali; 

Ed,  Cas,  -  Far,  td,fiQr. 
T.  3.  E  1  popolo  fedel»  già  disperalo 

Cod.  Bar. 
V.  8.  Sicché  tutto  il  suo  campo  a  morte  cada? 

Ed,  fior, 
V.  8.  Sicché  tutto  il  suo  campo  appesti  e  cacui? 

Cod  Bar. 
St.  LXV 

V  7.  Ed  arde  il  sole  a  noi,  che  minor  uopo 

Ed.  Cas,  -  Far,  ed  fior. 

V.  7.  Ed  arde  a  noi  sì  il  ciel,  che 

Ed  fior, 

V,  7.  Ed  arde  a  noi  così,  che 

Far,  ed.  fior, 
St.  LXVII 

V.  6,  Per  sé  Tacque  condur  fa  dal  Giordano, 

Far,  ed,  fior, 
V.  8.  Mescola  4*  onde  fresche  al  vin  di  Creta. 

Ed  fior. 
St.  LXXI 

V.  %,  Già  celesti  rugiade  entro  al  deserto; 

Cod,  Bar. 
V.  8.  E  giovi  lor,  che  tuo*  guerrier  son  detti. 

Ed,  Cas. 
St.  LXXII 

V.  I.  Zoppe  non  furon  già  queste  preghiere 

Cod  Bar, 
y,  %,  Che  derivar  dai  giusto  umil  desio; 

fi  Cas, 
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St.  LXXIII 

y.  7.  Scenda  la  pioggia,  e  tomi  ^1  prence  invitto, 

Cod.  Bar. 
St.  LXXIV 

Y.  3.  Cieli  tremaror  e  i  lumi  erranti  e  fissi: 

Ed.  Cos. 
St.  LXXV 

V.  3.  Ma  su  dai  ciel,  che  tutte  apre  e  disserra 

Ed.  Cos. 
y.  7.  Segue  la  pioggia  impetuosa»  e  pare 
y.  o.  Ch  a  terra  caggia  il  ciel  converso  in  mare. 

Ed.  Cai.  -  F^ar.  ed.  fior. 
V.  7.  Cresce  la  pioggia  . . .  .  (i7  resto  come  sopra.) 

Cod.  Bar, 
St.  LXXVI 

V.  7.  E  là  *ve  in  maggior  copia  ei  si  raccoglia. 

Ed.  Cos. 
St.  LXXVIII 

V.  5.  La  pioggia  in  sen  raccoglie»  e  si  rintegra. 

Ed.  Cos. 
St.  LXXIX 

y.  5.  La  rinfranca,  e  ritoma,  e  rende  quale 

Cod.  Bar. 

L^ edizione  del  Cavalcalnpo,  in  luogo  di  questo  Canto,  ne 
ha  r  argomento  in  prosa. 


CANTO  JDECIMOQUARTO 

Stanza  I  ' 

V.  I.  Usciva  già  dal  molle  e  fresco  grembo 

Var.  ed.  fior, 
V.  I.  Usciva  ornai  del  molle  e  fresco  grembo  , 

Ed.  Cas,  •  man. 
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V.  5.  £  scotendo  del  ciel  T umido  lembo. 

Ed.  Cos.  -  man.  -  Cod,  Bar. 

Sr.  II 

y.  I.  £  questi  ogni  pensier  che  *1  dì  conduce 

Ed.  man. 
V.  7.  Quinci  a  lui  n*  inviava  un  sonno  lieto. 

Ed.  Ca$. 
y.  7.  Quinci  à  lui  n*  inviava  un  sogno  lieto, 

Cod.  Bar. 
St.  III 

V.  I.  Non  lunge  ali* auree  porte,  ónd^esce  il  sole 

Ed.  Cos.  -  man.  -fior. 

St.  IV 

V.  5.  Onde,  sì  come  entr*uno  specchio  ,*ei  scene 

Ed,  Cai. 
St.  V 

V.  7.  Goffredo^  or  non  m^  accogli  ? 

Ed.  Cai. 
St.  vii 

V.  5.  Questo  è  Imperio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 

Cod.  Bar. 
St.  IX 

V.  2.  Ne  Tamor  di  qua  su,  più  fiso  mira 

Ed.  Cai. 
St.  X 

V.  6.  Egli,  eh* or  oce^  chiamat^è,  or  vasto, 

Ed.  Cai. 
St.  XII 

V.  6.  Queste  che  tieni;  onde  non  torcer  Torme. 

Ed.  fior. 
St.  XIII 

V.  a.  Te  de  T  imperio  sommo  capitano 

Ed.  Cas. 


V 

I 
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y.  3.  Te  rettor  delle  squadre  e  capitano 

Var,  ed,  fior, 
St.  XIV 

Esso  è  diletto  al  ciel;  per  lui  s*  attende 
Gh^un  lungo  ordin  a  eroi  T Europa  onori; 
A*  quai  non  pur  si  serba  ove  il  Po  fende. 
Perpetuo  imperio  e  non  caduchi  onori, 
Ma  il  premio  ch^  a  virtù  nuda  si  rende; 
Gli  si  aebbono  qui  palme  ed  allori: 
Tal  che  regnar  r  avventurosa  prole  - 
Vedrà,  sotto  si  miri,  o  sovra  il  sole. 

Ed.  Cos.  nel  catal.  delle  st  ri/hit 

St.  XVI 

y.  7.  Ma,  richiesto,  concedi;  e  pronto  e  prono 
y.  o.  Alla  grazia  discendi,  ed  al  perdono. 

Var.  ed,Jior. 
St.  XVII 

y.  I.  Guelfo  ti  pregherà  (sì  Dio  T inspira) 

Ed.  Cos. 
St.  XVIII 

y.  6.  Di  liberarlo  e  ricondurlo  a  vui. 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar, 
y.  8.  Ridurrà  il  ciel  sotto  a*  suoi  segni  santi. 

Ed.  Cos. 

La  legueote  ottava  non  ri  legge  io  ninna  stampa  : 

Sorge,  e  non  vuol  Goffredo  indugio  porre 
A  ciò  eh'  appresso  il  Ciel  par  che  comandi. 
Ma  nel  suo  padiglion  fece  racciorre 
De  Toste  i  duci  e  i  cavaìier  più  grandi. 
E  ciascun  seco  in  un  parer  concorre. 
Che  *1  forte  errante  a  richiamar  si  mandi. 
Onde  eletto  è  da^  lui ,  eh'  a  quel  ne  vada 
Carlo,  che  recò  già  l'estrania  spada. 

Ed.  Cas.  nel  calai,  delle  si.  rifìul. 
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St.  XXI 

V.  3.  Infisso  avea  nelT inspirata  mente. 

Ed.  Co*. 
St.  XXIV 

V.  8.  Sol  rimirando  te  maestro  e  duce. 

Ed,  man. 
St.  XXVI 

▼.  8.  E  tuo  pensìer  che  il  gioTiné  si  trove 

Ed.  Cos.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  XXVII 

V.  6.  Onde  al  buon  Guelfo  la  proposta  aggrada. 

Var.  ed.  fior. 
St.  XXIX 

/.  8.  Conosce,  entra  fra  loro,  e  turba  i  detti. 

Ed.  fior.  -  Far,  ed.  fior, 

St.  XXX 

y.  7.  Quivi  fia  che  v^appaja  un  nostro  amico: 

Ed.  Cos. 
V.  8.  Credete  a  lui  ;  ciò  che  diravYÌ ,  io  *l  dico. 

Ed.  Cos.  -  fior.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  XXXI 

V.  6.  Carlo,  o  T altro  che  seco  avea  messaggio 

Cod.  Bar. 
St.  XXXII 

y.  3.  Drìzzaro  il  lor  viaggio  ad  Ascalona, 

Var.  ed.  fior. 

V.  .3.  Drizzaro  il  loro  corso 

Ed.  Cas.  -  Var.  ed.  fior. 


St.  XXXIV 
y.  I.  Sì  come  soglion  là  vicine  al  polo, 


Ed.  Cas. 
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V.  3.  Sul  Reno  andar  le  villanelle  a  stuolo 

far,  ed,  fior, 
y.  3.  Ir  sovra  l' Ren  le  villanelle  a'  stuolo 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 
V.  5.  Così  vien  ei  sovra  Tinstabil  suolo 

ibà.  -  na. 

V.  5.  Cosi  ei  ne  vien 

EéL  fior,  -  Var,  ed,  fior, 

St.  XXXV 

V.  4*  Terra  in  paesi  incogniti  ed  infidi. 

id.  fior.  -  F'ar.  ed.  fior, 
V.  6.  Quanto  mar  correrete,  e  cpanti  lidi! 

Ed.  Cas, 
St.  XXXVII 

V.  5.  Pur  grandi  d^accpa  gravide  caverne 

V.  7.  Che  scaturisca  in  fonte,  o  in  fiume  vago 

Var,  ed,  fior, 
V.  7.  La  qual  rampolli  in  fonte,  o  in  fiume  vago 

Jhid, 

St.  XXXVIII 


V.  6.  Vivace  zolfo, 


Ed.  Cas. 


St.  XXXIX 


V.  2.  Di  care  pietre  il  margine  distinto; 

Ed,  Cas.  -  Cod,  Bar. 


St.  XLI 
V.  6.  Tutto  vedrete  di  mirabil  luce. 

St.  XLII 


Ed.  Cas. 


V.  4*  P^i*  isforzar  Cocito  e  Fleeetonte: 

Ed.  Cas.  -  man.  -fior.  -  Var,  ed,  fior. 

St.  XLIII 

V.  3.  Ma  sul  Libano  spesso,  o  sul  Carmelo 

Ed.  Cas. 


I 
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T.  5.  Ivi  si  spiega  a  me  senz^aleun  velo 

Var.  ed.  fior. 
St.  XLVII 

y.  4-  Opre  degne  talor  della  sua  mano. 

Ed,  Cos.  -  Far.  edjbr. 

St.  L 

y.  I.  Quinci  ricominciò: 


Cod.  Bar. 

y.  3.  G>me  al  campo  ne  venne,  e  con  quai  modi 

Ed  fior. 
St.  li 

'  y.  I.  Or  vi  narrerò  quel,  eh* appresso  occorse 

Ed.  ìias.  -  man.  -  fior. 

St.  lui 

V.  7.  L*  espose  in  ripa  a  un  fiume 

Ed.  Cai.  'fior. 
V.  8.  Stuol  di  Franchi  arrivare;  e  U  prevedea. 

Ed.  Cos. 
St.  LIV 

v.  7.  Colle  co  dunque  il  corpo  muto  in  parte 

.     Cod.  Bar.  -  Ed.  Cos. 

St.  LVI 

V.  4*  I^al  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 

Ed.  fior. 
St.  LVIII 

V.  3.  Maraviglie  maggior  T  orto  e  1*  occaso 

Ed.  fior. 
St.  LXII 

V.  3.  Di  gloria  e  di  virtù  fallace  raggio 
^  •  Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 
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St,  LXIII 

Y.  3.  Nome  senaui  soggetto,  idoli  sono 

Ed.  fior. 
V.  3.  Nome,  e  senza  soggetto  idoli  sono 
V.  4*  Ciò  che  pregio  e  valore  il  volgo  appella. 

Coa,  Bar.  -  Ed,  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 
V.  7.  E  un  eco,  un  sogno,  anzi  d^un  sogno  un^  ombra. 

Ed.  Cos. 
St.  LXIV 

V.  7.  Questo  è  saver,  questa  è  facile  vita: 

Ed.  man. 
St.  LXV 

v.  5.  Né  i  tuoni  ornai  destar,  non  ch^ altro,  il  nonno 

Ed.  Cas: 
St.  LXVII 

v.  2.  Accoglie  lievemente  in  un  suo  velo; 

Ed.  Cas.  -  fior. 
St.  LXVIII 

Y.  7.  Quinci,  mentr^ ancor  dorme,  il  fa  nporre 

Ed.  Cas. 
St.  LXXIII 

V.  3.  E  cinghiali  arrizzar  T  aspre  lor  ter^ 

Ed.  man. 
V.  8.  Si  troverà  il  perìglio  in  su  la  cima. 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 

V.  8.  Si  ritrova  il  perìglio 

Cod.  Bar. 
St.  LXXVI 

V.  5.  Siede  in  mezzo  un  giardin  del  labirinto. 

Ed,  Cas,  •  man. 
St.  LXXVII 

V.  7.  Ch'  a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 

Ed.  Cas.  -  man.  -fior. 


/ 
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St.  LXXIX 

T.  7.  E  qui  lasciando  lor  lieti  e  pensosi 

Co<L  Bar. 

Co*  primi  rern  della  st  5i  rimane  troncato  questo  Canto 
nella  prima  ediaione  fiitta  dal  Malaspina. 

CANTO    DECIMOqUINTO 

Stamza  I 

V.  5.  Accingetevi  (dice)  al  gran  viaggio 

Ed.  Cos. 

St.  II 

V.  7.  Ma  giunto  al  letto  del  suo  fiume:  Amici, 
V.  o.  Io  V  accommiato  (disse);  ite  felici. 

EéL  Cos. 

St.  IV 

Con   questa  starna   cosi   yarìata   incomincia  il  Canto  XV 
neil^  edizione  del  Cavalcalupo. 

y.  I.  La  conca  al  lustro»  ed  al  candor  somiglia 

Y.  a.  Perla  che  pura  e  nitida  sfaville. 

V.  3.  Vaga  è  la  donna,  e  le  cortesi  ciglia 

y»  4*  ^ì  ridente  letizia  avea  tranquille. 

y.  5.  La  sua  veste  or  cerulea  ed  or  vermiglia 

y.  6.  Appare,  e  si  colora  in  guise  mille. 

St.  V 

V.  3.  Mai  non  si  mostra  a  so  stessa  simile; 

Ed.  Cos. 

St.  vi 

V.  5.  Per  ministra  e  per  duce  or  mi  v'appresta 

Ed.  Cos.  "  man. 
v.  5 or  me  v'appresta 


—  v.«_^ 
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y.  7.  Sì  lor  parlò  la  donna»  e  fu  gradito 
V.  8.  E  con  grazie  accettato  il  grande  invito. 

Far,  ed,  fior. 
St.  vii 

• 

Come  la  nobil  coppia  ebbe  raccolta. 
Colei  rallenta  alla  sua  nave  il  morso; 
E  siede  in  poppa  al  suo  governo,  e  volta 
La  tien  ladoove  Tonde  ban  maggior  corso. 
La  cbioma,  ch^avvolgea  sì  lunga  e  folta. 
Vèr  quella  parte  ch*i  contraria  al  dorso. 
Dispiega  e  spande  aH^aura;  e  Taura,  come 
In  vela  suol,  curvando  empie  le  cLioxne. 

Var.  ed,  fior, 
V.  I.  Come  la  nobil  coppia  ha  in  sé  raccolta. 

Ed,  fior.  -  Var.  ed,  fior, 
V.  5.  Gonfio  è  il  torrente  sì,  ch^a  questa  volta 

Var,  ed,  fior* 
V.  6.  I  navigi  portar  ben  può  su  ^1  dorso; 

Eà,  Cas,  -  man,  -  Var.  ed,  fior, 
V.  8.  Qual  altro  rio  per  novo  umor  non  crebbe. 

Ed.  fior, 
St.  Vili 

V.  a.  Spingon  la  vela  inverso  il  lido  i  venti. 

Ed,  Cas,  -  man,  -fior, 

St.  X 

V.  4*  Ch^  fu  il  porto  di  Gaza  anticamente  ; 

Ed.  Cas.  -  CoiL  Bar. 
Restò  Pelusio  indietro,  ed  a  mancina 
La  nave  il  corso  avventuroso  volse: 
E  vide  come  il  Nilo  alla  marina 
Per  sette  porte  il  gran  tributo  accolse. 
Vide  a  Canopo  la  città  vicina. 
Che  dal  gran  fondatore  il  nome  tolse  : 
E  Faro,  isola  già,  che  in  alto  lunge 
Dal  lito  giacoue,  al  lito  or  si  congiunge. 

Ea,  man,  nel  cataL  delle  st.  rifiut. 


St.  XI 
V.  8.  Sarte,  e  legate  ali* ancore  le  navi. 


Cod,  Bar. 
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St.  in 

T.  8.  Il  potente  tiranno  ancor  rìdutte. 

Ed,  Cai. 
St.  XIII 

V.  I.  Sol  del  regno  d*  Egitto  e  del  oMitomo 

Ed.  Cos. 
St.  XV 

V.  8.  Che  Tossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

Ed.  fior.  -  Var.  td.Jior. 

St.  XVII 

V.  2.  Non  sceme;  e  pur  lungo  Africa  sen  viene, 
V.  5.  La  Marmarica  rade,  e  rade  il  suolo 

Ed,  Cas.  -  man.  -fior. 
y.  8.  Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 

Ed.  Cas,  -  man. 
y.  8.  Sorger  si  mira  il  favoloso  Lete. 

Ed.  fior. 
St.  XVIII 

y.  a.  Pur  radendo  le  piagge  a  destra  lassa: 

Var,  ed  fior, 
St.  XIX 

y.  I.  Nel  curvo  lido  poi  Tunisi  vede,    • 
y.  3.  Che  d^ambo  i  lati  del  suo  golfo  ha  un  monte; 

Ed  far,  -  Var.  ed,  fior. 
V.  7.  Or  quivi  addita  la  donzella  ai  due 

Ed,  Cas,  -  fior,  -  Var,  edfor, 

St.  XX 

V.  I.  Giace  Talta  Girtago,  e  appena  i  segni 

Ed.  fior. 

y.  4-  Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  od  erba; 

Ed,Ca^, 
St.  XXI 

V.  3.  Trovar  Bugia  ed  Algresso,  infami  nidi 

Cod,  Bar. 


\ 
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y.  7.  Ch^or  di  Marocco  è  regno,  e  quel  dì  Fessa; 

*  Ed.  Cos. 

St.  XXII 

(;  V.  I.  Son  già  allo  stretto,  ove  fra  terra  inonda 

V.  %,  L^oce<b,  che  d'Alcide  opra  si  finse: 
V.  5.  Fra  mezzo  il  mar  passowi  a  forza,  e  Tonda 

Fon  ed.  fior. 
St.  XXIII 


V.  4-  £  tanto  di  viageìo  ha  già  fornito, 
y. >^.  Seno;  e  s^ingou»  in  pelago  infinito. 

Far.  ed.  fior. 
St.  XXIV 

y.  I.  Piti  non  si  mostra  ornai  tra. gli  altri  flutti 

Ed.  fior.  -  F^ar.  ed.  fior, 
y.  I.  La  gran  Canaria  ornai  tra  gli  altri  flutti 
y.  3.  Non  appar,  né  F  Esperide  yicine. 

Var.  ed.  fior. 
y.  7.  Di*  s'altri  mai  qui  giunse;  o  se  più  innante 

Ed.  Cos.  -  fior. 

St.  XXVI 

y.  5.  E  giacque  col  suo  corpo  ancor  coperto 

P^ar.  ed.  fior. 
y.  8.  O  non  tomoyyi,  o  yi  rimase  estinto. 

Ed,  fior.  -  Var.  ed.  fior. 
y.  8.  O  non  tomoyyi,  o  ci  rimase  estinto. 

Ed.  Cos. 
St.  XXVII 

y.  8.  Dimmi,  quai  sian  le  leggi  e  quale  il  culto. 

Ed.  Cos.  'fior.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  XXVIII 

y.  3.  Altri  adora  le  belye;  altri  le  ^ande; 
y.  4-  Comune  padre  il  sole  altri  e  le  stelle. 

Ed.  Cos. 
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St.  XXIX 

,I)unque,  replica  Ubaldo,  il  toouno  Sole, 
Che  fra  noi  scese  a  illiunincu'  le  carte. 
Raggio  alcuno  di  sé  largir  non  vuole 
A.  questa  che  del  mondo  è  sì  gran  parte. 
Risponde:  Il  volgo  misero,  che  cole 
Or  Dei  bugiardi,  e  non  ha  civil  arte, 
Fìa  rivolgendo  gli  anni  anco  rìdutto 
Al  vero  culto,  e  nobilmente  instnitto. 

Ed,  man,  nel  cataL  delle  tt  rifiuL 

St.  XXX 

v.  3.  Sai*anno  i  mari  or  senza  nome,  e  i  regni 
v.  4*  Riposti  e  ignoti  al  vostro  mondo  illustri. 

Var,  ed.  fior, 
St.  XXXI 

« 

v.  8.  D^Abila  angusti  Talta  mente  accheti. 

Ed,  fior,  "  man. 

V.  8.  Di  Calpe  angusti 

F^ar.  ed,  fior. 
St.  XXXII 

V.  a.  Lontane  sì  le  fortunate  antenne,  ^ 

Ed,  Cai.  '  man,  -  fior. 

Le  seguenti  ottaTe.,  che  vengono  dopo  alla  itansa  Sa,  lìi* 
rono  rìGutate  dalP  autore. 

Così  parlava,  e  le  non  corse  strade 
Solca  fra  f  Occidente  e  1  Mezzogiorno. 
Già  son  dove  ogni  stella  sorge  e  cade , 
E  sempre  gira  egual  la  notte  e  1  giorno. 
Qui  miete  Tanno  le  mature  biade 
Due  volte ,  e  doppio  ha  *1  verno  il  suo  ritorno. 
Vanno  innanzi  scorrendo,  e  già  lor  sorge 
11  polo,  cui  r Europa  unqua  non  scorge. 
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Miran  quasi  duo  nuvoli  di  molte 
Luci  iQ  un  congregate,  e  in  mezzo  a  quelle 
Girar  con  anG[ustissime  rivolte 
Due  pigre  e  Dnme  e  picciolette  stelle; 
E  sovra  lor  di  croce  m  forma  accolte 
Quattro  più  grandi  luminose  e  belle. 
Eccovi  i  lumi  opposti  al  freddo  plausti*o, 
Che  qui  segnano,  disse,  il  polo  d*  austro. 

Miran  duo  merghì  indi  coll^ale  molli 
Quasi  radendo  andar  Tonda  marina. 
La  fatai  donna  ai  duo  guerrier  mostroUi 
Per  segno  che  la  ripa  e  già  vicina. 
Ed  ecco  di  lontano  oscuri  colli 
Scopron  delFumil  terra  peregrina. 
Lor  nel  petto  un  desio  subito  viene 
Di  lasciar  T  acqua  e  di  calcar  Y  arene. 

Carlo  incomincia  allor,  ec.    (  F'edi  nel  testo  la 

sL  xxxmi) 
St.  XXXIII 

v.  I.  Così  disse  ella;  e  per  T ondose  strade 

F'ar,  ed,  fior, 
v.  8.  E  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte. 

Cùd.  Bar, 
St.  XXXV 

V.  4*  Così  le  nominò  T antica  etate, 

Ed,  fior, 
V.  7.  Qui  partorir  le  terre,  e  ^n  più  graditi 

Ed,  Cas,  "  man, 

St.  XXXVIII 

V.  I.  E  Carlo  incominciò: 


F'ar,  ed,  fior. 
V.  7.  Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 

Ed.  Cas.  -  man.  -  fior. 
v.  8.  Le  novità  vedute,  e  dov*  io  fui. 

Ed.  Cas. 
St.  XXXIX 

V.  7.  Ne  serba  dentro  all'  ordine  profendo 
V.  8.  La  glòria  a  voi  del  ritrovato  mondo. 

P^ar.  ed.  fior. 
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St.  XL 

T.  3.  E  ascender  là  dov^è  il  guerrìer  rìnchiuso. 

Ed,  Cos. 
V.  7.  Qui  tace;  e  già  parca  piti  bassa  farsi 

Cod,  Bar, 
V.  r.  E  la  memoria  di  tant*  opre  in  breve 
V.  8.  Negli  abissi  dTobblio  tutiar  si  deve. 

Vixr,  ed,  fior. 

Le  seguenti  stanze  furono  rifiutate  dalPautorr. 

E  questo  ci  vuol,  perchè  la  gloria  integra 
Del  gran  trovato  il  trovator  poi  n^aggia. 
Ma  deiroblivion  tacita  e  negra 
Ancor  tempo  verrà  ch^  altri  la  traggia: 
£  la  spiegai  volando  per  T  allegra 
Aura  soave  che  dal  sol  s^  irraggia. 
Quando  ancor  fia  chi  rinnoveìfii  e  cante 
La  giusta  guerra  e  le  fatiche  sante.    ' 

E  ciò  sarà  ne"*  secoli  maligni. 

Che  per  tutto  fia  svelto  il  mirto  e  *1  lauro; 
E  muti  languiran  sul  Tebro  i  cigni, 
£  in  Arno  e  in  Mincio  e  in  Taro  ed  in  Metauro  : 
Solo  fra  i  corni  del  gran  Po    ferigni 
Avranno  i  nidi  più  belli  che  d*auro; 
Avranno  gli  antri  e  Tacque  e  T ombra  e  Terba, 
O  glorioso  chi  gli  accoglie  e  serba. 

Cosi  dicendo  e. trascorrendo,  il  legno 
La  fatai  duce  a  un  promontorio  accosta, 
or  inospitali  Antropofàgi  il  regno 
Han  quivi,  e  quindi  stesa  è  la  gran  costa 
Per  lunghissimo  tratto  incontra  M  segno. 
Al  quale  è  V  Orsa  d^  aquilone  opposta  : 
Benché  taìor  si  pieghi  alquanto  e  torca 
Verso  le  parti  dove  il  Sol  si  corca. 

Giungon  poi  dove  un  fiume  al  mar  confina , 
Che  tante  dal  gran  vaso  acque  diffonde. 
Che  ^1  ceruleo  color  della  marina 
Segna  un  lungo  sentier  di  torbide  onde. 
Né  H  Danubio  sì  grande,  o  '1  Po  dechina. 
Né  quel  che ^l  fonte  alPun  de^  poli  asconde. 
Ed  air  altro  la  foce:  né  sì  grande  , 

L^  Eufrate  o  ^1  Gange  mai  si  gonfia  e  spande. 
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Sette  isolette  ha  nella  bocca,  e  tiene 
Più  suso  una  provincia  infra  due  corna. 
Ricca  di  preziose  argentee  vene, 
Ond^elia  na  *1  nome,  e  U  fiume  anco  n** adoma. 
La  lunga  spiaggia  delle  salse  arene 
Non  è  di  boreo  o  di  castello  adoma: 
Rare  case  e  oUsperse,  e  spesso  scorti 
Son  da^  lor  fiumi  e  promontorj  e  porti. 

Yenner  dopo  gran  corso  al  sen,  che  detto 
Ha  di  San  Giulian  Tlbero  audace; 
Loco  a**  legni  opportun,  se  non  che  *i  letto 
Pieno  di  sirti  e  innavigabil  giace. 
Si^volser  quivi  a  un  improvviso  obbietto;  . 
(È  di  Tiièi,  d'Enceladi  ferace 
Quivi  la  terra)  orribili  muggiapti 
Scopron  sul  lido  i'Patagoo  giganti. 

Era  in  gemelli  il  Sol ,  quando  più  breve 

Qui  1  ombra  annotta,  e  i  dì  maggiori  alluma. 
Ma  là  ^ve  il  suo  valor  non  si  «iceve. 
Verna  stagion  di  tenebre  e  di  bruma. 
Scopron  da  lunge  alfin  monti  di  neve 
Carichi,  ov^ella  mai  non  si  consuma/ 
Poi  tra  lor  chiuso  il  varco  angusto  appare, 
Che  parte  il  mar  del  Sud  daU  altro  mare. 

Spettacol  quivi  al  nostro  mondo  ignoto 
Vider  dì  strana  e  d^incredibil  caccia: 
Volare  un  pesce,  un  altro  girne  a  nòto; 
Fugge  il  volante,  il  notatore  il  caccia: 
£  neir ombra,  ch^è^n  acqua,  osserva  il  moto 
Che  auel  fa  in  aria,  e  segue  ognor  la  traccia; 
Fin  cne  quel  che  non  regge  a  volo  il  peso 
Per  lungo  spazio,  in  mar  cadendo  è  preso. 

Escon  dal  breve  stretto  ad  ocedno 

Vasto  ed  immenso,  il  qual  co'  venti  ha  tregua. 
Sì  ch'^onda  più*  non  disagguaglia  il  piano-. 
Cui  stabil  Cd  Ima  e  quasi  etema  adegua.    . 
Or  perché  il  corso,  che  da  senno  umano 
Retto  non  è,  rapidamente  segua, 
Spinge  xsempre  soave  e  -sempre  eguale 
Gli  avventurosi  erranti  aura  fatale. 

A  destra  è  lungo  tratto:  e  quivi  è  il  Guito, 
£  col  ricco  Perù  T  aurea  Castiglia. 
Ma  la  nave  seguendo  il  manco  Irto, 
Ver  la  terra  anco  ignota  il  cammin  piglia. 

Tasso,  Fol.  IL  .24 
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£  troTa  un  mar  sì  d*  isok  fornito. 
Che  PEgéo  colle  Cicladì  somiglia: 
E  già,  da  che  lasciar  Tarene  ibere, 
Eran  dieci  albe  scorse  e  dieci  sere. 

Loco  è  in  oueir  erme  spiagge  assai  riposto  : 
Porto  codiarti  sue  natura  il  rende. 
Sì  curva  il  lido,  e  tra  due  coma  ascosto 
Fa  un  ampio  seno;  un*  isola  il  difende, 
Ch^a  lui  la  fronte  e  ^1  tergo  ali* onda  ha  opposto. 
Che  vien  dalfalto,  e  la  respinge  e  fende. 
Quinci  e  quindi  è  gran  rupe,  e  torreggianti 
F^an  due  gran  scogu  segno  ai  naviganti. 

Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace: 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena. 
Contra  pendente  ima  spelunca  giace, 
D*  edere  e  d*  ombre,  e  ai  dolci  acque  amene. 
Fune  non  lega  qui,  né  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  dbcora  frena. 
Qui  in  vece  delle  vele  e  delle  sarte 
Raccolse  ella  le  chiome  ai  \ento  sparte. 

Con  queste  stanze  6nisce  il  Canto  XV  nella  prìnu  edixioiie 
del  poema. 

St.  XLI 

v.  j.  Ella  mostrando  già  eh*  a  T  occidente 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 

St.  XLII 

V.  3.  Due  larghe  coma,  e  fra  lor  tiene  ascosto 

Ed,  fior.  -  Far.  td.jwr. 
V.  7.  Quinci  e  quindi  è  gran  rupe,  e  torreggianti 

£a.  Cas. 
St.  XLIII 

V.  3.  Che  *n  mc7.7x>  d*  esse  una  spelonca  giace. 

Ed.  man. 
St.  XLIV 

V.  2.  eh*  a  quei  gran  monte  in  fa  la  cima  siede. 

Ed.  fior.  -  Viw.  ed»  Jhr 
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St.  XLV 

V.  7.  Ma  quando  v'  arrivar  dair  oceano 

'  P'ar.  ed.  fior, 

St.  XLVII 

Fermarsi  a  pie  deirAIpe  insin  che  chiuso 
Fa  dair  ombre  notturne  T  orizzonte. 
E  i  suoi  splendori  appena  ebbe  diffuso 
'         Il  Sol,  dell* aurea  luce  etemo  fonte, 

E  ricco  il  ciel  di  rai,  ch'ambo  là  suso 
Gridar:  Già  tempo  è  di  salire  il  monte. 
*    Ma  lor  sul  cominciar  Terta  attraversa 
Fera,  serpendo,  orribile  e  diversa. 

Ed.  man.  nel  cataL  delle  si,  rifiut. 
V.  6.  Ricominciar  con  voglie  avide  e  pronte. 

Ed.  Cos.  -  Kar.  ed.  fior. 

St.  XLVIII 

v.  7.  Tal  s*appresenta;  e  la  salita  gucu'da. 

Ed.  Cas» 
St.  L 

V.  3.  E  ì  velli  arriccia,  e  le  caverae  orrende 

Ed.  Cos. 
\.  8.  L'ira  e  '1  nativo  orgoglio  in  fuga  il  caccia. 

Ed.  fior.  *rf^ar,  ed.  fior, 

St.  li 

V.  1.  Non  vien  che  lor  respinga  e  che  resista. 

Ed.  fior, 
a.  4>  Varj  di  moto,  varj  di  sembiante. 

Var.  ed.  fior. 
V.  8.  L'Ercino  ha  in  sen,  quante  Tircane  selve. 

Cod.  Bar. 
Stanze  rifiutate  dall^  autore. 

Siede  sul  lago,  e  imperioso  i  mari 

Vagheggia  e  i  monti  ampio  palagio  adorno. 
Tramutar  vede  le  stagioni^  e  in  vari 
/  Volti  sotto  apparir  la  notte  e  '1  giorno. 
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Egli  è  in  $tabil  riposo,  e  da  contrari 
Sì  gioja  accresce  al  suo  dolce  soggiorno  « 
Come  è  soave  il  rimirar  da  terra 
Nave  che  mar  cruccioso  aggira  ed  erra. 

Non  hanno,  sii  desio  gli  aUretta  e  punge. 
Essi  a  tante  vaghezze  alcun  riguarao; 
Poiché  1  mostro  custode  appar  da  lunge 
Sulla  gran  porta  in  minaccevoi  guardo. 
D'*uomo  è  in  lui  miei  di  sopra,  a  cui  congitinge 
Poscia  da*  fianchi  in  giù  membra  dì  pardo: 
Salvo  che  serpentina  orribil  coda 
Nel  deretano  suo  ripiega  e  snoda. 

(^on  quella  fere  impetuoso  e  crudo 

Sì,  che  ne  fende  e  fora  il  ferro  e  i  marmi. 
Elmo  non  fa  A,  non  ha  corazza  o  scudo. 
Che  nella  pugna  Tassecurì  e  Tarmi. 
Ma  la  velocitade  al  corpo  ignudo, 
£  la  destrezza  sua  vaglion  per  armi. 
Tre  dardi  ha  nella  destra,  e  la  ritorta 
Spada  di  fina  tempra  al  fianco  porta. 

r.ontra  gli  armati  duo  sol  con  sì  latte 
Difese  vien,  né  Torme  in  terra  imprime; 
E  correrìa  sovra  le  spighe,  intatte 
Lasciando  lor  le  tremolanti  cime; 
E  porterìa  per  mezzo  il  mar  le  ratte 
Piante  sull^onde  tumido  sublime 
Senza  punto  bagnarle.  Or  come  fue 
Yicin,  lanciò  Tarmi  volanti  sue. 

E  di  tre  colpi  i  duo  guerrìer  con  esse 
Percosse:  piagò  Ubaldo  a  mezzo  il  petto. 
Carlo  non  piagò  già,  però  che  resse 
Due  punte,  onde  fu  colto  il  forte  elmetto. 
Quinci  dintorno  a  lor  tesse  e  rìtesse 
Suoi  corsi  in  giro,  e  fende  a  suo  diletto. 
E  sono  spesso  anco  colpiti  a  un  punto; 
Che  Tun  la  coda,  e  T altro  il  ferro  ha  giunto. 

Non,  se  fbsser  tra  mille  in  mezzo  accolti, 
Foran  sì  lor  battuti  i  petti  e  i  fianchi. 
Le  cave  tempie,  i  larghi  omeri  e  i  volti, 
Come  un  sol  lì  combatte  e  gli  ha  già  stanchi. 
Essi  non  mai  cogliendo,  e  sempre  colti, 
Temon  che  indarno  sparso  il  vigor  manchi. 
Giunger  le  spalle,  e  far  costipiti  furo 
Ciascun  col  petto  il  tergo  altrui  securo. 
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Con  tutto  ciò  per  sì  diverse  strade 

Or  l'uno  or  T altro  assale  e  sì  repente;    . 

E  in  lor  de*  colpì  la  tempesta  cade 

Delle  doppie  armi  sì  grave  e  frequente, 

Channo  al  parar  più  ch'ai  ferir  le  spade 

Con  tutte  l'arti  deuo  schermo  intente: 

E  se  nulla  temenza  han  di  morire, 

N'han  di:d>hio  almen,  né  scema  il  dubbio  ardire. 

Ubaldo  al  fine  argomentò  con  arte 
Nova  vincer  la  dubbia  aspra  contesa. 
Il  rotto  scudo  suo  gitta  in  disparte. 
Si  ch'abbia  la  sinistra  atta  a  far  presa. 
Quando  la  coda  poi,  ch'incide  e  parte 
Le  dure  piastre,  è  sovra  lui  discesa,  ^ 

L*  afferra  sì ,  che  '1  mostro  a  sé  non  puote 
Bitrarla,  e  ferma  le  veloci  rote. 

L'una  stringe  la  coda,  e  l'altra  mano 
Difende  ambiduo  lor  dalle  percosse. 
Che  tentò  '1  mostro  di  troncar,  ma  in  vano 
Or  l'una,  or  l'altra,  invan  si  torse  e  scosse. 
Rotar  non  può,  non  gir  da  lor  lontano. 
Né  da  far  resistenza  ave  armi  o  posse: 
Tal  che  senza  contrasti  e  senza  schermi 
Fesse  e  trafitte  son  le  membra  inermi. 

Carlo  tre  volte  a  lui  la  spada  immerse 
Dove  l'umano  era  al  ferin  consorte: 
Ed  altrettante  il  capo  e  più  gli  aperse; 
E  bastava  assai  meno  alla  sua  morte. 
Poi  col  compagno  suo  l'orme  converse. 
Già  curata  sua  piaga,  invér  le  porte. 
£  (piando  presso  mr,  lucido  e  vago 
Trasse  allettando  alla  lor  vista  il  lago. 

Quivi  de'  cibi  preziosi,  ce.  (  V.  nel  testo  la  st.  ir  in). 

St.  LIV 

V.  I.  Né,  come  altrove  suoly  ghiacci  ed  ardori. 

Ed,  Cos.  -  man,  -  fior. 

St.  LV 
V.  6.  L'asciutte  labbia 


Cod,  Bar, 


\ 
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St.  LVI 

Tutta  queir  acqua  poscia  insieme  accolta 
Mormorando  sen  va  tra  vache  sponde: 
E  chi  mira  invaghisce,  e  cni  F ascolta 
G)l  dolce  suono  e  colle  lucide  onde. 
E  sovra  ambe  le  rìve  è  co»  folta 
L* ombra 9*  che  scende  in  lor  da  verdi  fronde; 
E  così  alta  Terba  ivi  s^ estolle. 
Che  seggio  esser  non  può  più  fresco  e  molle. 
Cod.  Bar,  -  Ed,  man,  nel  coiai,  delle  sL  r^ui. 

St.  LVU 

v.  3.  Or  qui  tener  a  freno  il  lor  desio, 
>.  4*  ^  esser  molto  cauti  a  lor' conviene. 

Ed.  Cas, 
V.  3.  Or  qui  tener  a  fren  nostro  desio. 

Ed,  fior. 
V.  7.  Così  n'*andrem  sin  dove  il  fiume  vago 

Far,  ed,  fior, 
St.  LIX 

La  dolce  vista  delle  due  sì  belle 
Ignude  intenerì  que'  fieri  petti; 
Si  che  fermarsi  a  riguardarle,  ed  elle 
Segiiian  oltre,  infingendo,  i  lor  diletti: 
Scoprendo  alcuna  ad  or  ad  or  di  quelle 
Parti  scerete,  che  più  gli  occhi  alletti. 
Una  al  fin  n^esce,  e  tutte  e  senza  velo 
Spiega  le  nude  sue  bellezze  al  cielo. 

Ed,  man,  nel  calai,  delle  st,  rìfiuL 

St.  LXI 

V.  8.  A  lor  lieta  si  volse  e  vergognosa. 

Ed.  Cas, 
St.  LXII 

V.  5.  Mosse  la  voce  poi  sì  dolce  e  pia, 
V.  6.  Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso. 

Ed.  Cas.  -  man.  'fior. 
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St.  LXVI 

V.  7.  Essi  entran  nel  palagio;  esse  nell* acque 
V.  o*  Tufl&rsi,  la  repulsa  a  lor  sì  spiacq[ue. 

Ed,Jior,  "  Var,  ed,  fior, 

CANTO    DECIMOSESTO 

Staitza  II 

V.  6.  Che  vinta  è  la  materia  dal  lavoro. 

Ed.  Cos. 
St.  Ili 

V.  8.  Estranio  arnese  a  si  tenere  membra. 

Var,  ed,  fior, 
St.  V 

V.  5.  Già  volar  dardi  e  feci,  e  già  funesti 

Ed.  Cos. 
V.  6.  Sono  di  nova  strage  i  mari  sparsi. 

Ed,  Cas,  -  fior.  -  iVar.  ed.  fior, 

St.  Vili 

V.  I.  Qual  Meandro  fra  rive  occulte  e  incerte 

Ed.  Cas, 
V.  2.  Scherza,econflusso  ambiguo  or  cala^  or  monta, 

Var,  ed,  fior. 
St.  IX 

V.  4«  Fior  varj,  arbor  difformi,  erbe  diverse, 

Var.  ed,  fior. 
V.  7.  £  quel  ch*il  bello  e  1  caro  acquista  a  Topre, 

Ed,  Cas,  -  Var.  ed.  fior. 

St.  X 

V.  5.  Uaura,  non  ch^ altro,  i  deir industria  effetto, 

Var,  ed,  fior. 


376  VARIE  LEZIONI 

St.  XI       * 

V.  8.  O  dì  piropo,  e  ffià  di  nettar  ffrave. 

Ed.  Cos. 
St.  XIII 

▼.  3.  E  lingua  snoda  in  guisa  varia,  e  parte 

EA,  Cas, 
V.  8.  E  fimnàr  lor  susurro  in  aria  i  venti 

Var.  ed.fr>r, 

St.  XIV 

V.  5.  Ecco  poi  nudo  il  sen,  men  vergognosa 

Var,  eJLJiar. 
St.  XV 

V.  j.  Così  dilegua  al  dileguar  d*un  giorno 

Var,  ed,  fior. 
St.  XVI 

v.  7.  Par  che  la  terra  e  T  acqua  e  formi  e  spiri 

Ed.  Cos.  -  man.  -  fior. 

St.  XVII 

V.  6.  Penetra  e  vede,  o  parie  di  vedere 

V.  7.  Vide  pur  certo  Armida»  e  insieme  il  vago 

Var.  ed  fior. 
V.  7.  Vede  pur  certo  Annida  insieme  e  *1  vago 

Ed.  man. 
V.  8.  Sedersi  a  T  ombra  incontra  un  chiaro  lago. 

Ed.  man.  -  Var.  ed  fior. 

St.  XVIII 

^  V.  3.  Languida  sembra  »  e  *1  suo  infiammato  viso 

Var.  ed  fiot. 
V.  8.  Le  posa  il  capo,  e  1  volto  al  volto  estolle. 

Ed.  Cos.  -  fior. 
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St.  XX 

V.  3.  Sorge,  e  quel  fra  le  mai^i  a  lei  sospése, 

Ed,  Cas.  -  man, 
St.  XXI 

V.  5.  Che  son,  se  tu  noi  sai,  T idolo  vero 

F^ar,  ed,  fior, 
V.  7.  La  forma  lor,  la  maraviglia  appieno. 

Ed.  Cas,  'fior,  -  V or,  ed,  fior, 

St.  XXVI 

▼.  6.  Por  piede,  o  trar  momento  in  altra  parte; 

Ed,  fior, 

St.  XXVII 

V.  5/  Ma  poiché  volta  a**  più  severi  uf&ci 

Ed,  tas. 'fior.  '  Var,  ed,  fior. 

St.  XXIX 

V.  5.  Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente. 

Ed.  Cas,  -  fior. 
St.  XXX  ^ 

V.  I.  Egli  tosto  allo  scudo  il  guardo  gira; 
V.  5.  E  H  ferro,  e  '1  ferro  aver,  non  eh  altro,  mira 

Var.  ed.  fior. 
St.  XXXI 

v.  5.  Giù  cade  il  guardo,  e  timido  e  dimesso 

Ed.  Cas.  -  man.  -  fior, 
V.  7.  Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare  e  dentro 

Ed,  fior.  -  mOfu 

V.  7.  Si  celerebbe 

Var.  ed.  fiw. 
St.  XXXII 

V.  3.  Chiunque  e  pregio  brama  ^  e  Cristo  adora. 

Ed.  Cas.  "  fior. 


y 
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St.  XXXIV 

V.  3.  Spazio  confuso,  e  senza  moto  o  voce. 

Ed,  Cos. 
V.  8.  Pompe  di  vii  servaggio  adorne  insegne. 

Far,  ed,  fior. 
St.  XXXV 

V.  5.  E  prima  sospettò,  poi  si  fu  accorta 
V.  7.  E  1  vide  (ani  dura  vista)  al  dolce  albergo 

Var.  ed,  fior, 
St.  XXXVI 

V.  6.  Forza  e  saver  del  si^o  saver  maggiore. 

P^ar.  ed,  fior. 
St.  XXXVIII 

v.  4-  Volse  e  rivolse  sol  con  cenno  limanti, 

Ed.fiùr, 
St.  XXXIX 

V.  3.  £  col  pietoso  pianto  adoma  il  dono 

Var,  ed,  fior. 
V.  3.  E  procura  adomar  col  pianto  il  dono 
V.  6.  Quel  gelo  intoppo,  o  queir  alpina  asprezza; 

Ed,  Cos. 
St.  XL 

V.  X  Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi. 

Ed,  Cos.  -  man, 
V.  3.  O  prendi  T una,  o  lassa  T altra,  o  morte 

Far»  ed,  fior, 

V.  7.  Quelli  da  te  ....  1 

Ed.  fior. 
St.  XLI 

V.  4*  ^d  pianto  amaro  dolcemente  infusi. 

Far,  ed,  fior. 
St.  XLII 

V.  7.  E  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira,  il  guardo 

Cod.  Bar. 


\ 
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V.  8.  Furtivo  Tolge ,  e  vergognoso ,  e  tardo. 

Ed^Jior, 
V.  8.  Furtivo  volge,  e  ritenuto,  e  tardo. 

Var,  ed,  fior, 
St.  XLIII 

y.  s.  Altamente  la  voce  al  canto  snodi,  ' 

Ed,  fior,  -  Var,  ed,  fior,  . 
V.  4*  Con  dolci  riceiTate  in  varj  modi: 

Vizr,  ed,  fior. 
V.  5.  Già  tutte  non  oblia  V  arti  e  le  frodi , 

Ed,  Cas,  -  nutn,  -fior, 
T.  8.  Per  dispor  Palma  ove  la  voce  imprima. 

V.  8 ove  le  voci  imprima^ 

Var,  ed,  fior. 
St.  XLV 

T.  6.  Che  per  me  fosse  il  ciùstian  nome  oppresso; 
V.  7.  Lo  perseguii;  te  presi,  e  te,  lontano 

Var.  ed,  fior. 

St.  XLVI 

* 

V.  3.  Te  schernito  ingannai  nel  nostro  amore; 
V.  4-  Crudele  scherao  certo,  e  crudo  inganno 
V.  5.  Di  vergine  regal  cogliere  il  fiore, 
V.  6.  E  del  Fé  sue  bellezze  esser  tiranno. 

Var,  ed.  fior. 
St.  XLVII 

V.  6.  Fra  i  pianti  e  fra  le  morti  anch'aio  t^ affretto: 
V.  7.  Struggi  mia  fède;  ah  non  più  mia!  fedele 

Var,  ed,  fior, 
St.  XLVIII 

V.  7.  Che  la  sua  scliemitrice  abbia  schernito 

Ed,  Cas,  "fior, 
St.  L 

y.  6.  Che  ti  voglia  ferir  ptr  non  piagarmi; 

Ed.  Cas,  -  man,  "fior. 

St.  lui 

V.  5.  Non  vo'  vendetta,  né  rammento  offesa; 

JEW.  Cas, 
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St.  LIV 

V.  6.  Tavrò  ognor  nelle  gìoje  e  negli  affimni: 

Var,  edLJìor. 
T.  8.  La  guerra  cTAsia,  e  con  onor  la  fede. 

Cod.  Bar. 
St.  LV 

V.  3.  E  di  nostre  vergogne  ornai  ti  piaccia; 

Ed.  Cos.  -  man. 
St.  LVI 

V.  4*  E  come  saggia,  i  tuoi  dolori  acqueta. 

Ed.  fior. 
T.  4*  ^P^i^  ^™  giorno  vederti  anco  piti  lieta. 
V.  5.  Eala,  mentr^egU  ancor  così  le  dice, 
V.  8.  Torva  riguardi;  alfin  prorompe  air  onte: 

Var,  ed.  fior, 
St.  LVII 

v.  I.  Né  a  te  padre  è  Bertoldo,  e  non  sei  nato 

V.  2.  Del  sangue  latin  tu; 

F'ar.  ed.  fior 
V.  I.  Né  a  te  padre  Bertoldo,  e  non  sei  nato 

V.  a.  Del  roman  sangue  tu; 

Cod.  Bar. 

V.  7.  Forse  cambiò  color? 

Ed.  Cos.  -  man  -fior. 

St.  LVIII 

V.  I.  Quali  cose  tralascio,  o  miai  ridico? 

Ed.  Cos.  -fior,  -  Far.  ed. fior. 

St.  LX 

V.  I.  Fra  i  cadaveri  avvolto,  egro  e  languente 
V.  a.  Là  mi  darai  le  pene, 'empio  guerriero. 
V.  3.  Con  fredda  lingua  chiamerai  sovente 
V.  4*  I^er  nome  indarno  Armida:  udir  te  spero. 

Far.  al.  fior 
V.  4*  Nedi  estremi  sinsulti:  udir  ciò  spero. 

*  ^  Ed.  Cos. 


NEL  CANTO  XVI.  38i 

St.  LXl 

V.  7.  Dà  quanto  ei  puote»  ei  prende,  e  tu  noi  credi. 

Ed,  fior, 
V.  7.  Dà  quanto  ei  puote,  e  prende  (e  tu  noi  credi) 

Ed,  man, 
V.  7.  Dà  quanto  ei  puote,  e  prende  (ah  tu  noi  vedi) 

Ed,  Cos. 
St.  LXII 

V.  3.  Il  ritìen  cortesia,  pietà  Taffrena, 

Ed,  man, 
V.  8.  Ei  guarda  il  lido;  e  *1  lido  a  lui  si  cela. 

Ed.  man,  -  yar,  edi  fior, 

St.  LXIII 

V.  5.  N^un  momento  indugiò,  ni  breve  ajuto 

Cod.  Bar, 
St.  LXIV 

V.  8.  NeU^arte  sua;  ma  dove  son?  che  parlo? 

Ed,  fior, 
St.  IX^ 

V.  4*  T*infiaomia,  e  movi  neghittosa  ali*  ire. 

Far.  ed,  fior, 
y,  8.  Che  tém  T ingiuria  fu,  Talta  vendetta. 

Ed.  Cos.  -  man.  -fior. 

St.  LXIX 

■ 

V.  3.  Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  traluce 

^  Ed.  Cas. 

V.  6.  Pallidi,  né  ben  Taura  anco  è  noconda: 

rat.  ed.  fior. 
St.  LXX 

V.  3.  Forman  nubi  neiraria,  e  poco  dura. 

Ed.  fior.  -  man. 
V.  3.  Che  **!  vento  la  disperde,  o  solve  il  sole. 

Ed.  Cas.  '  man.  -  fior. 
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St.  LXXIII 

V.  7.  Pur  che  la  mia  vendetta  io  veggia  in  parte, 

£d,  Cas, 
St.  LXXIV 

V.  4*  A.  i  non  debiti  ofBcj  in  prima  volse. 

Co€Ì.  Bar. 
V.  8.  Fei  per  amore,  o  se  fiirò  di  sdegno. 

£:d.  Cas, 
V.  8.  Fei  per  amore,  o  che  fero  di  sdegno. 

Ed,  fior. 
St.  LXXV 

V.  I.  Così  risolse;  e  cavalieri  e  donne, 

Ed.fi>r. 
V.  1,  Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna; 

Ed.  fior.  -  man. 


CANTO   DECIMOSETTIMO 

Stanza  II 

V.  5.  Lasciando  Menfì,  ov*è  sua  reggia  altera, 

y€ur.  ed.  fior. 
V.  5.  Lasciando  Egitto,  e  la  sua  reggia  altera. 

Ed.  fior.  -  Var,  ed.  fior. 
V.  6.  Qui  traslato  il  gran  seggio,  e  qui  raccolta 

Ed.  man.^  -fior, 
y,  7.  Già  de*  regni  diversi  insieme  avea 

Cod.  Bar. 
St.  III 

V,  I.  Musa,  or  di* /tu  quale  stagion  là  fosse 
V.  3.  E  di  tempi  e  di  cose  allor  presente^ 
V.  3.  Quali  armi  il  re  del  Nilo,  e  quali  posse 

*  Cod.  Bar. 

V.  I.  Musa,  quale  stagion,  quale  ivi  fosse 

Ed.  Cas.  -  p^ar.  ed.  fior, 
y.  1.  Musa,  quale  stagion,  e  qual  là  fosse 

Ed.  man.  "fior. 
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V.  4*  Qual  serva  avesse,  e  qua|e  amipa  gente, 

•  F'ar.  ed,  fior. 
V.  5.  Quando  dal  mezzogiorno  in  guerra  mosse 

Ed,  Cos. 
V.  6.  Le  forze  e  i  regni  e  T  ultimo  orVente: 

Ed,  fior. 
St.  IV 

V.  6.  Chi  n*ha  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 

Var,  ed.  fior. 
St.  V 

V.  5.  £  possa  adentro  incontra  alF  infinito 

Ed,  Cas.  -  man.  -  fior. 

St.  vi 

V.  4*  Incontra  al  Sol,  che  mauritano  appare: 

Ed.  fior.  -  Var.  ed.  fior. 
V.  6.  Il  re,  eh*  or  le  governa^  illustri  e  chiare; 

Ed.  Cas.  '  man. 
V.  7.  Nell'arti  regie  e  militari  esperto, 
V.  o.  Non  di  fortuna  e  re  più  che  di  merto.         ^ 

Cod.  Bar.  -  F'ar.  ed.  fior. 

St.  VII 

V.  4*  Fortune  fu  maggior  che  quand'ei  vinse. 

Ed.  Cas. 
V.  8.  £  d'  onore  il  desio  vasto  e  di  regno. 

Ed.  Cas,  'fior. 
St.  XII 

V.  4*  L'altro  il  sigillo  ha  de  Tufiìcio  in  segno. 

Ed.  Cas, 
V.  4*  L'  altro  il  sigillo  del  suo  ufficio  in  sesno  : 

Ed.  fior. 
St.  XIII 

V.  4*  Spade  larghe  e  ricurve  air  un  de'  lati. 
/  F'nr.  ed.  fior. 

St.  XIV 

V.  5.  Al  mare  usurpò  il  lito  il  fertil  limo. 

Ed.  Cas. 
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St.  XV 

V.  1.  Nel  primiero  squadron  passò  la  gente 

rar,  ed.  fior. 
V.  a.  Ch* abitò  d*  Alessandria  il  verde  piano. 

Ed.  Cas.  -  Var.  ed.Jior. 
V.  8.  E  d*ogni  arte  moresca  ha  in  guerra  il  pregio. 

Ed  Cos. 
St.  XVI 

V.  4-  Pregio  o  virtii,  ma  i  titoli  il  fan  chiaro. 

V.  7.  E  degli  agi 

ViMr,  ed  fior. 
St.  XVII 

V.  3.  Chi  crederla  eh*  Egitto  mieta  ed  are 
V.  4*  Per  tanti? 

Ed  Céu.  -  Far.  ed  fior. 
V.  5.  Città  eh*  alle  provincie  emula  appare. 

Ed.  fior.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  XVIII 

V.  I.  Vengon  sotto  AJgazel  quei  che  le  biade 

Ed.  fior, 
St.  XIX 

Y.  3.  Quasi,  sotto  AJcaron  passar  si  vede. 

Ed.  fior. 
St.  XX 

Y.  I.  Dirietro  ad  essi  apparsero  i  cultori 

Far.  ed  fior. 
V.  3.  Oh*  il  soverchio  del  gelo  o  de  gli  ardori 
V.  4-  ^OQ  senti  mai,  s*ìl  ver  la  fiima  dice: 

Ed  Cos. 
v.  7.  Che  in  quella  ricca  fabbrica,  eh*  aduna 

Far.  ed.  fior. 
V.  8.  A  Tessequie^a  i  nataU,  ha  tomba,  ha  cuna. 

Ed.  Cos. 
St.  XXI 

V.  6.  Portar  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti; 

Ed.  Cas. 
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Y.  7.  Han  voce  femminil,  breve  statura 

CoiL  Bar,  -  F^ar,  ed,Jtor. 
y.  8.  Cria  lungo  e  nero,  e  negra  faccia  oscura. 

Ed.  Cos. 
St.  XXII 

T.  I.  £  gran  canne  indiane  arman  di  corte 

Ed,  fior, 
St.  XXIV 

V.  3.  Ed  Astaboma  quinci,  il  cui  gran  giro 

Ed.  Cos. 
y.  6.  Re  T  uno  e  T  altro ,  di  Macon  seguace , 

Var,  ed.  fior, 
St.  XXVII 

y.  I.  £  questi  il  re  di  Sarmacante;  e  *1  manco 

Ed,  fior. 
St.  XXVIII 

y.  3.  Che  di  serpente  indosso  Jia  per  usbergo 

~"    ~  "  •.  ea. 


V.  3.  Che  di  serpenti  indosso  ha  per  usbergo 


Ed,  Ctu,  -  Fiur,  ed.Jior, 

fior. 


St.  XXIX 

V.  3.  Che  con  regal  mercè,  con  degno  onore, 

Ed.Jior.  -  Var,  ed.Jior, 

St.  XXX 

Y.  7.  £  Marlabusto  arabico,  a  chi  il  nome 

Ed.  Cos.  -  man,  -fior. 

St.  XXXI 

Y.  1.  Ei*aci  Orindo,  Annon,  Pirga,  Brimarte 

Ed.  Cos. 
V.  6.  A  cui  nxm  è  chi  d*  agguagliar  si  vante 

Ed.  Cos.  -  man,  -fior. 


Tasso,  Voi,  IL  a5 
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St.  XXXII 

V.  I.  Ma  duce  è  un  Prence  armeno,  il  qual  tragitto 

Var,  ed.  fior. 
V.  I.  Ma  duce  è  un  Prenze  armeno,  il  qual  tragitto 

Cod.  Bar. 
St.  XXXVI 

V.  I.  Così  san  va  costei,  meravigliosa 

Var.  td^fior. 
V.  7.  Vince  senza  pugnar,  de*  vinti  suoi 
V.  o.  Noi  sapendo  trionfa;  or  che  fia  poi? 

Ed,  Cas,  -  rar.  ed  fior, 

Neir  edizione  di  Casalmaggiorc  fra  la  st.  36  e  la  57  ai  lej^ge 
la  seguente: 

Che  sarà  poi  quando  del  dolce  riso 

Spieghi  i  tesori,  e  de*  beeli  occhi  i  lampi? 
Ciii  non  sarà  dal  suo  parlar  conquiso? 
Chi  fìa  che  a  quei  suoi  vezzi  invitto  scampi , 
Quand**  ella  armata  di  pietate  il  viso 
Oppunii  Talme,  e  intomo  a  i  cor  s"* accampi? 
Quanaella  adopri  fulminando  insieme 
Le  macchine  d^'Amor  diletto  e  speme? 

Ma  poich*ella  è  passata,  ec  (Vedi  nel  testa  la 

st,  xxxrri) 
St.  XXXVII 

V.  5.  Quei,  già  presago,  a  i  meritati  pregi 

£d  Cas. 
St.  XXXVIII 

V.  5.  Sovra  lo  stuol  che  da  Goffredo  é  retto, 

Cod  Bar, 
V.  5.  Sovra  Goffredo  e  *1  campo  a  lui  soggetto 

Ed.  das.  -  V£ir.  ed  fior. 
V.  6.  Portane  Tira  mia  vendicatrice. 

Cod,  Bar.  -  Ed.  Cas,  -  Var.  ed  fior. 

St.  XL 

V.  7.  Tacque;  e  segiù  con  popolari  accenti 

Ed  Cas. 
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St.  XLII 

y.  4*  ^*  ^  ^^1  piacer  di  lei  presa  ogni  mente. 

Cod,  Bar, 
St.  XLIII 

V.  5.  Usi  r  arte  regal  chi  vtiole  il  regno  ; 

Kar,  ed,  fior. 

V.  6.  Dansi  air  istessa  man 

Ed*  Cos.  -  man,  -fior, 
y.  2f  ^  e  6,  In  yece  di  impie^arme y  porrne ,  arme, 
r  edizione  di  Ga5almaggioi*e  e  la  fiorentina 
hanno  impiegarmi,  pormi ,  ormi, 

'      St.  XLVI 

y.  3.  Questo  è  il  crudel,  ond^  aspramente  fui 

f^ar,  ed.  fior, 
V.  5.  Onde  sdegno,  a  ragion ,  m^  aggiunge  i  sui 

Ed,  Cas, 
St,  XLIX 

y.  a.  Adrasto  fige  in  lei  cupidi  gli  occhi  : 

'  Ea,  Cas,  -  Var,  ed,  fior, 
y.  3.  Ah  tolga  ^1  Ciel,  dicea,  che  le  quadrella 

Cod.  Bar, 
Yé  4*  Nel  barbaro  ladrone  unqua  tu  scocchi; 
y.  7.  Che  piaga  di  tua  mano  o  di  tuo  strale 
y.  8.  Ucciaendo  sarebbe  anco  yitale. 

Ed.  Cas.  -  F'ar.  ed.  fior. 

Qui  redizione  (fi  Gasalma^giore  ha  la  segneote  ottava; 
essa  è  registrata  nell^  edizione  mantOTana  fra  le  stanze 
rifiatate  dall^ autore: 

Quanto»  oh  quanto  tMnganni,  o  yuoi  seyera, 
O  yuoi  clemente  dar  pena  o  perdono. 
Clementissima  sei,  dolce  guerriera; 
S^ uccidi,  tu  chiami  castigo  il  dono. 
Per  r  altrui  ferro  il  tuo  nemico  pera  : 
Atto  deirira  tua  ministro  io  sono. 
Il  capo  io  troncherò  di  quel  Rinaldo, 
Bencnè  diaspro  fosse,  o  ferro  saldo. 
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St.  li 

V.  6.  Dimoftrando  la  destra,  il  re  tupremo 

Ed.  fior.  -  yar.  etLJhr, 

St.  LII 

Y.  I.  E  sei  ben  degna  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 


V.  5.  Là  fian  meglio  impiegate;  e*i  vostro  ardire 

Ed.tìor. 
St.  LIV 

V.  5.  Il  giovinetto  or  guarda  il  polo,  or  TOrse  ; 

EJL  Cos. 
V.  7.  Via  dell*  opaca  notte,  or  fiumi,  or  monti 

Ed.Jìor» 
St.  LV 

V.  5.  £  quando  ornai  n*è  dispartito  il  lume. 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  LVI 

V.  I,  Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  spose. 

Ed.  Cos.  -  man. 
Y.  1 sul  lito  spose. 

Ed.  fior.  "  Var.  ed.  fior. 
V.  7.  Né  d*  uomo  o  di  cavallo  appajon  F  orme , 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  LVII 

V.  5.  E  con  raggi  d^  argento  e  lampi  d^oro 

Ed  Cos. 
St.  LX 

V.  a.  Ami  le  cose  tue 

Cod.  Bar. 
St.  LXI 

V.  5.  Chi  non  gela  e  non  suda  e  non  s*  estolle 

Ed.  Cos.  '  fior.  -  man. 
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St.  LXIV 

V.  I.  Così  parlava;  e  tutto  attento  e  cheto 
V.  a.  Udendo  il  cavalier  Falto  consiglio, 

Cod.  Bar. 
V.  4*  ^1  stava,  e  sparso  d*un  color  vermiglio. 
V.  5.  Ben  vede  il  vecchio  il  suo  poter  secreto,* 

Ed.  Cos. 
V.  5.  Ben  vide  il  mago  veglio  il  suo  secreto, 

F'ar.  ed.  fior. 
V.  7.  E  in  questo  scudo  affisa  gU  occhi  ornai. 

Ed.  Cos.  'Jfbr. 
St.  LXV 


V. 


6.  Sia  sferza  e  spron  quello  ch'io  ti  dipingo. 

V.  6.  Sia  sferza  e  sprone  quel  eh*  io  ti  dipingo. 

F'ar,  ed.  fior. 
St.  LXVI 

V.  5.  Yedeasi  del  roman  sangue  vetusto 

Ed.  Cos.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  LXVIII 

V.  Sin  dal  profondo  teme  esser  distrutta; 

Ed.  Cos.  'fior. 
St.  LXIX  . 

V.  a.  Che  con  occhi  di  drago  ei  par  che  guati , 

Ea.  Cos.  •  Far.  ed  fior. 

St.  LXX 

V.  8.  In  vai  di  Po  case  disperse  e  ville. 

Ed.  Cos. 
St.  LXXI 

V.  6.  Contra  Odoacro  aver  fortuna  rea; 

Ed.  Cas.  -  fior.  -  Far.  ed.  fior. 


St.  LXXIII 
V.  3.  Già  di  mano  virìl,  virii  di  petto 


Ed.  Cas. 


3go                       VÀRIE  LEZIONI 
V.  8.  Da  BfoDsceloe 


L^edinone  bodonUni  ha  Monseelsef  lenone  die  à  tarorm 
potè  in  qualdie  tUmiMi  di  minor  eonto.  Noi  et  ùuao 
«ttenoti  all'  edizione  di  CaaalmaggiaK  ed  aDa  6flRnlÌBay 
le  ^oali  leggono  Monseke, 

St.  lxxiv 

«  _ 

V.  8.  Eravi  poi  con  ciiique  figli  Ottone. 

^  ^  Ed.  Cas, 

St.  LXXV 

V.  5.  D^ incontra,  Axzo  secondo  avean  ritratto 

Ed.  fior.  -  man. 
V.  7.  E  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 

Ed  Cos.  -  fior.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  LXXVI 

V.  6.  Fiaccar  le  coma  impetuose  puote: 

,  Ed.  Co*.  -  fior. 

St.  LXXVIl 

V.  I.  Poscia  Tedaldo, 

Ed.  Cas.  -  man.  -  fior^ 
V.  2.  Di  Beatrice  sua  poi  Vera  espresso. 

Var.  ed.for. 

V.  5.  Seguia  Matelda, 

Ed.  man.  -fior. 

St.  LXXVIII 

y.  4*  Si  dileeuava  il  eia  vinto  Guiscardo; 

^  Ed.  Cos. 

St.  LXXX 

V.  7.  Già  confina  col  ciel,  già  tutta  ingombra 

Ed.  Cas.  -  Var.  ed  fior. 


St.  LXXXI 
V.  7.  Rinaldo  sveglia,  in  rìmu'arlo,  mille 


Ed.  Cas* 
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St.  LXXXIII 

y.  4-  Prendila,  il  mago,  e  sia  con  lieta  sorte, 
V.  5.  Gli  disse;  e  *n  prò  de  la  cristiana  fede 

Ed,  Cos.  -  Far.  ed.Jhr. 

St.  LXXXIV 

V.  7.  Ma  lor  s*  offriva  il  mago,  ed  al  viaggio 

Far,  ed.  fior. 
St.  LXXXV 

V.  8.  Gli  sferza  e  drizza  a  Tocedno  il  corso. 

Ed.  Cos. 
St.  LXXXVI 

V.  I.  Taciti  se  ne  van  per  T  ombra  nera. 

Ed,  Cas, 
y,  a.  Quando  al  garzon  si  volge  il  veglio,  e  dice: 

Ed.  man, 
St.  LXXXVII 

V.  I.  E  come  tratto  ho  fuor  dal  fosco  seno 

V€ur,  ed,  fior, 
▼.  I.  E  come  ho  tratto  fuor  dal  fosco  seno 

Ed,  fior. 
V.  3.  Coà  potessi  anco  scoprire  a, pieno 

Ed,  Cas, 
St,  LXXXIX 

V.  X  E  eh*  egli  a  me  scoperse,  io  ti  predico 
V.  6.  A  te  degni  nepoti  il  cielo  amico; 

Ed.  Cas, 
V.  7.  Gh*agguaglieran  qual  più  saggio  si  noma 

Far.  ed,  fior. 
St.  LXXXX 

V.  I.  Ma  fra  quei  ch^ei  mi  disse,  Alfonso  io  scaglio. 

Ed,  Cas, 
V.  4*  Povero  fia  d**  illustri  spirti  il  mondo. 
V.  8.  Gloria  del  sangue  tuo,  gemma  suprema. 

Far,  ed.  fior. 
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Sr.  LXXXXI 

T.  3.  Di  guerra,  mdizj  di  valor  sublime; 

Far,  tJLfior. 
▼.  a.  Di  guerra,  i  segni  di  valor  sublime; 

EJLJior,  -  Var,  ed.  fior, 

St.  LXXXXII 

y.  I.  Della  matura  età  non  fian  men  degni 

V.  3.  I  pregi  e  Fopre  sue  più  mansuete: 

V.  3.  Servar  le  sue  città  fra  Tarme  e  i  regni 

v.  L  Di  potenti  vicin,  libere  e  liete. 

V.  6.  Sparger  semi  di  pace  e  di  quiete, 

V.  7.  Partir  con  giusta  man  le  pene  e  i  premi, 

V.  8.  £  mirar  lungi  e  proveder  gli  estremi. 

Eà,  Cas,  -  f^ar.  ed.  fior. 

St.  LXXXXIII 

Così  n^andaro  insin^  ch^al  Sol  novello 
Mille  tende  poteano  omai  vedere: 
£  spettacolo  in  cima  altero  e  bello 
Faceva  il  tremolar  delle  bandiere^ 
Quel  che  scorti  gli  avea,  sublime  augello 
Non  rìvolo  vèr  le  celesti  sfere; 
Ma  giù  discese,  e  del  fatai  campione 
Posò  suirelmo,  ove  il  cimier  si  pone. 

St.  LXXXXIV 

E  oui  s^ affisse,  e  qui  immobil  divenne 
(Mirabil  mostro)  un  gran  cimier  d^  argento. 
Ma  par  ch^al  volo  apparecchiarsi  accenne, 
Par  che  del  cielo  ancor  abbia  talento: 
In  cotal  atto  T  argentate  penne 
Dispiega,  e  tien  lo  sguardo  al  sole  intento. 
Conosciuto  è  Rinaldo,  e  già  precorre 
La  fama,  e  certo  poscia  il  nunzio  corre. 

Quftie  aUnze  nelle  due  edizioni  hiie  dairingegneri  (doè 

3ueUa  di  Casalmaggiore,  e  T altra  di  Parma,  ambèdae 
el  i58i  )  seguono  la  itanza  oi,  e  oon  case  compieit 
il  Canto;  ma  neir edizione  di  Parma  del  i58t  pari- 
mente ,  ma  in  quarto ,  «on  frammezzo  alle  stanze  o5 
e  g6 ,  la  prima  però  interamente  mutata ,  e  la  feconda 
rariata,  come  segue: 
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I 

St.  lxxxxiii 

Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere 
Parea  a  mirar  spettacol  vago  e  bello, 
E  le  cose  più  chiare  anco  apparere 
Cominciavano  a  i  rai  del  Sol  novello; 
Quando  calar  dalle  superne  sfere 
Di  forma  tal  ecco  improvvido  augello, 
Qual  scese  in  Ida  Giove;  e  del  campione 
Posar  suU*elmo,  ove  il  cimier  si  pone. 

St,  LXXXXIV 

v.  I.  Quivi  ei  s^affise 

V.  5.  In  cotal  atto  ognor  T  argentee  penne 

V.  7.  Questa  il  ciel  (disse  il  vecchio)  altera  insegna 

V.  8.  Dona  a  i  posteri  tuoi,  di  lor  ben  degna. 

Le  doe  ottave  surriferite  sono  por  registrate  ne^  cataloghi 
delle  stanze  rifiutate  dalP  autore. 


CANTO   DECIMOTTAFO 
Staitza  II 

V.  I.  A  lui,  ch^umfl  se  gP  inchinò,  le  bisaccia 

Ed.  Cas, 
V.  8.  E  'n  danno  de*  nemici,  e  *n  prò  de*  nostri 

Ed,  Cas  -  fior.  -  P^ar.  ed.  fior. 

St.  Ili 

V.  3.  (Qual  che  sia  la  cagione)  ora  è  d* incanti 

Ed.  Cas.  -  man. 
V.  5.  Né  v*é  chi  legno  di  troncar  si  vanti, 

Ei.  por.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  IV 

V.  2.  Co*  brevi  detti  al  rischio,  alla  fatica; 

Ed.  fior,  -  Far,  ed.  fior. 
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V.  2.  G>n  brevi  detti  al  rìschio,  alla  &tica; 

Ed.  Cos.  "  man. 
y-  7.  Qui  Guelfo,  e  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 

Ed.  Cos. 
V.  8.  Eran  de  Toste  i  prìncipi  rìdutti. 

Ed.  Cos.  "  Cod.  Bar. 

St.  V 

V.  5.  Non  sarfa  già  più  allegro  il  militare 

Ed.  fior.  -  F'ar.  ed.  fior. 

St.  vi 

V.  3.  Molte  cose  rìsponde^  é  molte  chiede 

Cod.  Bar. 
St.  vii 

V.  3.  Ei  te  smarrìto  agnel  fra  le  sue  gregge 

Ed.  Cos.  -  man.  -  fior. 

St.  VIII 

V.  7.  Perddn  richiedi  riverente,  e  spiega 

Ed.  Cos.  -  Var.  ed,  fior.  -  Cod.  Bar. 

St.  IX 

V.  I.  Così  gli  disse,  e  quei  prima  in  sé  stesso 

Ed.  Cas^ 
V.  I.  Così  gli  disse,  e  quel 

Ed.  fior.  -  F'ar  ed.  fior. 

St.  XII 

V.  I.  Era  ne  la  stagion  eh*  ancor  non  cede 

Ed.  Cos. 
St.  XIII 

V,  3.  Ha  il  suo  gran  sole  il  di;  T aurate  stelle 

Ed,  Cos. 
St.  XIV 


V.  I.  Così  parlando, 


Ed.  Cos. 
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St.  XVI 

y.  a.  Cade,  che  parea  cenere  al  colore; 

Ed.  Cos.  ^  fior. 
St.  XVII 

V.  I.  Il  bel  color  de  la  mutata  vesta 

Ed.  Cas.  -  Cod.  Bar. 

St.  XIX 

▼.  5.  Onde  meraviglioso  il  pie  ritiene 

Cod.  Bar. 
St.  XX 

V.  3.  E  tanto  stende  il  suo  girevol  corno  ^ 

Ed.  Cas. 
St.  XXI 

y.  8.  L^  acqua  che  d^un  bel  rio  fatta  è  un  torrente. 

Ed.  Cas. 
V.  8.  L* acqua  che  d*un  bel  rio  &tt*ha  un  torrente. 

Cod.  Bar. 
St.  XXIII 

V.  6.  Tutte  parea  rìngiovenir  le  spoglie: 

Ed.  Cas. 
V.  6.  Tutta  parea  ringìovenir  le  spoglie: 

Cod.  Bar. 
St.  XXVI 

V.  4*  Apre  fecondo  il  cavo  ventre^  e  figlia; 

Cod.  Bar. 
St.  XXVII 

V,  3.  Nude  le  braccia,  e  in  abito  succinte, 

Ed.  fior. 
St.  XXVIII 

V.   I.  E  cominciar  costor  danze  e  carole; 

Ed.  fior.  -  Var.  ed.  fior. 
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St.  XXX 


▼.  8.  Le  sembmnie  d*  Armida  e  *1  dolce  rìio. 

Ed.  Cos. 
St.  XXXI 

▼.  4*  Pur  rìtonii  a  costei,  da  chi  fuggisti. 

EL  Cos. 
St.  XXXV 

T.  a.  Bla  colei  si  trasmuta  in  novi  mostri, 

0)d.  Bar. 
V.  5.  Così  ingrossò  le  membra;  e  tornò  oscura 

Var.  ed.  fior. 
St.  XXXVI 

V,  5.  Raddoppia  i  colpi  alla  difesa  pianta. 

Ed,  fior,  -  Far,  ed.  fior. 

St.  XXXVII 

V.  7.  Tronca  la  noce;  e  noce  e  mirto  sparve. 

Cod.  Bar. 
St.  XXXVIII 

V.  8.  Sembianze;  e  folle  chi  per  voi  rimane! 

Ea.  Cos.  '  man.  -  fior. 

St.  XXXIX 

V.  6.  Comparia  venerabile  e  severo; 

Var.  ed.  fior. 
St.  XLII 

V.  a.  Al  gran  navigio  saracin  de  i  muri; 

Ed.  Cas.  -  man.  -  fior. 

St.  XLIII 

V.  8.  Per  ischermirsì  da  lanciato  ardore. 

Ed,  man.  -JSor. 
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St.  XLIV 

Y.  I.  Si  commette  la  mole,  e  ricompone 

EéLJior,  -  Var,  ed,  fior. 

St.  XLV 

y.  5.  Stanno  le  schiere  <in  rimirando  intente 

Ed,  Caf,  -  man,  -  fior. 

St.  XLVI 

▼.  8.  Riconoscer  la  forma  ìndi  potiéno. 

Ed,  fior, 
St.  XLVII 

T.  3.  £  r  innalzan  così  da  quella  parte  ^ 

Ed.  Gas,  -  Cod.  Bar, 

St.  XLVIII 

V.  I.  Mesce  il  mago  fellon  zolfi  e  bitume. 

Ed,  fior. 
St.  XLIX 

Y.  5.  Che  ne  dimena  i  presti  Yanni,  e  rade 

Ed,  man. 
St.  L 

Y.  6.  Ma  già  la  caccia;  e  par  ch*omai  la  giunjea: 

St.  li 

Y.  7.  Al  signor  di  Giudea  (dice  lo  scritto) 

Ed,  man,  -fior, 
St.  LII 

Y.  6.  In  barbariche  note  aYca  dipinto, 

Cod,  Bar, 
St.  LIV 

Y.  8.  D^armi  e  d^opre  men  deye  esser  fornito. 

Far,  ed.  fior. 
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St.  LVII 

V.  3.  Soggiunge  allor 


E(L  man.  ^  fior. 
St.  LIX 

V.  4*  ^  >  secreti  pensier  trargli  del  petto. 

EJL  Cai,  *-  man. 
y,  8.  D*  intorno  al  capo  intortigliate  bende. 

Ed,  Cos. 
St.  LXI 

V.  5.  Anzi  a  Topre  del  giorno  avean  congiunto, 

St.  LXII 

V.  3.  E  impon  ch^ogn*  altro  i  falli  a  Dio  confesse, 

Cod.  Bar. 
St.  LXIII 

V.  4>  Ch^  angolosa  non  fa  parte  e  piegata. 

Ed,  Cas.  *  man,  *  fior. 

St.  LXV 

V.  I.  Non  è  la  turba  de^  Pagan  già  lenta 

Ed,  fixir,  -  Var,  ed,  jior. 

St.  LXVI 

V.  3.  Schiera  non  sia,  che  sùbita  venendo 

Ed,  Cas,  -  man, 

St.  LXVIII 

t 

V.  3.  Ed  adombrando  il  ciel  par  che  s*  annerì 

Ed,  Cas,  -  fior, 
St.  LXX 

V.  7.  Essi,  ove  miran  piti  la  turba  esposta 

Ed,  Cas,  -  Cod,  Bar, 


^  .4  .Al 
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St.  LXXI 

V.  6.  Che  dà  sé  loro  a  suo  poter  rìmove. 

Var.  ed,  fior,  -  Cod,  Bar. 

St.  LXXII 

V.  a.  Che  quel  rischio  di  sé  degno  non  era; 

Ed.  Cas,  -  F^ar.  td,Jior, 
V.  8.  In  pace  stassi,  ei  vuol  poitar  assalto. 

Ed,  man,  -  fior, 
V.  8 ,  ei  vuol  provar  T  assalto. 

Ed»  Cas,  -  Far,  ed,  fior, 

St.  LXXV 

V.  3.  E  maneggioUa  con  braccio  si  saldo. 

Ed,  Cas,  -  Far,  ed,  fior, 

St.  LXXX 

V.  4-  Per  traverso  sospesa  a  grossa  trave: 

Ed,  man. 
St.  LXXXI 

V.  6.  Avea  già  in  pronto,  e  due  gran  falci  mosse. 

Far.  ed,  fior, 
V.  8.  QueUe  funi  tagliar  ch^eran  sostegno 

/  Ed,  Cas.  -fior. 

St.  LXXXII 

V.  5.  Tal  giù  traea  da  la  sublime  altezza 

Ed,  Cas,  -  man.  -fior, 

St.  LXXXIII 

V.  8.  Piovve  r  indico  ciel  caldi  vapori. 

Ed,  Cas,  "  man, 

St.  LXXXIV 

V.  3.  L'odore  appuzza,  assorda  il  bombo  e  '1  tuono. 

Ed,  Cas,  -  man.  -  fior. 
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St.  LXXXVII 

Y.  1.  Vede  da  borea  inoontra  sé  ocmTerse, 

EtL  Cos. 
St.  LXXXX 

V.  6.  E  *1  passo  angusto  di  troncar  procura. 

Ed.  Cos. 
St.  LXXXXIII 

V.  1.  Esercito  immortal  eh* in  aria  è  accolto; 

Ed.  Cos. 
St.  LZXXXVI 

V.  8.  I  cerchj  son,  son  gli  ultimi  i  minori. 

Ed.  Cos.  -jSbr. 

St.  LXXZXVII 

Y.  4*  Scorse  che  a  tutti  la  vittoria  arrìde. 

Cod.  Bar.  -  Ed.  Cos. 

St.  LXXXXVIII 

Y.  3.  Un  picdol  ponte  é  campo  ad  infinita 

Far.  ed.  fior. 
St.  LXXXXIX 

Y.  4*  La  spando,  disse,  e  la  disperdo  invano. 

Ed.  Cos.  -  man.  -  fior, 

St.  ci 

Y.  7.  E,  lasciando  il  suo  ponte^  anch^ei  veloce 

Ed.  Cos. 
St.  cu 

Y.  a..  Raimondo  pugna  e  *1  barbaro  tiranno. 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 

St.  chi 

Y.  8.  Che  la  città  già  presa  è  verso  il  piano. 

Ed.  Cas,  "  man.  -  fior. 


4oi 
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Staitka  I 

y.  6.  E  pugna  pur  fra  gì*  inimici  avvolto , 

Ed,  Gas.  -  fior,  -  Var,  ed,  fior, 
V.  6.  E  pugna  pur  fra  gli  awersarj  accolto  « 

CcA,  Bar, 
St.  II 

V.  8C  Mi  servi  tu?  così  a  la  pugna  riedìT 

Ed,  Cas, 
St.  IV 

V.  4*  Che  frettoloso  ti  parrà  ben  tosto; 

Ed,  Cas,  -  Var,  ed  fior, 

St.  V 

V.  I.  Vieni  in  diiparte 


Ed,  fior, 
St.  vii 


V.  3.  9é  la  sete  ammorzar  pensa  de  Tire 

Ea,  Cas,  -  Var,  ed,  fior, 
V.  4*  Se  n*esce  stilla  fuor  per  altrui  mano. 

Ed,  iìum, 
St.  X 

« 

V.  7.  Tace,  e  incontra  si  van  con  gran  riguardo; 

Cod,  Bar, 
St.  XI 

V.  6.  Pur  avventarsi 

Ed,  Cas.  -  man, 
St.  XIII 

« 

V.  a.  Per  li  piani  del  mare  africo  o  noto, 
V.  7.  E  quindi  il  più  leggter  se  gli  avvicina; 
V.  8.  D*  altra  parte  minaccia  alta  ruina^ 

Ed.  Cas. 


Tasso,  Voi.  IL  ^  *    a6 
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St.  XVI 

V.  3.  E  con  la  dritta  intanto  il  lato  destro 

EéL  CoM. 
St.  XIX 

V.  4*  Pì^S^  ùa  un  tempo  e  la  solleva  il  pino; 

EiL  Cos. 
St.  XX 

V.  5.  Tancredi  che  1  vedea  col  bracdo  esangue 

Ed,  Cos.  -  man,  -  fior. 

St.  XXII 

V.  3.  Qual  face  che  rinforza  anzi  T estremo. 

Ed.  Cos.  -  Cod,  Bdr. 
V.  5.  Tal  d^ira  egli  riempiendo  il  sangue  scemo. 

Ed.  Cos. 
St.  XXIII 

Y.  6.  Molte  ferite  in  un  sol  colpo  lassa. 

Ed.  Cos. 
St.  XXVIII 

Vi  a.  E  quanto  più  si  sforza,  ei  più  s* affanna. 

Ed.  Cos. 
St.  XXIX 

V.  3.  L*ira  de  i  vincitor  discorre  ed  erra 

Ed.  Cos. 
St.  XXXII 

V.  4*  Scaccia  col  guardo  e  con  orribil  voce  : 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 

St.  XXXIII 

V.  7.  Or  non  sì  ricco  già;  ma  saldo  e  forte 

Ed.  Cas,  -  Var.  ed.  fior. 


NEL  CANTO  XIX. 


4o3 


St.  XXXV 

V.  a.  La  chiusa  mandra  insidiando'  aggira , 

Ed.  Cos. 
St.  XXXVI 

V.  5.  Vèr  la  gi*an  porta  it  cavalier  si  mosse 

Ed,  Cos.  .  Cod.  Bar. 
V.  6.  Con  quelle  man  cui  nessun  pondo  è  fipraye; 

Trf.  Cos. 


Ec 


St.  XXXVIII 


V.  4«  Tanto  più  graye  sovra  il  oopol  rio. 

Ed.  Cas.  -  man.  -  fior. 
V.  8.  Quel  tempio,  che  già  fatto  era  profano. 

Ed.  fior. 
St.  XL 

V.  6.  Vissi  e  regnai  ;  non  vivo  più ,  né  regno. 

Ed.  Cas.  -  fior.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  XLI 

V.  6.  Le  gravi  e  stanche  tue  membra  ristora. 

Ed.  Cas. 

St.  XLII 

* 

V.  8.  Dove  appressar  vede  Torribil  mazza. 

Ed,  Cas.  -  fior.  -  Far.  ed.  fior. 

St.  XLIII 

V.  8.  Supin,  tremante,  a  braccia  aperte,  e  steso. 

Ed.  Cas,  -  man,  r  fior. 

St.  XLV 


V.  a.  Ma  ti*Qvàr  dura  e  feticosa  impresa; 


5t.  XLVII 


Ed.  Cas. 


V.  4'  Ritrae  le  greggie  dagli  aperti  campi,. 

Ed,  Cas.  -  man.  -fior. 


4o4  VARIE  LEZIONI 

St,  XLVIII 

V.  I.  Così  il  Pagan,  che  già  sentir  venia 

Ed.  fior. 
St.  LIV 

V.  a.  E  1  TTilgo  umfl,  né  la  cittade  han  presa; 

Ed,  Cos.  -fior,  -  F'oF,  ed,  fior. 
V.  8.  Abbiansi  i  Franchi  ;  alfm  perdran  la  guerra. 

Far.  ed.  fior. 
St.  LVII 

Y.  a.  Già  declinando  il  sol,  parte  Vafrino; 

Ed.  Cos. 
V.  a.  Già  declinando  il  sol,  parti  Vafrino; 

Ed.Jhr. 
V.  a.  Già  dechìnando  il  sol,  parte  Vafrino; 

Cod.  Bar. 
St,  LXIV 

V.  8.  Ma  con  giunta  T  avrai  d*alta  mercede. 

Ed.  Cos. 
St.  LXVIII 

V.  3.  Tanto  jpendea  da  lei  ^  tanto  in  lei  fiso 
T.  8.  Di  rabbioso  sdegno,  ed  or  d^ amore. 

Ed.  Cas, 
St.  LXIX 

V.  3.  Né  lascia  il  desir  vago  a  freno  sciolto. 

Ed.  Cas, 
St.  LXXI 

V.  8.  Motto  non  fa;  ma  tra  U  suo  cor  si  rode« 

Ed.  Cas. 
St.  LXXIII 

V.  8.  Ma  lo  prevenne,  e  s^  interpose  Armida. 

Ed,  fior. 
St.  LXXVI 

V.  2,  Mille  ripensa  inusitate  frodi; 

Far.  ed.  fior. 


NEL  CAKTO  XIX.  4o5 

y.  4*  DélT  occulta  congiura  e  rarme  e  i  iqodi. 

Ed.  Cos.  -fior. 

St.  LXXVII 

V.  4*  Ove  traeaò  genti  sì  varie  e  tante. 

EéL  Cos.  -  fior.  -  Var.  ed.  fior. 

St.  LXXXJ 

V.  3.  Tosto  (fisse  ella:  Ho  conoscenza  antica 

Ei.  fior. 
St.  LXXXII 

V.  2.  Pietoso  mìcionier  in*avestu  in  guarda; 

Cod.  Bar. 
St.  LXXXVII 

V.  4*  '^rA  i  <luc  gran  campi  in  gran  pugna  campale. 

Ed.  Cos. 
V.  6.  E  Tarme  avranno  alla  francese;  e  ouale 

Ed.  fior. 
St.  LXXXVIII 

V.  3.  Quando  fia  poi  rimescolato  e  stretto 

Ed.  Cos.  -  man.  -  fior, 

« 

St.  LXXXXI 
V.  7.  Debiti  fur  questi  rispetti  < 


Ed.  man.  -  fior. 

St.  LXXXXIV 

V.  I.  Egli  la  sua  piegando  a  la  mia  mano. 

Ed.  Cos. 
St.  LXXXXV 

V.  I.  Visitommì  poi  spesso,  e,  in  dolce  suono 

Var.  ed.  fiore 

V.  8.  Ma  s*usm*pò  del  core  a  forza  il  regno. 

Ed,  Cos.  -  man.  -fior* 


4o6  VARIE  LEZIONI         ^    ' 

St.  LXXXXVI 

V.  4*  Erminia,  mi  dicesti,  ami  d* amore. 

Ed,  Cos.  -  num.  -  Cod.  Bar. 

St.  LXXXXVIII 

V.  I.  Sicché  a  trovarne  il  mio  signor  mi  mossi, 

Cod.  Bar. 
V.  8.  Cittadina  de"  boschi  e  pastorella. 

Ed.  fior. 
St.  LXXXXIX 

V.  1.  Molti  dì  per  la  tema,  anco  risorse, 

Ed.^r. 
V.  2.  Molti  dì  per  la  tema,  in  me  risorse, 

Far.  ed.  fior, 
St.  C 

V.  2.  Diedi  di  me  contezta,  e  *l  |)ersua8i. 

Ed.  man,  -  fior. 
St.  ci 

V.  2.  Air  alma  sì,  che  non  ila  chi  la  scioglia, 

Ed  Cos.  -  Cod  Bar. 

St.  cu 

V.  1.  Calle  cercando  e  più  sicuro  e  corto. 

Far.  ed.  fior. 
St.  evi 

V.  5.  Oimè,  de  i  lumi  già  sì  dolci  e  rei 

Ed.  Cos.  •  9nan,  -Jbn 
V.  5.  Oimè  degli  occhi  già  sì  dolci  e  rei 
V.  6.  Ov^è  la  fiaihma,  ov*è  il  bel  lume  ascoso? 

Far.  ed.  fior. 
St.  CXIV 

V.  5.  Saprai,  rispose,  il  tutto:  .  .  .  .  v  .  .  . 

Ed.  Cos.  -  man.  -fior. 
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St.  CXVI 

V.  2.  Ma  di  trovarlo  avvien  che  lor  succeda. 

Ed.  Cos.  -  CoiL  Bar, 

St.  CXVIII 

T.  6.  Puote'  anco  al  cielo  ageyolar  la  strada. 

Ed.  Cas.  -  Far.  €d.  fior. 

St.  CXX 

T.  6.  Non  è  chi  d*  altro  chieda,  o  chi  risponda. 

Ed.  Cas. 
St.  CXXIV 

T.  i^  Non  credo  già  eh* al  dì  secondo  tardi 

Ed.  Cas. 
St.  CXXVI 

V.  6.  Signor»  soggiunse»  il  fin  qui  detto  è  poco; 

Ed.  Cas.  *  Var.  ea.jSor, 

St.  CXXVIII 

V.  2.  Come  conchiuso  fu^  più  non  s^assaglia; 

Ed.  Cas. 
y.  4*  Quel  oh* è  là  dentro,  a  suo  piacer  non  vaglia: 

Far.  ed.Jhr. 
St.  CXXXI 

v«  3.  Non  che  Parme,  e  le  forze,  e  saran  dome. 

Far.  ed.  fior. 

CANTO    FIGESIMO 

Stanza  II 

V.  I.  Alzaro  allor  da  Taha  cima  i  gridi 

Ed.  Cas. 
V.  4*  Vanno  a  stormo  le  gru  ne*  giorni  algenti. 

Ed.  Cas.  'fior. 


I  . 


4o8  VARIE  LEZIOm 

▼.  6.  Stridon  (uggendo  innaiici  a  i  freddi  Tenti: 

Ed.  Cos. 
▼•  7.  Ch*or  raggiunta  speranta  in  lor  fe  pronte 

Cod.  Bar. 
▼.  8.  Le  mani  al  saettar,  la  lingua  a  Tonte. 

Ed.  Cos. 
St.  Ili 

▼.  I.  Ben  s* avvisare  i  Franchi  onde  de  Tire 

Ed.  Cos.  'fior.  -  Var.  td.fior. 

St.  IV 

V.  I.  Ma  egli  nega  oflerìr  battaglia  innante 

Ed.  Cos. 
V.  4*  Vuol  che  si  tentin  gf  inimici  almeno. 

Ed.  Cos.  "fior.  -  Far.  ed. fior. 

St.  vi 

V.  I.  Come  vede  spuntar  T  aureo  mattino 

Cod.  Bar. 
V.  6.  Al  suo  liberator  s*era  condutto: 

Ed.  Cas. 
St.  tX 

V.  5.  Egli  a  destra  s*alluoga  ov^i  Taperto 

Ed.  Cas.  -  rar.  ed.  fior.  -  Cod.  Bar. 

St.  X 

V.  3,  E  tra  i  cavalli  arcieri  alcun  pedone 

EÀi.  Cas.  -  Cod.  Bar. 

St.  Xin 

V.  5.  Come  in  torrente  da  T  alpestri  cime 

Ed.  Cas. 
St.  XIV 

V.  3.  Ecco  r  ultimo  giorno,  ecco  pur  queUo 

Ed.  Cas. 
V.  4-  Che  già  tanto  bramaste,  or  è  presente. 

Ed.  Cas.  *  Cod.  Bar. 


NEL  CANTO  XX.  4^9 

V.  6.  Popolo  or  si  raoooglia,  il  Gel  condente. 

Var,  ed.  fior. 
St.  XVI 

V.  3»  Che  da  lor  ori)  o  da  servili  studi 

Ed.  Cos. 

V.  5.  Le  spade  ornai  tremar»  tremar  gli  scudi 

Ed.  man.  -fior. 
St.  XVIII 

V.  6.  Mentre  per  Taria  ancor  sospesa-  treme. 

Ed.  Gas.  -  Cod.  Bar. 
V.  8»  E  quale  a  punto  è  il  braccio  che  la  manda? 

Ed.  Cos. 
St.  XXVIIl 

▼•  6.  E  sventolar  su  i  gran  cimier  le  penne; 

Ed.  Cos.  -  Cod.  Bar. 

St.  XXXI 

V.  4*  Han  prima  il  Cielo,  e  poi  baciar  la  terra. 

Ed.  Cos. 
St.  XXXII 

V.  7.  Cade  il  trafitto»  e  nel  cader  egli  ode 

Ed.  Cos.  -  man,  -  /tor» 

St.  XXXIX 

V.  3.  L*  elmetto  a  Tuno  e  *1  capo  è  si  reciso, 

Ed.  Cas. 
V.  6.  Ha  suo  principio,  e  ^1  cor  dilata  e  spande; 

Ed.  Cas.  -  man.  ^  fior. 

St.  XL 

V.  7.  Chi  dirà  i  nomi  delle  genti  uccise? 

Ed.  fior. 
St.  XLII 

V.  3.  E  U  ruppe  e  sparse,  e  quel  superbo  ed  alto 

Ed.  Cas. 


ANNOTAZIONI 

ALLA 

GERUSALEMME    LIBERATA 


CANTO    NONO 
Stanza  I 

E  cozzar  contra  U  fato,  ec. 

Così  Dante,  Inferno,  C.  IX  : 

Che  giova  neUe  fata  dar  di  cozzo? 

Si  parie  3  e  j  dove  passa ,  i.  campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  sol  si  fa  repente  ; 
E,  d'altre  furie  ancor,  ec. 

Ai*dita  e  sublime  immagine,  espressa  vivamente  e 
con  feiicissimA  precisione.  Nulla  di  fatto  si  può  fingere 
di  più  tremendo  per  rappresentar  quasi  con  un  sol 
tratto  di  pennello  la  foiTa  ,  il  carattere  di  Aletto ,  e 
le  orribili  sciagure  che  destansi  in  ogni  luogo  al  solo 
passare  di  quella  Furia  ^  quanto  i  campi  che  si  ^sec- 
cano, ed  il  sole  che  si  fa  pallido  repente.  Di  queste 
immagini  atte  a  dipingere  le  punizioni  del  Cielo,  il 
furore  d^Àvemo ,  e  le  cose  più  terribili  e  funeste,  ab- 
bonda specialmente  la  poesia  inglese,  a  cui  pare  che 
le  Muse ,  dopo  i  poeti  greci  e  latini  e  dopo  il  divino 
Dante,  le  aboiano  rìserbate.  Famosa  è  fra  te  altre  Tìiih 
magine  con  cui  TAddison  rappresenta  r  Angelo  ester' 
miniatore  nel  suo  poemetto  che  ha  per  titolo  The  Cank* 
paign  ;  eccone  la  ti*adu£Ìone  quasi  letterale  :      , 

Tasso,  FoL  IL  Tf 
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/le/  dnino  %^ler  VAngcl  ndrdstro  , 
Se  con  tempesta ,  che  muggtdando  sorge  , 
JTun  popol  empio  il  suol  flagella  e  scuote  , 
Qual  sul  palliao  Indese  un  ^^J^  ^isto , 
Fermo  e  sereno  ei  desta  la  bufira 
Furibonda  ,  e  ,  del  Nume  onnipossente 
Il  sommo  cenno  ultor  di  compier  lieto , 
Sul  turbin  siede ,  e  la  procella  regge. 


La  oomparazioae  piti  comune  de*  poeti  per  rappre- 
sentare Tuom  grande  in  mezzo  alle  ardue  imprese  ed 
a*  piii  pericolosi  cimenti,  era  stata  quella  della  rupe y 
o  deUo  scoglio  in  mezzo  a*  flutti,  o  della  pianta  annasa 
fra  il  contrasto  de*  venti.  L^Addison  in  quella  vece  per 
dipingere  il  generale  Marlbrò ,  che  placido  e  tranqiuUo 
dirige  il  guo  esercito  in  fierissima  ed  atroce  battaglia, 
sceglie  qui  la  comparazione  dell'*  Angelo  esterminatore, 
e  in  un  sol  momento  espone  alla  mente  di  chi  legge 
quanto  sia  terribile  T  Onnipotente  nelle  sue  punizioni  ; 

§li  accende  la  fantasia  coli  immagine  della  tempesta  , 
ei  nembi,  e  delPAngelo  che  siede  tranquillo  e  sereno  sol 
turbine  ;  e  gli  commove  il  cuore  collo  spavento  della 
divina  vendetta,  e  coir  esterminio  de^  popoli  sottoposti 
al  passaggio  dell*  Angelo.  Da  tutte  le  quali  cose  nasce 
una  subliinissima  idea  del  magnanimo  duce  ^  a  cui  è 
applicata  questa  immagine. 

St.  Ili 

Qò  detto ^  vola  ove  fra  squadre  erranti, 
Fattosen  duce,  Soliman  dimora:  ec. 

Fa  d*uopo  avvertire  che  quarant^anni  circa  prima 
di  questo  assedio,  Belfego ,  imperator  de*  Turchi  e  de* 
Persiani,  che  viene  comunemente  detto  il  gi'an  Soi- 
dono  di  Babilonia ,  aveva  occupato  coli* armi  gran  parte 
dell* Asia  e  dell* Africa.  Divenuto  vecchio,  e  ritiratosi 
in  Persia,  divise  le  sue  conquiste  in  quattro  parti,  che 
distrìbm  a  quattro  de*  suoi  piti  fedeli,  che  si  chiama- 
rono poi  essi  pure  Soldani  Tra  questi  fu  Alfansale, 
suo  nipote,  che  quindi  prese  il  nome  di  Solimano,  e 
che  nella  divisione  ebbe  la  Bitinia  col  paese  proprio 
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de*  TurchL  Questi  stabilì  la  sua  sede  in  Nioea  per  op^ 

Sorsi  al  greco  impero,' di  cui  soggiogò  varie  province^ 
istendendo  il  suo  dominio  dal  Sangarìo  al  Meandro, 
fiumi  deirAsia  minore^  ora  detta  Anatolia.  Or  mentre 
andava  egli  facendo  tali  conquiste,  fu  da*  CrìstiaDi 
sconfitto,  perdette  la  città  di  Nicea,  ed  a  stento  potè 
ricoverarsi  presso  il  califfo  d* Egitto.  {Fedi  Gu^  di 
Jìro,  ed  il  Beni,  Commenti  p.  1018) 

St.  Vili 

Vota  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto^ 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e  1  mento  rade 3 
Dimostra  il  capo  in  lunglie  tele  avvolto;  ec. 

Tale  vien  pure  descrìtta  J^eMo  da  Virgilio  nel  VII 
dell' £n.^  v.  4^^»  quand*essa  sì  trasforma  in  vecchia, 
a  fine  d** infiammar  Turno  di  furore  contra  Enea: 

Atecto  torvam  fadem  et  JUriaUa  membra 
Exwi;  in  vultu*  se  se  irunsformat  anUes , 
Etfronlem  obscoenam  rugis  arai:  induii  idbos 
Cum  vitia  crìnes;  tum  ramwn  inneciii  olivae. 

St.  XI 

Così  gli  disse  ;  e  le  sue  furie  ardenti 
Spirògli  al  seno  ^  e  si  miscbiò  tra'  venta. 

«Sic  empita ,  facem  juveni  canjecity  et  atro 
Lamine  fumantcs  Jixit  sub  pectore  taedas. 

Fine.  £11.  L.  VII ,  V.  456. 

St.  XIII 

Dà  il  segno  Àletto  della  tromba,  e  scìo^ 
Di  sua  man  propria  il  gran  vesollo  al  yenta 

Virgilio ,  parlando  ddla  stessa  Aletto ,  dice  : 
Ardua  tecta  petit  stabuli;  et  de  culmine  sommo 
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Pastorale  cank  sùmum,  comuque  recurvo 
Tariartam  intenui  vocem. 

En.  L.  VII,  V.  5ia. 

St.  XV 

La  terra  in  vece  del  notturno  gdo 
.   Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne  3  ec. 

Slmili  augurj  d* orrore  e  spavento  manda  Giove  dal 
cido  presso  Omero  neli^Xl  dell^  Iliade,  innanzi  la  san- 
guinosa battaglia  che  vien  poscia  descrìtta  : 

• InJUmlo 

Giove  daltalio  romoreggìa ,  e  piove 
Di  sangue  una  rtmada,  annunziatrice 
Delle  moke  cht  air  Orco  in  quel  coretto 
Anime  generose  avrCa  sospinto, 

Trad.  del  Monti, 

Il  qual  lugubre  prodigio  vien  pure  rinnovato  daUo 
stesso  Giove,  nel  libro  AVI,  per  piangere  ed  onorare 
il  suo  Sarpedonte  ^  il  quale  per  voler  de*  fati  doveva 
essere  da  Fatroclo  ucciso: 

E  sangue  piove  per  onor  del  caro 
Fiepo,  cui  luna  dalle  patrie  arene 
If?  frigi  campi  avHa  Patroclo  ucciso, 
'y  Trad.  del  Monti. 

St.  XViII 

Che  dal  .sonno  alla  morte  è  un  picdol  yarco. 

I  poeti  finsero  il  sonno  essere  parente  della  morte, 
come  dice  il  Petrarca  ;  ovvero,  come  Virgilio,  Omero 
ed  Esiodo,  fratello  nato  ad  un  parto  di  una  medesima 
madre,  cioè  la  notte.  Nel  Qual  modo  lo  chiamarono 
eziandio  Gorgia  Leuntino  e  Diogene,  filosofi.  Ed  Ale»- 
sandro  Magno  dicea  che  in  due  tempi  solamente  co- 
nosceva sé  essere  mortale,  cioè  quando  era  con  donne 
e  quando  dormiva,  siccome  espone  Plutarco  lìb,  VII! 
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Sympas* ,   e  nel  Jibro  De  amici  ed  adulatoris  ducrin 
nòne  ....  (Gent.) 

St.  XXII 

•  Rapido  fii  y  che  torbida  procella 
Da  cavemoà  monti /ec. 

Quattro  similitudini  vengono  qui  dal  Tasso  imita 
con  somma  rapidità  e  precisione,  in  guisa  che  formano 
un*  ardita  iperbole  opportunissima  a  darci  una  sublime 
idea  del  furore  'del  Soldano.  Silio  Italico  ne  usò  una 
di  piti ,  dicendo  in  una  simile  occasione  (  lib.  XV , 
V.  7ia  ); 

Vi  torrens  y  ut  tempestas  ,  ui  fiamma  corusci 
Fulmimsy  ut  boream  pontus'fitfpt ,  ut  cava  currunt 
Nubìla^  cum  pelago  caelum  permiscuit  eurus. 


St.  XXV 

Porta  il  Soldan  suU'elmO  orrido  e  grande 
Serpe^  che  si  dilungai  ec. 

Imitazione  di  Virgilio ,  il  quale  finee  che  Turno 
porti  neirelmo  una  Chimera  gettante  moco; 

Cui  tripUd  crinilajuba  galea -alta  Chùnaeram 
Sustinet ,  aetnaeos  efflanJtem  faudbus  ifftes  ; 
Tarn  magis  Ula  Jrenteru ,  et  trìstibua  ^eiujlammis , 
Quam  magis  etìuso  crudescunt  sanguine  pugnae, 

En.  L.  Vtf  ,  V.  785. 

Floro  nel  libiro  IV  scrive  che  un  centurione  di 
Grasso  portava  nella  battaglia  un  elmo  di  tale  artifi- 
cio, che  gettava  fiamme  con  grandissimo  spavento  de* 
nemici. 


4m  annotazioni 

St.  XXXI 

Ma  come  alle  prooelle  esposto  monte  ^ 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste^ 
Sostien  fermo  in  sé  stesso  i  tuoni  e  Tonte 
Del  ddo  irato  e  i  venti  e  Fonde  vaste  :  ec. 

Virgilio  (En.  VII,  y.  586)  descrìTendo  la  costanza 
di  Latino ,  dice  : 

lOe^  velai  palagi  rupes  immota  ,  rtsistii; 
Ut  pciagi  rupes ,  magno  venienie  fragorr , 
Quae  se  se,  muUis  drcumlairanttùus  undisy 
Mole  tenet:  scopuli  neqidcauam  et  spumea  dream 
Saxafrrmtmt,  laterìq^e  ilìisa  rejunailur  alga, 

E  nel  X,  Y.  693^  parlando  di  Mescnao  cbe  solo 
sostiene  F  impeto  de*  Tirreni  : 

JUcy  velai  rupes,  vastùm  quae  prodit  in  aequor, 
Obvia  ventorum  furiis,  expostaaue  ponto , 
Vùn  cunctam  atque  minai  perori  coelique  marìsque  , 
Ipsa  immota  manens ,  ec. 

Dì   questa  similitudine  usò  ancora  Omero  nel  XV 
deir  Iliade: 

stretti  insieme 

Resistono  gU  Achei  siccome  aprico 
Immane  scoglio  che  nel  mar  si  sporge , 
E  d£  venti  sostiene  e  del  gigante 
Fluito  la  furia  che  si  spe%za  e  miugge, 

Trad.  ààTmoiiTi. 

St.  XXXIII 

Dal  gìoveoetto  corpo  uscì  divisa 

Con  gran  contrasto  falma,  e  lasciò  mesta 

L'aure  soavi  della  vita  e  i  giorni 

Della  tenera  età  lieti  ed  adorni. 


AL  CANTO  IX.  4a3 

Quasi  nella  stessa  guisa  Omero  dice  di  Ettore   che 
moriva  sotto  le  armi  di  Achille  (  Iliade ,  L.  XXII  )  : 

Sciolta  dal  corpo 

Prese  t  alma  il  suo  voi  verso  t  abisso  , 
Lamentando  il  suo  fato  ed  il  perduto 

Fior  della  forte  gioventude 

Trad.  del  Monti,-    • 

Questi  versi  sono  addotti  da  Platone  nel  terzo  libro 
del  suo  Comune^  per  provare, che  i  poeti  rendono  co* 
loi*o  versi  gli  uomini  vili  e  paurosi  aella  morte  .... 
(Geni,) 

St.  XXXIV 

Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laurente, 
Onde  arriccili  un  sol  parto  il  genitore  j 
Similissiiua  coppia  ^  ec.  ec, 

* 

Vos  etiam  gemini  Rutulis  cecidistis  in  arvis, 
Daucia  ^  Lande  Thymberque ,  sinnlHma  proles  , 
Indiscreta  suis,  gratusgue  parentibus  error; 
At  mine  dura  dedit  vobis^  discrimina  PaUas: 
Nam  tibi,  Thymbre,  caput  Evandrius  àbstuUt  ensis; 
Te  decisa  suum,  Laride  ^  dextera  quaerit 

ViRG,  En,  L.  X,  V.  3go. 

Stant  gemini  fratres ,  foecundae  gloria  matrisy 
Quos  eadem  varìis  genuerunt  viscera  fatìs. 
Discrevit  mors  saeva  viros ,  unumque  reUctum 
Agnorunt  miseri^  suolato  errore  parentes, 

LocjN.  Fan,  L.  III,  v.  6o3. 

Questa  bellissima  imitazione  del  Tasso  diviene  però 
difettosa  in  cpie*  due  versi  che  chiudono  la  stanza  : 

Dura  dislinzìon  ch^a  Tun  divide 

Dal  busto  il  coUq,  all'altro  il  petto  incide. 

Il  lettore  tutto  compreso  da  vivissima  pietà  pe*  due 
giovinetti ,  non  meno  che  pel  padre  loro,  non  si  asoet- 
tava  certo  questa  inopportuna  considerazione  della  Mira 


suoi  sette 
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dislhaùm ,  che  alT  uno  taclia  il  capo ,  ed  att  akn>  U 
petto  incide.  Ma  né  pur  Virgilio  seppe  guardarsi  da  un 
lai  difetto,  come  apparisce  ne*  versi  sopra  citati. 

St.  XXXV 

n  padre  (ah  uon  più  padre!  ec. 

At  pater  infkUx,  non  jam  pater, 

Orio,  Mei,  L.  Vili,  v.  a3f. 

Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte  ;  ec. 

Niobe,  presso  di  Ovidio ,  vedendo  morti  i 
figliuoli ,  dice  parimente  : 

per  Jitnera  septem 

Ejjeror  ,  ,  , 

Hetam*  L.  VI,  v.  oSa. 

St.  XXXIX 

Come  neff  Appennin  robusta  pianta 
Che  sprezzò  d^euro  e  d^aquilon  la  guerra^ 
Se  tunx)  inusitato  alGn  la  schianta, 
Gli  alberi  intomo  minando  atterra: 

Nam  velati  in  summo  ifuatieniem  hrachia  Tauro 
Quercwn ,  aui  conigeram  sudanti  corticc  pinwn , 
ìndomituM  turbo  contorquens  flamine  rohur 
Eruit  ;  iUa  procul  radidbus  exturbata 
Prona  caditi  laieque  et  condnus  onuda  JrangU, 

Cjtvl,  Argon,^  v.  to5. 

St.  XLVI 

Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro. 


.  taurino  comua  vultu. 

Fimo,  Georg,  L.  IV ,  v.  37a 


AL  CANTO  IX.  4i5 

Gli  antichi  poeti  finsero  i  fiumi  con  la  fiiocia  e  con 
le  coma  di  ,toro ,  per  signi^care  la  forza  e  1*  impeto 
deir acque.  È  perciò^  crea  io  ,  che  Lucnlio,  impera- 
tore deir  eseràto  romano ,  dovendo  passare  V  Eufrate 
per  debellare  lo  re  Tigrane,  sacrificògli  un  toro  di 
que*  sacri  che  senza  custodia  veruna  pei  campi  erra- 
vano, siccome  i*ecita  Plutarco  nella  sua  vita.  Laonde 
non  si  dee  riferire  solamente  al  fiume  Po  la  forma  di 
toro ,  ma  a  qualsivoglia  generalmente  ;  eccettuatone  il 
fiume  Anubi ,  che  dagli  Egizi  si  dipingeva  con  la  fac- 
cia di  cane  ;  perchè  disse  Virgilio  :  et  latrator  Anur 
bis  .  .  ,  (Gent.) 

St.  XLIX 

Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortniia 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

Virgilio ,  parlando  di  Enea  e  di  Tunio,  dice  : 

stupet  ipse  Laiinus 

Ingente»  gemias  dwersis  partihus  orbis 
Inter  W  coUsse  ifims ,  et  cernere  fèrro. 

En.  L.-X1I,  V.  708. 

St.  LII 

Come  pari  d'ardir,  con  forza  pare 

Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone^ 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  1  mare, 
Ma  nube  a  nube,  flutto  a  flutto  oppone:  ec. 

.  .  •  •  Magno  discordes  aethere  venti 
Proeìia  ceu  toUwU^  amnàs  et  vin'bus  aequisy 
Non  ipsi  inler  se ,  non  nubila ,  non  mare  c^t. 

Vino,  En,  L.  X  ^  V.  356. 

St.  LVI 

Sedea  colà,  dond'egli  e  buono  e  giusto 
Dà  legge  al  tutto  ;  ec. 
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Felidssima  è  auest*  ottava  non  solo  per  T  armonia 
elei  verso  e  per  la  pi*ecisione  dello  stile,  ma  ancora 
per  la  sublime  immagine  colla  quale  ci  si  rappresenta 
la  divina  Onnipotenza  ed  il  mistero  della  Trìnità. 
L^uomo  co*  suoi  lumi  naturali  non  può  formarsi  una 
giiuta  idea  del  cielo  considerato  come  trono  deir  On- 
mpotente  e  come  sede  de*  Beati.  Ecco  ciò  che  spiegar 
volle  il  poeta  con  quel  verso  : 

Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce; 

verità  che  fu  pure  scritta  da  Platone,  e  che  ancor  più 
chiaramente  ci  venne  inscenata  dalla  divina  Rivela- 
tone. Le  imagini  poi  del  fato ,  della  natura ,  del 
luogo,  ec.  che  sono  sotto  ai  piedi  di  Dio,  si  possono 
eziandio  ragguagliare  con  quelle  sublimissime  della 
Scrittura ,  e  specialmente  co*  versetti  3,4^^  ^^ 
Sai.  io3: 

Qui  tegis  aqids  superiora  ejus. 

Qid  ponis  nubem  ascensum  tuum:  qui  ambulai  super 

pennas  ventorunt. 
Qui  facis  angelos  tuos  ^  spiritus  ;   et  ministros    iuos 

ignem  urentem. 

Leggasi  ancora  Claudiano  nel  secondo  panegirico  di 
Stilicone,  dov*  egli  descrive  la  grotta  delT  Eternità  con 
imagini  non  molto  da  quelle  dei  Tasso  dissomiglianti  9 
sebbene  di  molto  inferiori  nella  grandezza  enea  entu- 
siasmo : 

Est  ignota  proculy  nostraeque  impervia  menti 
Vix  adeunda  Deis ,  annorum  squallida  mater. 
Immensi  speìunca  aevi  y  quae  tempora  vasto 
Suppeditat  y  revocatque  sinu:  complectitur  aniruin. 
Omnia  qui  placido  consumil  numme  y  serpens  ,    _  . 
Perpetuwnque  viret  squamis  ,  caudamque  reducto 
Ore  yorat  y  tacito  relegens  exordia  lapsu, 
Festibuli  custos  vultu  longaeva  decoro 
Ante  fores  Natura  sedet ,  ec.  ec. 

Il  Tasso  soggiunge  poi  e  '/  moto  e  chi  '/  misura , 
cioè  il  moto  ed  il  tempo,  il  quale  non  è  altro  se  non 
che  una  misura  del  moto  celeste. 


AL  CANTO  IX.  4^7 

St.  LVII 


T  loco ,  e  quella  che ,  qual  filmo  o  polve , 
I  gloria  di  qua  giuso  j  e  F  oro  e  i'  regni  ^ 


E 

La 

Come  piace  lassù ,  disperde  e  volve  j 
Né,  Diva,  cura  i  nostri  umani  sdegni. 


Intende  la  Fortuna ,  die  da  Lucrezio  vien  detta  rà 
nbdita; 

Usque  adeo  res  humanas  vis  abdiia  quaedam 
Obterit,  et  pulchros  Jitsces  ,  saevasque  secures 
Proculcare,  ac  liidibrìo  sibì  habere  videUw, 

L.  V,  v.  ia3a. 

St.  LVIII 


Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

Così  pure  Esiodo,  nella  Teogonia ^  come  apparisce 
dalla  seguente  traduzione  latina: 

rideni  autem  domus  patris 

Josds  vaìde  tonantis^  Dearum  voce  a  stum 
Dispecsae:  resonai  vero  veriex  nivosi  OlympL 

St.  LX  e  LXI 

Passa  il  foco  e  la  luce,  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede; 
Poscia  il  puro  cristallo,  ec.  ec. 

Allude  qui  il  poeta  alP  antico  sistema  dTastronomfa 
che  ne*  suoi  tempi  dominava  comunemente  nelle  scuole. 
Secondo  gli  antichi  astronomi  tanti  erano  i  cieli,  quanti 
i  movimenti  degli  astri.  I  cie/i  poi  dovevano  essere  ^o- 
ttfi,  onde  sostenere  i  corpi  che  loro  erano  appesi;  e 
cnsialUni^  onde  la  luce,  passando  attraverso,  potesse 
giungere  sino  alla  terra.  Sette  erano  i  cieU  pei  pianeti; 
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cioè,  il  ckto  della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del 
Sole,  di  Marte,  di  Giove  e  di  Saturno.  L^otta'V'o,  che 
dicevasi  firmamento,  era  per  le  stelle  fisse.  Xolomeo 
aggiunse  il  nono  cielo  ^  eh**  egli  chiamò  prùnuat  tno- 
bile»  Alfonso  re  di  Castiglia  inventò  due  neU  cristaUàd 
per  ispiegare  alcune  irregolarità  elisegli  avea  trovate 
nel  movimento  degli  altri  ckU,  Venne  finalmente  ag- 
giunto al  disopra  di  tutti  il  cklo  empireo^  come  il  sog- 
giorno della  Divinità  e  de*  Beati,  e  la  sede  del  foooo 
e  della  luce.  Quanto  a*  pianeti  ottimamente  dice  il 
Tasso,  che 

esser  non  ponno  erranti 

Se  angelica  virtù  gì  informa  e  move  3 

giacché  hanno  essi  ancora  il  loro  periodo  fisso  e  de- 
terminato dalla  divina  Provvidenza.  Laonde  andie  Ci- 
cerone nel  lìb.  II  De  Natura  Deorum  disse:  Maxime 
i^ero  admirabiles  sunt  motus  eanun  quingue  stellamm  , 
quae  falso  vocantur  errantes.  £  nel  I  iJe  Dwinatkme  : 

Quae  verbo  et  Jalsù  Gndorum  voa'lfus  errani , 
ne  vera  cerio  tapsu,  spadoque  faruniur. 

Ove  sé  stesso  il  mondo  strufi[ge  e  pasce , 
E  nelle  guerre  sue  more  e  nnasce. 

Sente  quel  detto  volgare  di  Aristotile,  Mundusquo- 
ddie  nascilur  et  interit ,  alludendo  alle  mutazioni  ele- 
mentari ed  alle  vicissitudini  delle  stagioni.  Onde  Pub. 
Siro  disse  : 

Lex  universi  haec  est ,  quae  jubet  nasci  et  mori 

Dice  poi  il  Tasso  guerre,  siccome  Lucrezio  disse 
delle  medesime  mutazioni  (lib.  V,  v.  38i  )  : 

cum  maxima  Mundi 

Pugnent  membra,  pio  neqidcquam  concita  bello. 


St.  LXII 


Venia  scotendo  con  P  eteme  piume 
La  caligine  densa  e  i  cupi  orrori  : 


AL  CANTO  IX.  34g 

Jlraiiando  t  aere  con  F  eteme  penne. 

Dante  ^  Purg.  C.  II. 

Tal  suol  fendendo  il  liquido  seréno 
Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  or  ad  or  subito  fuoco 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  securi. 

Dante  9  Farad,  C.  XV. 


St.  LXVI    * 

* 

Non  passa  il  mar  d^augei  si  grande  stuolo, 
Quando  ai  soli  più  tepidi  si  accoglie; 
Né  tante  vede  mai  F  autunno  al  suolo 
Cader  co^  primi  freddi  aride  fioglie. 

E  come  gli  stomei  ne  portan  tali 

Nel  freddai  tempo  a  schiera  lunga  e  piena ,  ec. 
j  Dante  ^  Inf  C.  V. 

Come  d  autunno  si  leyan  le  foglie 
L' una  appresso  dell  altra ,  infin  che  'l  ramo 
--^        Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie, 

ID.^  Inf  C.  IH. 

Veggasi  anche  Omero  nd  III  dell* Iliade,  e  Virgilio 
nel  X  dell*  Eneide.  Il  poeta  latino  in  altro  luogo  ac- 
coppiò anch*  egli  le  due  comparazioni  :  ecco  il  passo  : 

Quam  multa  in  syhns  autunmi  frigore  primo 
Lapsa  cadunt'fblia,  aut  ad  terram  mirate  ab  alio 
Qy^o^  mtdtae  glomenmtur  aves  y  ubi  frigidus  annus 
Tinns  pontum  fugai ,  et  terris  immiitii  apricis, 

En.  L.  VI ,  V.  3og. 

St.  LXVIIl 

Poi  fere  Albin  là  've  primier  s'apprende 
Nostro  alimento  ...... 
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E  queOa  parte  donde  prima  è  pneo 
Nostro  abmento,  a-  Fun  di  ìor  tn^sc^ 

Djwtm,  inf  XXV. 

5t.  LXEK 

Traila  anco  fl  ferro,  e  eoa  tremanii  dita 
Semiviva  nel  suol  guina  la  mano. 

Te  decisa  sman.  Lande,  dextera  quaerii, 
Stemianùnesque  mìcani  digiti ,  Jèrrumoue  retractOfU. 

F'ims.  £fi.  L.  X,  V.  SgS. 

St.  I4UC 

E  tra  1  cclOo  e  la  naca  il  colpo  assesta  ; 
E,  tronchi  i  nervi |  e  1  goreozznl  reciso^ 
G^  rotando  a  cader  prima  la  testa  : 
Prima  bruttò  di  polve  inmionda  il  viso, 
Che  g^ù  cadesse  u  tronco  .... 

Lo  stesso  disse  Omero  di  Ardiilooo  ucciso  da  Aiace 
(Iliade  XV): 

h  colse  ìk  faud  ferro 

Alia  verttbra  estrema,  ove  nel  collo 

S  innesta  il  capo  ,  e  ne  precise  il  doppio 

Tèndine,  Ei  cadde  ,  e  del  meschin  la  testa , 

Colla  bocca  davanti  e  le  narici. 

Prima  a  terra  tC  andò  ,  che  la  persona. 

Trad.  dd  Moirri. 

St.  LXXI 

Ila  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato; 
eh' a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

ipsos  concumere  passus 

Haud  tamen  inter  se  magni  regnator  Ofympi; 
Mox  iUos  sua  fata  nument  ma/ore  sub  hostt. 

Ki&Q,  En.  L.  X,  V.  436. 


AL  CANTO  IX.  43 1 

St.  LXXV 

Come  destrier^  che  dalle  regie  stalle, 
Ove  alfuso,  ec. 

Questa  bellissima  comparazioBe  fìi  prima  usata  da 
Omero  nel  VI  deir  Iliade^  dove  vien  descritto  Paride, 
il  quale,  dopo  il  lungo  suo  ozio  accanto  di  Elena  nelle 
regìe  stanze  ^  riprende  le  armi ,  e  corre  a  raggiungere 
Ettore  per  battersi  coi  Greci  : 

Come  desinerò  che  di  largo  cibo 

Ne*  presepi  pasciuto ,  ed  a  lavarsi 

Del  fiume  awezzo  alla  beltonda,  alfine 

Rotti  I  lesami  9  per  P  aperto  corre 

Stampanao  con  sonante  ugna  il  terreno': 

Scherzan  sul  dosso  i  crini  ^  alta  s'  estolle 

La  superba  cervice,  ed  esultando 

Di  sua  bellezza,  ai  noti  paschi  ei  vola 

Ove  amor  <f  erbe  o  di  puledre  il  tira; 

Talcj  ec. 

Trad.  del  Monti. 

Virgilio  tradusse  egregiamente  questa  medesima  si- 
militudine neirXI  deir Eneide»  y.  49^»  applicandola  a 
Turno  ;  ma ,  siccome  osserva  Pope ,  essa  ponveniva 
molto  più  a  Paride,  il  quale  erasi  abbandonato  al- 
Tozio,  che  a  Turno  giovane  ardito  e  feroce,  e  che 
solo  anelava  alla  gueiTa  : 

Qualis,  ubi  abruptis  fugit  praesepia  vincUs^ 
Tandem  Uber  cquus ,  campoque  potitus  aperto  , 
Aut  ille  in  pastus  ,  armentaaue  tendit  equamm , 
Aut  assuetus  aquae  perfund*  Jlumine  noto 
Emicat ,  arrectisque  fremit  cervicibus  alte 
Luxurians  ;  luduntque  jubae  per  colla,  per  armos. 

*  « 

Non  sarà  discaro  a'  lettori  che  venga  qui  posto  ciò 
che  scrisse  il  Cesarotti  intomo  a  questa  similitudine  nelle 
sue  Annotazioni  al  Canto  VI  deir Iliade:  «<  11  dotto  e 
ingegnoso  signor  Mattei  fa  un  ragguaglio  esatto  e  giu- 
dizioso di  tutti  i  poeti  che  imitarono  questo  luogo  di 
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Omero,  al  quale  dà  la  preferenza  sopra  gli  altri.  £11- 
nio  fu  il  primo  tra  i  Latini  che  Sei*  uso  di  questa  com- 
parauone ,  e  la  espresse  così  nel  suo  stile  un  pò*  rocco* 
ma  scbietto  ed  energico; 

Et  cum  sicui  equus  qui  de  proesqìihwt  acius 
Pineta  suis  magnU.  animis  abntpU,  et  inde 
Feri  se  se  campi  per  caenUa ,  laetnque  praia , 
Celso  pectore ,  si^pe  fubion  quassat  iiimU  aliain  j 
Spirìtus  ex  anima  calida  spwnas  agii  albas, 

Quest*  ultima  circostanza  è  un  tratto  pittoresco  che  non 
si  ti*ova  in  Omero.. Non  so  però  creuere  col  slg.  Mattd 
che  Virgilio  avesse  voluto  far  cambio  del  suo  Tartdem 
liber  equus  (e  molto  meno  della  sua  bella  espressione 
Campoque  potitus  aperto)  colle  voci  dTorò^  (cavallo  eia 
stalla  )  e  iMfjrHaaui  (  pasciuto  d**  orzo  )  ;   e  penso   che 

Suando  anche  la  lingua  latina  gli  avesse  somministralo 
ei  termini  equivalenti  »  egli  gli  avrebbe  lasciati  senza 
pena  ad  Omero.  Osserva  aggiustatamente  il  nostro  Crì- 
tico che  il  Tasso  non  fu  molto  felice  nella  sua  imita- 
zione. Egli  veramente  nobilita  il  termine  dì  staUe  col- 
r  epiteto  di  regie  ;  ma  poiché  il  suo  cavallo ,  come  si 
esprime  il  poeta,  era  colà  riserbato  all'auso  deir arme, 
le  particolarità  tratte  dalla  comparazione  omerica,  vo- 
glio dire  r andar  tra  gli  armenti,  e  al  fiume  usato  e 
aWerba^  sono  qui  tanto  mal  applicate,  quanto  sono  a 
proposito  pi*esso  Omero,  trattandosi  di  raride.  Giova 

rrò  anche  T  osservare  che  la  comparazione  del  Tasso 
meglio  appropriata  che  quella  di  Virgilio ,  riferen- 
dosi ad  ArgiUano  eh*  era  stato  sino  allora  ritenuto  in 
prigione  ;  come  pure  che  quésto  poeta  aggiunse  a*  suoi 
modelli  qualche  tratto  di  maggior  evidenza.  11  Meta- 
stasio ,  rappresentando  il  carattere  del  cavallo  guer^ 
riero ,  abbellì  la  pittura  con  una  imagine  felicissima  e 
tutta  sua  : 

Destriere  che  alt  arme  usato 
Fugf^  dal  chiuso  albergo^ 
Scorre .  la  selva  e  *l  prato  ,* 
Agita  il  crin  sul  te/jjp  , 
E  fa  co'  suoi  nitriti 
La  valle  risonar. 
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Ed  ogni  suon  che  sente  ^ 
Crede. che  sia  la  voce 
Del  cavalier  Jeroce 
Che  l'  anima  a  pugnar,  ^ 

Ma  Metastasio,  aggiunge  a  ragione  il  Mattei,  Tasso, 
Ennio,  Virgilio  e  Omero  scompariscono  tutti  in  fec- 
cia air  inspirato  scrittore  del  libro  di  Giobbe.  Udiamolo 
nella  versione  della  vulgata  ....  Gloria  narium  ejus 
terror.  Terram  ungula  Jodil,  exultat  audacter ,  in  oc^ 
cursum  pergit  annatis,  Contemnk  pavorent^  nec  cedii 
gladio.  Super  ipsum  sonahit  pharetra,  vibrabit  hasia  et 
clypeus,  Fervens  et  fremens  sorhet  terram  ....  Ubi 
audierìt  buccinam ,  aicit  vah  !  Procul  odoratur  bellum  , 
exhortationem  et  ululatum  exercitus.  Non  deesi  omet«- 
ter  qui  là  felicissima  imitazione  fattane  dal  sig.  Fran- 
cesco Rezzano  nella  sua  Traduzione  di  Giobbe  in  ot- 
tava rima  : 

Quando  awien  che  alla  pugna  ei  si  prepari , 

Sbuffa  terror  dalT  orgogliose  nari  : 
Percote  il  suol  colla  ferrata  zampa , 

Morde  ilfren,  scote  il  crin  ,  s  incurva  e  ^s*  alza. 

In  un  luogo  medesmo  orma  non  stampa  y 

Ardimento  e  furor  t  agita  e  sbalza  ^ 

Corre ,  e  affronta  Postil  schiera  che  accampa. 

Sprezza  il  timor,  arme  ed  armati  incalza, 

E  fa  sonar  nel  violento  corso 

Scudo  ,  faretre  e  strai  scossi  sul  dorso. 
Impaziente  e  di  sudor  fumante 

Così  precipitoso  si  disserra , 

Glie  non  aspetta  udir  troniba  sonante, 

E  par  nel  corso  divorar  la  terra. 

Dove  sente  romor  di  spade  infrante. 

Colà  ,  dice  tra  sh  ,  ferve  la  guerra  , 

E  d^  duci  gii  sembra  udir  le  voci , 

E  gli  ululati  de'  guerrier  feroci. 

Tutto  egregiamente:  ma  qual  confronto  tea  1* espres- 
sione dei  due  ultimi  versi  e  il  procul  odoratur  bellum 
del  sacro  testo?  » 


Tasso,  FoL  II.  38 
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St.  LXXVI 


QncTè  eh* or  tanto 


alletti 


Perche  tanta  vUià  nel  cor  alkUe  f 

DjnTB^  If^.  C.  II. 

Omfesta  oUracotanxa  in  vai  s^aOetta? 

Id.  Ibid.  G.  DL 

St.  LXXVII 

Ma  commettete  paventosi  e  nudi 
I  colpi  al  vento 

Ma  tutti  I  colpi  tuoi  commetta  al  vento, 

PMTEAtu  Cant.  II. 

St.  LXIVIII 

Cade,  e  co'  denti  P odiosa  terra 
G>lmo  di  rabbia  in  sul  morire  afferra* 

Et  terram  hostilem  moriens  petit  ore  cruento. 

Viro.  En,  L.  IX,  ▼.  489» 

E  similmente  disse  Omero  in  più  luoghi. 

St.  LXXX 

Non  tu  j  chiunque  sia  j  di  questa  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto: 
Pari  destin  t'aspetta 

Patroclo  presso  di  Omero  (nel  XVI  delTHiade)  va 
in  simile  guisisi  rampognando  Ettore,  che,  dopo  d*a- 
verlo  ferito  a  morte,  con  amaro  sarcasmo  lo  insultala: 

Breve  corso  a  te  pur  resta  di  vita  : 


.»    Sj 
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Già  Rincalza  la  Parca ^  e  tu  cadrai 
Sotto  la  destra  delt  invitto  Achille, 

'  Trad.  del  Monti, 

E  nel  XXII»  lo  stesso  Ettore  già  quasi  esangue  parla 
con  simili  sentimenti  ad  Achille.  Ciò  che  pure  fu  imi- 
tato da  Virgilio  (  En.  X ,  v.  789  )  : 

Ille  autem  expirans:  Non  me,  {/uicunu/ue  es,  inulto, 
Victor,  ne  e  lorigian  laetahere\  te  quoque  fata 
Prospectant  parìa ,  atque  eadem  mox  arva  tenehis. 

Rise  egli  amaramente:  e,  Di  mìa  sorte 
Curi  il  ciel^  disse}  or  tu  qui  mori  intanto ,  ec. 

Omero  parimente  nel  XXII  dell'*  Iliade  : 

Muorì\  che  poscia  la  mia  morte  io  pure. 
Quando  a  Giove  sia  a  grado  e  agli  altri  Eterni, 
èontento  accetterò. 

Trad.  del  Monti» 

E  Virgilio  nel  X,  v.  74»»  dell'Eneide  : 

Ad  quem  subrìdens  mixta  Mezentius  ira: 

Nane  morere;  ast  de  meJDivdm  pater,  atq,  hominum  rex, 

Viderìt,  Hoc  dicens  eduxii  corpore  teUsm, 

indi  lui  preme 

Col  piede,  e  ne  trae  falma  e  1  ferro  insieme. 

In  simile  guisa  Sarpedonte  spira  sotto  i  piedi  del* 
r  inferocito  Patroclo  : 

Col  piede  il  petto 

CalcogU  il  vincitor.  Fasta  ne  trasse, 
E  il  pobnon  ne  seguùi,  sì  che  ded  seno 
Il  ferro  a  un  tempo  gli  fu  svelto  e  Palma, 

Iliad.  L.  XVI.  -  Trad.  del  Monti. 


St.  LXXXI 

Giunge  grazia  la  iK)lve  al  crine  incolto  ;  ec. 
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Claudiano  nel  IV  Consci,  di  Onorio,  v,  SSo^  disce: 


Caesaries 


St.  LIXXV  c  LXXXVI 


vede 9  ahi  dolor!  glaoerae  uccìsa 

U  suo  Lesbin ,  quasi  bel  fior  succiso. 

E  in  atto  si  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi^  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira  j  ec. 

Omero  (Iliade  L.  Vili),  parlando  del  giovinetto 
Gorgisione  ucciso  da  Teucro  >  s"  esprime  con  queste 
parole  : 

Come  carco  talor  del  proprio  fruito , 
E  di  troppa  rugiada  a  prùnax^ra 
Il  papaver  delforto  il  capo  abbassa , 
Così  la  testa  delTelmo  gravata 
Sulla  spalla  chinò  queW  infelice, 

Trad.  del  Monti, 

Purpwreus  velati  cumflos  sucasus  aratro 
Languescit  moriens  ;  tassove  papavera  collo 
Demisere  caput ,  pluvia  cum  Jorte  gnu^antur, 

FiBG.  £>L  L.  IX,  ▼.  435. 

* 

St.  LXXXVII 

Ma  j  come  ei  vede  il  ferro  ostil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovenetto, 
La  pietà  cede,  e  Pira  avvampa  e  bolle,  ec. 

lUe  ocuUs  postquam  saesd  monumenta  dolorìs  y 
Exuviasaue  hausitj  fiiriis  accensus^  et  ira 
Terribilu ,  ec. 

Fiac.  En.  L.  XII ,  ▼.  945. 


ti 


AL  CANTO  IX.  437, 

St.  LXXXVIII 

< 
Quasi  mastin;  cheU  sasso  ^  ond^a  luì  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 

Questa  similitudine  è  di  Platone  nel  lib.  V  della  Re- 
pub.;  e  così  fu  da  Pacuvio  trasferita  in  quella  favola 
che  ha  per  titolo  jìbmobdm  Jvdicivm  :  Nam  cani* 
quando  est  percussa  lapide,  rton  tam  Ulum  appetii,  tjid 
se  icity  quam  iUum  eum  ipsum  lapidem,  quo  ipsa  tela 
est,  pedi. 

St.  LXXXXII 

Non  io,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi  y  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce ,  ec. 

DeUa  turba  infinita  io  né  parole 
Farò,  nò  nome\  che  bastanti  a  questo 
Non  dieci  lingue  mi  sarian^  he  dieci 
Bocche,  né  voce  pur  di  ferreo  petto. 

OMERO9  II  Lib.  IL  Trad.  del  Monti, 
» 
Virgilio,  nella  Georgica  Lib.  II  v.  4^»  disse: 

ìfon,  ndhi  si  linguae  centum  sint,  orjque  centum, 
Ferrea  vox ' 

£  così  pure  nel  VI  deir  Eneide.  Allo  stesso  modo  si 
espresse  c5stio,  poeta  anteriore  a  Virgilio»  nel  II  libro 
della  Gueri*a  Istrìca: 

non  si  ndhi  linguae 

Centum  atque  ora  sicnt,  totìdem  vocesque  liquatae, 

St.  LXXXXVII 

Fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  eh' è  concesso 
Fare  a  terrena  forza  ^  ec. 
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Questa  descrizione  del  Soldano  esausto  dalia  marziale 
Cfttica  è*  accosta  assai  a  quella  famosissima  d*  Omero 
nel  libro  XVI  deiniiadc,  là  dove  vien  descrìtto  Afaoe 
che  con  ogni  sua  possa  si  oppone  a"*  Troiani  che  ten* 
tarano  di  gettar  il  fuoco  neUe  navi  de*  Grreci  : 

^Vice  ornai  cedea  t  arena  oppresso 
Da  gran  seh^a  di  strali 

Langue  spossata  la  sinistra  spalla 
Dalf  assiduo  maneggio  t^atìcaia 
Del  versatile  scudo»  E  tutta^Ua 
Nh  la  calca  premente,  nh  de'  colpi 
La  tempesta  il  potea  mover  di  loco. 
Scuotem  ijianchi  piU  affannalo  e  spesso 
L' aneUto  ;  il  sudor  discorre  a  rivi 
Per  le  membra,  uè  puote  a  niuna  guisa 
Pigiar  respiro  il  valoroso, 

Trad.  del  Monti. 

Virgilio  aggiunse  alcuni  abbellimenti  a  questa  me- 
desima pittura  nella  descrizione  ch'^ei  &  di  Turno,  il 
quale»  oppresso  dalle  armi  de*  Trojani,  è  costretto  a 
salvarsi  calzando  nel  vicino  fiume  : 

Ergo  nec  clypeo  juveids  subsistere  tantiun, 
Nec  dextra  valet:  in/ectis -sic  undique  telis 
Ohruilur.  Strepii  assiduo  cava  tempora  circum 
Tinnita  galea,  et  saxis  solida  aera  fadscuni: 
Discussaeque  /ubae  capiti,  nec  sufficit  umbo 
Ictibus:  ingeminant  hastis  et  IVoes  et  ipse 
Fubmneus  Mnestheus:  tum  loto  corpore  sudor 
Liauitur,  et  piceum  {nec  respirare  potestas) 
Fuunen  agit;fessos  quatit  aeger  anhelitus  artus. 

£n.  Lib.  IX,  V.  806. 

Totum  sudor  habet  corpus,  multwnque  laborat, 
Nec  respirandi  fit  copia  praepeie  ferro. 

Ennio,  ne*  Frammenti. 

Spezza,  e  non  taglia j  e,  divenendo  ottuso, 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  Fuso. 
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« 

Jamquie  hebes,  et  crasso  non  asper  sanguine  mucro 
Percusswn  Scevaejhangit,  non  vulnerai  hosiem: 
PeìduUi  ensit  opus^frangit  sine  vulnere  membra. 

LvcjN.  Fan.  Lib.  VT^  v.  186. 


CANTO    DECIMO 
Stauza  II 

Come  da  cbiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor,  ì^c. 

Di  (mesta  similitudine  usò  Omero  nel  XVI  deiri- 
liade,  aescrìvendo  i  Mirmidonì,  che»  spronati  da  Achil- 
le, si  fanno  ali*  intorno  di  Patroclo  per  assalire  con  esso 
lui  i  Trojanì: 

Suoi  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
i  molta  gagUaraia^  prostrato  avendo 
Sul  monte  un  cervo  di  gran  colpo  e  eoma^ 
Sèi  trangugiano  a  brani,  e  sozze  a  tutti 
Rossemano  di  sangue  le  mascelle: 
QuinM  calano  in  branco  ad  una  bruna 
Ponte  a  lambir  eolle  minute  lingue 
Il  nereggiante  umor^  carne  ruttando 
Mista  col  sangue:  il  cor  ne*  petti  audaci 
S allegra f  e  il  ventre  ne  va  gonfio  e  teso: 
Tali,  ec. 

Traduz.  del  Mosti. 

Questa  similitudine  però  viene  assai  più  felicemente 
applicata  dal  Tasso  al  furioso  Solimano,  il  anale,  già 
coperto  di  sangue,  è  nondimeno  sitibóndo  ai  novella 
strage.  Imperciocché  i  Mirmidoni  erano  da  lungo  tempo 
digiuni  ea  avidi  di  saneue,  e  perciò  non  si  convien 
loro  la  comparazione  de^  lupi  che  hanno  divorato  n^ 
monti  un  gran  cervo  cornuto.  I  Mirmidoni  così  digiuni 
ed  avidi  di  sangue  si  portano  animosamente  intomo  a 
Patroclo  per  iscagliarsi  con  lui  contra  T  esercito  trojano, 
ed  anelano  aUa  strage  :  non  possono  dunque  parago- 
narsi a  lupi,  i  quah,  dopo  a  aver  divorato  il  cervo. 
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a  torme  vadano  alla  fontana  ad  abbeverarsi  Al  ooatra- 
rio  il  lupo  che  del  gran  ventre  ornai  ripiene  Ha  f  in- 
gorde voragini  profonde ,  e  che  viene  cacciato  dal  chiuso 
ovile,  presenta  una  bellissima  proporzione  con  Soli- 
mano, che  neir  antecedente  Canto  ha  fatto  orrenda 
strage  di  Cristiani,  e  fu  finalmente  costretto  a  ritirar- 
ii:  siccome  pure  alla  natura  del  lupo,  non  meno  che 
al  carattere  dello  stesso  Solimano,  si  conviene  quel* 
r altro  pittoresco  aggiunto: 

Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 

La  lingua ,  e  1  sugge  dalle  labbra  ioimonde. 


St.  Ili 


pesta  di  pensien  ondeggia. 

Magno  curarum  fluetuat  aestu. 

Viro,  En,  Lib.  VII!,  v.  19. 


St.  Vili 

In  questa  terra  dormi,  e  non  rammenti^  ec. 

Nate  Dea,  potes  hoc  sub  casu  ducere  somnos? 

F'iBG.  En.  Lib.  IV,  v.  56o. 

St.  XVI 

Meraviglie  dirò:  s'aduna  e  strìnge 

L^aer  dintorno  in  nuvolo  raccolto^  ec. 

Similmente  Omero  in  più  luoffhi,  e  Virgilio  nel  I 
dell* Eneide,  v.  4i5»  dove  Venere  fa  die  Enea  ed  Acate 
ooperti  da  una  nube  s* introducano  in  Cartagine: 

j4t  Venus  obscuro  gradientes  aere  sepsit. 
Et  multo  nebulae  circwn  Dea  fodit  anùctu. 


AL  CANTO  X. 
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St.  XVII 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca, 
Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fiso  .  .  . 

Seguendo  Ud  portava  la  mia  fronte , 
Come  cokd  che  t  ha  di  pensier  carca, 
Clèe  fa  di  se  un  mezz  arco  di  ponte. 

Dante,  Pvrg.  C.  XIX. 


St.  XXX 

Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva. 
Premer  col  forte  pie  la  buja  strada; 
Che  già  solea  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  c^ha  nell^armi  ancor  sì  chiara  lode. 

Simile  a  ciò  che  Evandro  va  dicendo  ad  Enea  presso 
di -Virgilio  (En.  Vili,  v.  36a): 

. Haec ,  mquUf  Umina  vktor 

Alcides  subut;  haec  ilhun  regia  cepit 

Aude^  hospes,  contemnere  opesy  et  te  quoque  dignum 

Finge  Deo,  rebusque  l'em  non  asper  egenis, 

Giuseppe  Ebreo  parla  a  lungo  de'  fatti  e  del  valore 
di  quest'Erede,  e  della  sua  stretta  amicizia  con  An- 
tonio il  triumviro,  dal  quale  era  stato  riposto  nel  re- 
gno. E  della  torre  ancora  e  della  grotta  parla  egli 
nel  lib.  XV  delle  Antichità  Giudaiche  al  capo  XIV,  dove 
così  si  esprime  :  Herodes  Itane  quoque  tarrim  munitio- 
rem  reddidit  ad  tutelam  Temoli ,  et  in  memotiam  amici 
sui  Romanorum  imperatoris  Antonii  vocasdt  Antoniam.,,, 
Caeterum  Rex  inter  alia  Templi  opera  etiam  cryptani 
fecit  subterraneam  9  ab  Antonia  ferentem  ad  onentalem 
portam  Templi^  cui  turrim,  etiam  imposuit,  in  eum  usum 
ut  occulte  illue  posset  ascendere ,  si  quid  per  tumultum 
contro  regem  vellet  nomare  populus. 
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St.  XXXIII 

el  cavaliero  allotta 

Gol  gran  corpo  ingombrò  Fumil  caverna  ; 

et  angusti  mbler  fauUgui  teed 

InguOtm  JEntam  duxit 

Febo.  En.  Lib.  Vili,  ▼.  366. 

St.  XXXVII 

O  magnanimo  re^  ec. 

Perchè  ci  tenti?  e  cosa  a  nullo  ascosta 
Chiedi,  ch^uopo  non  ha  di  nostra  voce? 

Rem  nuUi  ohtcìtram,  nostrae  nec  vocis  egentem , 
Consulis ,  o  bone  rex. 

VzBG,  En.  Lih.  XI,  ▼.  343. 


St.  XLV 

Né  incolpo  alcuno  io  già;  che  vi  fii  mostro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  nostro. 

Nec  qutnu/uam  incuso;  petuà  guae  plurima  virtus 
Esse,  fidi i  tota  ceriaium  est  corpore  regni 

FzMG.  En.  Lib.  XI,  t.  ^la. 

St.  XLVI 

E  dirò  pur  (benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  ec. 

Dicam  eqmdem,  licet  arma  mihi,  mortemque  minetur. 

Fino.  En.  L.  XI ,  v.  348. 


AL  CANTO  X.  443 

St.  XLIX 

e  immantinente  il  velo 

Della  nube,  che  stesa  è  lor  dintorno ^ 
Si  fende y  e  pui^a  nell^ aperto  cielo; 

F'ix  eafatus  erat^  cum  drcìtmfiisa  repente 
Scindit  se  nubes^  et  in  aethera  purgai  api^rtum, 

Fino.  En.  L.  I,  ▼.  5go. 

St.  L 

Io  j  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente  y 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano , 
Chiuso  nel  vallo  de^  nemici  ^  e  prìvQ 
Àlfin  d^ogni  compagno,  io  fuggitivo 2 

Pulsus  ego?  €ttU  guisùuam  merito 9  Jòedissime^  pulsum 
Arguei?  Iliaco  tumiawn  qui  crescere  Tybrim 
Sanguine,  et  Evandri  tota  cum  stirpe  videhii 

•••♦••••••••••••••••••••••••• 

Et  auos  mille  die  vietar  sub  Tartara  miii, 
Inclusus  murisy  hostìSque  aggere  septus, 

FiRG,  En,  L.  XI,  y.  3gx 

St.  LXI 

Alfin  gimigemmo  al  loco,  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde,  ec. 

Sovra  tutto  7  sabbion  cT  un  cader  lento 
Piovén  di  foco  dilatate  falde. 

Djnte^  Inf  C.  XIV. 

Fu  già  terra  feconda ,  almo  paese  ; 
Or  acque  son  bituminose,  ec. 

"  Allude  qui  il  poeta  a^  vizj  abominevoli  ed  alla  pu- 
nizione  di  Sodoma  e  delle  altre  città  comprese  nella 
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Pentoli.  La  Bibbia  paria  dell*  amena  fertilità  di  tutta 
quella  regione  nel  C.  IX  della  Genesi:  FuUt  (dioe  di 
Lot)  omnem  arca  reaonem^  quae  universa  irrìQahaiiMr^ 
aniegua/n  subverterei  Vominw  Sodomam  et  GomorHuan, 
sicui  Paradisìu  DomUiL  Nel  luogo  dorè  sorge  Tano  que- 
ste città,  si  formò  un  lago  detto  Mar  Morto,  o  Salsa^ 
e  da  altri  ancora  La^  Asfalùdt,   Dioesi  che  questo 
lago  non  ha  né  pesci»  né  uccelli ,  e  che  manda  nu- 
voli e  vapori  cosi  pestìferi ,   che  d*  ogn*  intomo  n*  è 
sterilissimo  il  paese.   A  ciò  allude  il  Salmo  io6:    Ter- 
lam  fructiferani  in  salsuginem  a  maUda  inhabiiantiwn 
in  etL  Dì  che  un  passo  assai  celebre  abbiamo  in  Ta- 
cito (lib.  y  ):  Haua  procìd  inde  campi,  quos  ferunl  ohm 
uberes,  magnisque  uHnbus  habiiatos  Juimmum  tactu  ar- 
sisse. Ego  sicìU  Judaiau  quondam  uròes  une  caelesd 
Jlofpvsse  concesserim  ;  ita  habitu  lacus  in/ici  ierram , 
corrumpi  superfusum  spiritum ,  eogue  foetus  segeium 
putrescere  reor,  solo,  caeloque  juxta  gnm.   Prima  del 
Tasso,   già   detto  avea   di   questo   medesimo  lago  il 
Vida: 

Qua  calet  Asphaltis  flammis  infandbus  unda, 
ìngeniesqite  paìus  ad  caekun  exaesiuat  aestus  , 
Aera  coniristans  graveolenti  sulfiais  aura. 
Quondam  hic  latta  seges ,  riguisque  rosaria  campis: 
Nunc  stai  ager  dumis,  obductaque  sentihus  aura 
Crimen,  amor  nudesuade ,  tuum 

St.  LXV 
Beve  eoa  lungo  incendio  un  lungo  obblio^  ec. 


et  longa  ohlMa  poiant. 

Viro,  En.  L.  VI,  ▼.  71 5. 


Sorse  e  disse:  Or  qui  riedo;  ec. 

Imitazione  del  lib.  X  deir  Odissea  d^  Omero  là  dove 
Ulisse  racconta  come  i  suoi  compagni  furono  da  Circe 
trasformati  in  immondi  animali ,'  e  ridotti  poscia  di 
nuovo  alla  primiera  ferma.  Ivi  si  fe  pure  particolare 
menzione  della  verga  che  veniva  scossa  dalla  Maga. 
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St.  LXXIII 
Non  un  color ^  non  serba  un  volto:  .... 

Virgilio  parlando    della  Sibilla  (  £n.  VI^  v.  4^),  * 
disse  medesimamente: 

/' 

etti  taliajand. 

Ante  fons  subito  »  non  vuUus ,  non  color  wius, 

St.  LXXIV  e  seg. 

Nella  genealogia  della  famiglia  Estense  non  si  troya 
alcun  jpiincipe  col  nome  di  Rinaldo,  fuorché  nel  de* 
corso  del  secolo  xiii.  Torquato  adunque,  forse  per 
dimostrare  la  sua  gratitudine  ai  Principi  Estensi,  in- 
ventò questo  personaffgio  di  Rinaldo,  fingendo  ditegli 
vivesse  nel  tempo  della  prima  Crociata,  e  ponendolo 
fra  i  principali  eroi  del  suo  poema.  E  son  questi  di 
quegli  anacronismi  ed  invenzioni  che  si  permettono 
alla  poesia,  e  che  anzi  le  si  lodano,  benché  stia  con- 
tro di  essi  il  testimonio  della  storia.  L*  anacronismo 
di  Didone  fatta  vivere  da  Virgilio  contemporaneamente 
con  Enea,  è  fra  questo  numero.  E  chi  biasima  simili 
licenze ,  dà  segno  d*  essere  nato  in  ira  alle  Muse. 

St.  LXXV 

E  sotto  F  ombra  degli  argentei  vanni  ^  ec. 

E  sotto  ti  ombra  delle  sacre  penne 

DjNTM,  Farad.  C.  VI. 

St.  LXXVI 

V 

De^  figli  i  figli^  e  chi  verrà  da  quelli^  ec. 

Et  nati  natorum^  et  qid  nascwntur  ab  illis. 

FiBG.  En.  L.  Ili,  ▼.  g8. 
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Premer  gli  alteri^  e  sollevar  grimbdli^ 

Parcere  iub/ectis,  et  debellare  guperhas. 

FiBG.  En.  L.  VI,  V,  854- 


CANTO   UNDECIMO 
St.  II 

Preceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e  canti 
G>n  pietosa  armonia  supplici  note; 

In  ouesto  Canto  il  poeta  si  è  particolarmente  atte- 
nuto ali^  istoria  di  Guguelmo  di  Tiro.  Questi,  nel  cap.  XI 
del  iib.  VIII^  racconta  come  furono  ordinate  a  tutto  P  e- 
•ercito  le  litanie  ed  altre  preghiere;  descrìve  la  proces- 
sione, ed  aggiunge  ancora  i  ragionamenti  che  furono 
tenuti  al  popolo  dall'eremita  Pietro  e  da  Arnolfo  della 
famiglia  ael  conte  di  Normandia.  Passa  poi  nel  cap.  XII 
a  feyellare  delle  macchine  che  furono  da*  nostrì  innal- 
zate sotto  le  mura  di  Gerosolima  coir  opera  special- 
mente de*  conti  di  Normandia ,  di  Fiandra  e  di  Tolosa  : 
quest'ultimo,  con  grande  prontezza  e  con  ìspavento  de* 
nemici ,  avea  messo  insieme  un  intero  castello  di  le- 
gno. Nel  cap.  XIII  descrìve  l'assalto  della  città  ,  la 
terribile  resistenza  che  vi  opposero  i  Turchi,  e  final- 
mente il  fierìssimo  conflitto  d'amendue  le  parti,  il 
quale  non  cessò  che  col  cadere  della  notte. 

St.  vii 

Te  y  Grenitor ,  te  ,  Figlio  eguale  al  Padre  , 
£  te^  che  d'ambo  uniti  amando  spiri,  ec. 

Allude  al  mistero  della  Trinità  e  specialmente  allo 
Spirìto  Santo,  il  quale,  siccome  insegna  la  cattolica 
fede,  procede  dal  JPadi*e  e  dal  Figliuolo.  Dante  disse 
pure ,  Par.  X  : 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  t Amore 
Che  tuno  e  Salirò  eternamente  spira , 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore. 
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St.  ZIX 

Ancor  dubbia  F aurora,  ed  iomiaturo 
Neil' oriente  ;  ce. 

Di  tutte  le  descrizioni  dei  giorno  {dice  U  Gentili)^ 
fette  dal  Tasso,  io  credo  che  questa  sia  la  più  vaga. 
Alla  quale  ne  troppo  una  simile  in  Aedo,  eccellente 
poeta  latino ,  che  si  legge  nel  suo  Enomao  : 

Ferie  ante  auroram  radhrum  ankntum  indicem 
Cùm  somno  in  segétem  Agrestes  comuios  dent  : 
Ut  rorukntas  temu  ferro  rosidas 
Prosdndant  gkbas ,  arvogue  ex  molli  exdtenL 

St.  XXX 

Deh  I  spezza  tu  del  predator  francese 
L'asta y  Signor^  con  la  man  giusta  e  forte;  ec. 

Armipotens  belU  praeses  TVitonia  vim^ 
Frange  manu  teusm  Phrymi  pntedoms ,  et  ipsum 
Pronum  steme  solo ,  portisgue  effunde  svb  aUis. 

Fino.  JS^  L.  XI ,  y.  483. 

St.  XXXU 
Già  men  folta  del  muro  è  la  corona. 


et  rara  muros  cinxere  corona, 

FiRG.  En.  L.  X,  ▼•  las. 


St.  XXXIII 
E  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta^  ec. 

Accekrant  acta  parùer  testudine  Folscif 
Etfssas  impkreparant,  ec 

f^iHG.  En.  L.  IX ,  V.  5o5. 


4iH  ANNOTAZIONI 

St.  XXXIV 

C  audadasimo  Alcasto  .  .  .  . 


Così  abbiamo  noi  stampato,  benché  tutte  T edizioni 
per  noi  vedute  d[>biano  Adrasto.  £  le  ragioni  di  questo 
emendamento  son  tali  :  in  primo  luogo ,  Adrasto  è  nd 
poema  un  re  indiano,  e  cne  milita  in  fiirore  d^r In- 
fedeli ;  quindi  non  può  essere  il  medesimo  che  sale  al- 
r  assalto  dì  Gerusalemme.  Secondariamente  se  così  pure 
fosse  chiamato  uno  degli  eroi  de*  Cristiani ,  non  t  ve- 
risimile eh*  egli  dovesse  qui  presentarsi  e  dar  prova  di 
tanto  valore,  senza  che  si  sappia  chi  egli  sta,  come  se 
appartenesse  al  volgo  de*  soldati.  In  terzo  luogo,  sog- 
giungendo il  Tasso  che  costui  è  il  fero  Elt^ezioy  ne  TÌea 
pure  ad  insegnare  eh*  egli  è  appunto  Alcasto  ,  e  non 
Adrasto;  cioè  mieVC Alcasto  medesimo  che  nella  rassegna 
del  CI,  stLAlII,  comparisce  con  6000  Elvezj,  e  che 
nel  C.  XIII,  st  XXIV  e  seg.  si  offre  a  troncar  la  selva 
incantata,  e  poi  non  vi  riesce.   Finalmente    il  Tasso 
che  nella  Gerusalemme  conquistata^  C.  I,  st  LXXXVH) 
diede  al  condottiere  degli  Elvezj  il  nome  di  Ermanno, 
descrìvendo  nel  C.  XV,  st.  LV,  la  medesima  impresa 
deir  assalto  descrìtta  nel  presente  luogo  della  Genisa- 
lemme  liberata,  dice  apertamente  che  il  primo  a  dar 
la  scalata  fu  Vardidssimo  Ermanno.  Dunque  è   chiaro 
che  il  poeta  parla   qui  et  Alcasto,  corrìspondente  ad 
Ermanno ,   e   non  già  d*  un  Adrasto  sconosciuto  nel 
poema  così  prima  come  dopo  T  impresa  delf  assalto  di 
Gerusalemme. 

St.  XXXVIII 
Gran  mole  intanto  è  dt  là  3u  rivolta 

{/Ita  glohiis  imminet  ingens  ^ 

Jntmanem  Teucri  molem  uolvunigue  namtgue. 

Fmc,  En,  L.  IX,  v.  5i5. 

St.  XXXIX 

L'assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara  ) 


i 
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.  .  .  nec  curàni  cocco  contendere  Marie 
AmpUus  audaces  RuiulL 

FiRG.  En,  L.  IX;  ▼.  5i8. 

St.  XLI 

E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette, 
Tante  sMnsanguinaro  il  ferro  e  Pale,  ec. 

Di  simili  espressioni  usa  Teucro  parlando  ad  Aga- 
mennone presso  Omero  nel  lib.  Vili  dell^  Iliade  : 

dal  punto 

Che  verso  la  città  li  respingemmo , 
Mi  sto  coir  arco  ad  aspettar  costoro , 
E  li  trafiggo,  E  già  ben  otto  acuti 
Dardi  aal  nervo  liberai  ^  che  tutti 
Profondamente  si  ficcar  nel  corpo 
Di  giovani  guerrieri 

Trad.  del  Monti, 

E  Virgilio  parlando  di   Camilla  (£n.  ZI,  t-  ^6) 
disse  : 

Quolque  enùssa  manu  contorsit  spicula  virgo , 
ìol  Phìygii  cecidere  viri 

St.  XLIV 

Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 

Sovra  la  mano,  e  la  configge  al  volto;  ec. 

.  .  .  Ille  nutnumprcjecto  temine  demens 
Ad  vulnus  tuUt\  ergo  alis  ttUapsa  sagitta^ 
Et  laevo  infixa  est  lateri  manus ,  ec. 

F'iRG.  En,  L.  IX ,  V.  577. 

Et  jacubim  torsi ,  quod  cum  vitare  ntqiiiret , 
Opposuit  dextram  passurae  vulnera  fronti- 
Ajfixa  est  cum  frvnte  manus, 

OviD,  Metam,  L.  XII^  v.  385. 

Tasso,  Fol  II.  ag 


J^U  ANNOTAZIONI 

St.  XLVIII 

Come  di  froadi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  frertjo  gelo  , 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immatari} 

Qìuan  multa  in  syhls  autumni  f rigore  primo 
juapsa  cadunt  folia. 

Viro.  En.  L.  VI^  v.  309. 

F'ulgus  erat  stratum,  velati  cum  ptUria  motis 
Poma  cadunt  ramis,  agitataeque  ilice  glandti. 

OriD,  Met.  L.  VII,  v.  585. 

Come  d*  autunno  si  lex^an  le  jbgUe 

L*  una  appresso  deW  altra  y  infin  che  V  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

Djnte  ,  Inf.  C.  III. 

St.  LIV 

Cosi ,  malato  scudo ,  appena  disse  y 

Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo^  ec. 

Has  inter  poces  ^  media  Inter  talia  verta 
Ecce  viro  stndens  alis  allapsa  sagitia  est. 

f^jRG.  En.  la.  XII,  V.  3 18. 

Che  di  tua  man  ,  Clorinda  y  il  colpo  uscisse  y 
La  fama  il  canta  3  ec. 

Virgilio,  il  qu$ile  venne  imitato  dal  Tasso  in  tutto 
questo  particolare  della  ferita  di  Goffredo,  finge  che 
non  si  sapesse  chi  feri  Enea  nella  gamba,  e  che  niuno 
se  ne  vantasse ,  volendo  ,  cred^  io ,  lasciare  neir  animo 
del  lettore  una  tacita  sospizione  che  quella  ferita  fosse 
venuta  da  mano  mh  eccellente  che  umana  ^  cioè  da 
qualche  Dio  nemico.  La  quale  sospizione  non  poteva 
il  Tasso  porre  neir animo  d'un  lettore  distiano  ,  il 
quale  non  crede  simili  cose  degli  Dei.  Laonde  per 
Mchifame  una  contraria ,   che  quella  freccia  cioè  non 
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fosse  venuta  da  qualche  plebeo  saettatore,  n^ attribui- 
sce per  fama  il  vanto  a  Clorinda,  donna  valorosis- 
sìima  >  .  >  (  Gent.) 

St.  LXI 
Non  è  questa  Antiochia^  e  non  è  questa^  ec. 

Non  hic  Alndes ,  nec  fancUJictor  Ulysses. 

Viro.  En,  L.  IX,  v.  6Ò2. 

o  Franchi  no^  ma  Franche? 

Omero  ùl  in  simile  guisa  parlare  Tersile  nel  lib.  II 
deir  lUade  : 

....  Oh  vili. 

Oh  infami ,  oh  Achive^  non  Achèi! 

Trad.  del  Mowti, 

£  nel  VII,  con  eguale  ironia  grida  Menelao  : 

vili  superbi , 

Achive  y  non  AchéL 

Trad.  del  Monti. 

.E  Virgilio  (£n.  IX,  y.  617)  disse  parimente: 

O  vere  Phygiae  y  neque  enùn  Phryges  ! 

St.  LXIII 

Solimano  y  ecco  il  loco  y  ed  ecco  F  ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 

Turno  e  Drance  così  pure  fovellano  presso  Virgilio 
(En.^XI,  V.  386): 

Possil  quid  viidda  virtus 

Experiare  licei:  nec  longe  scUicet  hostes 
Qiuietvndi  nobis;  cùvumstant  imdique  mttros. 
Inuis  in  adversos  ?  quid  cesòits  ? 
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Questa  impresa  di  Argante  e  Sotimano  è  un*  imita- 
xioiie  di  ciò  che  racconta  Giulio  Cesare  ne*  suoi  Cooi- 
mcntarj  De  Bel  Gal.  Uh.  V. 


St.  LXVIII  e  LXIX 

£i.  che  8*  affretta  9  e  di  tirar  i  afTanna 
Della  piaga  io  strai  ^  rompe  la  canoa  j 


£  la  via  più  vicina  ^  ec. 

iSSoevi/,  ti  uifracta  luciattir  arundine  ielum 
Eriperc ,  auxUioque  snam ,  auae  proxima  poseii  ; 
Ense  secent  lato  vulnus ,  teUque  latebram 
Rescindant  perdius,  seseque  in  bella  rendUant. 

FiRG.  En.  L.  XII,  T.  387. 

St.  LXX 

E  già  r  antico  Erótimo,  che  nacque 
In  riva  al  Po  ,  s^adopra  in  sua  salute  ; 
n  qual  deli^erbe^  ec.  ec. 

Jamque  oderai  Phoebo  ante  alios  dilectus  lapix^ 

Sette  potesiates  herbarum,  usumque  medendi 
Maluii ,  et  mutas  agitare  in^rius  artes, 

ViKG,  En,  L.  Xir,  V.  391. 

Virgilio  ed  il  Tasso  chiamano  arte  muta  la  medici- 
na ,  perchè  consiste  più  nelF  operare  che  nel  dire.  E 
perào  un  medico  loquace,  dicono  i  Greci,  è  una  dop- 
pia malattia.  Il  che  ranno  alle  volte  per  magnificare 
si  stessi  esagerando  il  male^  siccome  scrive  un  poeta. 
£  questi  tali  da  Cornelio  Celso  sono  addimandati  non 
medici,  ma  istrioni  ;  da  noi  volgarmente  ciarlatani  £ 
forse  che  si  chiama  quest^arte  muta  pel  timore  col 
quale  si  esercita,  o  si  deve  esercitare  un* arte  tante 
rallace  e  perìcolosa.  Onde  scrisse  Lucrezio,  lib.  VI:  Afitf- 
fàbat  tacito  Medicina  timore (Gent) 
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St.  lxxii 
Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida  j 

liulla  viam  fortuna  regit, 

F'iRG.  En,  L.  XII ,  V.  4o5« 

Or  qui  Fangel  custode  al  duolo  indegno 
Mosso  di  lui  colise  dittamo  in  Ida: 

llic  yenus ,  indigno  nati  concusfa  dolore, 
Dictamum  genitnx  Cretaea  carpii  ab  Ida, 

Id,  L.  XII  p  y.  41  '• 

• 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore , 
Chiave  in  giovani  foglie  alto  valore. 

Puberibus  cauUmfoìas  ,  ti  fiore  comaniem 
Purpureo, 

Id,  L.  XII 9  ▼.  41 3. 

St.  LXXIII 

E  ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  n^ insegna  la  virtù  celata^  ec, 

non  illa  feris  incognita  capris 

Granùnay  cum  tergo  volucres  haesere  sagittae, 

F'iRG,  En.  L.  XI 1 9  V.  4i4* 

E  non  veduto  entrò  le  mediche  onde 
Degli  apprestati  bagni  il  succo  infonde; 

Hòc  VenuSy  óbscuro  faciem  circumdaia  nimbo, 
Detulii;  hoc  Juscum  tabris  splendentìbus  amnem^ 
Inficiti  ec. 

ViRG.  En.  L.  XII,  ▼.  4>6. 

St.  LXXIV 

e  fuori 

YolqnUirio  per  sé  lo  strai  se  n'esce,  ec. 
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Jamque  secata  numum,  nullo  cogente,  sagitta 
ExcttUtf  atque  nosfoe  rediere  in  pristina  %drcs. 

Viro,  En,  L.   XII ,  v.  ^lì. 

Grida  Emtimo  allor  :  V  arte  maestra 
Te  non  risana  j  o  la  mortai  mia  destra  ; 

Non  hacc  humatds  opibus^  non  arie  magùtra 
Proveniuni;  neque  te ,  jEnea,  mea  dejciem  servai; 
Major  agit  Deus^  ec. 

FiRG.  En.  L.  XII,  V.  42-. 

St.  LXXXI 

E  cade  in  giù,  come  paleo,  rotando. 

Della  medesima  similitudine  usò  Omero,  Iii>.  XfV 
deir  Iliade ,  parlando  del  macigno  che  da  Ajace  venne 
lanciato  contit)  di  Ettore.  Il  verso  greco  suona  eoa 
tradotto  letteralmente  in  latino: 

Turhims  instar  concitimi  tnisit ,  vortice  rotatittn  ^^ 
umlique. 

La  stessa  comparazione  si  trova  in  Apollonio  Bodio 
(lib.  1),  ove  dice  lo  scoliaste  che  il  palèo  è  un  troco 
che  con  le  cintole  di  cuojo  si  suole  intomo  rotare  £ 
perciò  i  Latini  lo  addimandano  turbo  ^  e  lo  descrisse 
Virgilio  nel  lib.  VII.  In  Grecia  era  uso  in  questo  giuoco 
dirsi  da^  fanciulli:  Prendilati  uguale^  intendendo  forse 
delle  sferzate  che  davano  al  palèo  :  siccome  scnsse 
Callimaco  in  un  epigramma,  nel  miale  recita  come 
Pitaco  filosofo  essendo  domandato  da  Àtamete  gio- 
vine ,  qiial  di ,  due  mogU  dovesse  prendere ,  l'u^a 
delle  quali  era  a  sé  superiore,  e  T altra  eguale,  gli 
rispose  che  ubbidisse  alle  voci  di  que*  fanciulli  cbe  u 
vicino  giocavano  al  paleo;  il  quale  \d3bidend0  pres<* 
quella  per  moglie  che  era  sua  pari.  Usò  questo  voca- 
bolo eziandio  Dante,  ma  sotto  metafora,  nel  C.  XVl^l 
del  Paradiso: 

E  letizia  era  ferza  del  palèo, 

{ Gent.  ) 
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Sr.  LXXXIl 

E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose^  ' 

E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali  j 
Ma  fuori  usci  la  notte  y  e  1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  deirali^  ec. 

Anche  in  questo  luogo  si  lagna  il  Galilei ,  perchè 
ai^endogli  il  poeta  assettala  la  Jantasfa  per  sentir  prove 
e  maraviglie  grand:  da  quesferoe  con  tante  frette,  con 
tanti  mutamenti  di  scudi ,  con  tanto  correre  innanzi  e 
indietro,  con  tanti  angeli  che  vengono  insin  di  Paradiso 
a  guarirlo,  perchè  ritorni  in  guerra,  e  scappati  la  mano, 
tutte  queste  furie  si  risolvono  in  lanciare  un'asta  a  un 
soldato,  e  in  quel  che  aver{a  fatto  se  ne  vien  la  notte. 
Questa  non  è  critica,  ma  rabbiosa  censura.  Imperocché 
la  processione  e  le  altre  religiose  cerimonie,  r assalto, 
il  movere  delle  macchine  e  la  pugna  doveano  real- 
mente aver  consumato  oramai  tutto  il  giorno,  e  ricon^ 
dotta  la  notte.  Goffi*edo  ritoma  tuttavia  così  opportu- 
namente, che  vi  fa  mirabili  prove:  Tasta  sua  fulminea 
sugge  il  sangue  ad  Argante,  il  più  formidabile  de*  ne- 
mici: egli  stesso 

sovra  la  confusa  alta  ruina 

Ascende^  e  move  ornai  guerra  vicina } 

nò  r  eroe  cessa  giammai  finché  non  é  dalla  notte  co- 
stretto a  ritirarsi.  £  tutto  ciò  non  porge  adunque  un*  i- 
dea  abbastanza  grande  del  ritomo  di  Goffredo ,  e  de- 
gli effetti  che  ne  seguirono? 


CANTO    DUODECIMO 
Stanza  V 

Buona  pezza  è ,  signor  ^  che  'n  sé  raggira 
Un  non  so  che  d'insolito  e  J audace 
La  mia  mente  mquieta:  o  Dio  F  inspira^  èc. 


/ 
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Qoest*  epifodio  di  Argante  e  Qorìnda  è  una  imita- 
fione  di  ouello  di  Ulisse  e  Diomede  presso  Omero 
nel  X  dell  Iliade,  e  di  quello  d*£iirialo  e  Niso  presso 
VirgiUo  nel  IX  deU'  Eneide.  Niso  così  fiivella  ad  £u> 
(V,  i84): 


Diine  hunc  ardortm  mentìhus  adduni, 

Euryaltf  an  sua  cìàqwt  Deui  fii  dira  cupido? 
Auipuffuon^  aut  aUqtudjamdudum  invadere  magnusm 
Men»  agiiai  mhL 

Fuor  dd  vallo  nenùco  accesi  mira 
I  lami:  ec 

Cerms,  quae  JhUuIos  habeai fiducia  rerum: 
Lumina  rara  nàcant. 

FiMG.  En,  Lib.  IX,  t.   i88. 


St.  vi 
D^uoDìj  che^n  amor  m^è  padre,  a  te  la  cura,  ec. 

Sed  te  super  omnia  dona 

Unum  oro,  Genitrìx  Priami  de  genie  vetusta 
Est  mihi,  ec. 

FiBG.  En.  Lib.  IX,  ▼.  a83. 

St.  vii 

Tu  là  nUndraij  rispose ,  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  volgare  gente? 

In  simile  guisa  Eurialo  risponde  a  Niso: 

Mene  mtur  socium  summis  adjungere  rebus  , 
inse,fiigis> 

Vino,  En,  Lib.  IX,  v.  igg. 

St.  Vili 

Ho  core  anch^io,  che  morte  sprezza ,  e  crede 
Che  ben  si  cambi  con  Fonor  la  vita. 


%    ' 
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Est  hic,  est  animus  ìuàs  coniemptor;  et  istum 
Qui  vita  bene  credat  end,  quo  tendis,  honorem. 

Fina.  En.  Lib.  IX,  v.  ao5. 


St.  X 

Sollevò  il  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette: 
E^  Lodato  sia  ty,  disse,  ch^ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  '1  regno  anco  mi  servi. 

DU  patrii,  quorum  semper  sub  numine  Troja  estf 
Non  tamen  omnino  Teucros  delere  paratis, 
Cum  tales  animos  juvenum  et  tam  certa  tuUstis 
Pectora 

et  vuUum  lacrymis,  atque  ora  rigabat, 

riBG.  En»  Lib.  IX,  v.  ^47. 

St.  XI 

Ma  qual  poss^io,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono? 
Laudi  la  &ma  voi,  ec. 

Quae  vobis,  quae  digna,  viri^  prò  talibus  ausis 
Proemia  posse  rear  sobd?  pulcnerrima  primum 
DU  moresque  dabunt  vestn;  tum  catterà^  ec 

ViRG,  En.  Lib.  IX,  v.  a5i. 

St.  XVIII 
È  quivi  Arsele  eunuco^  ec. 

Nella  stanza  precedente ,  dice  il  Galilei ,  sono  stato 
cheto  alt  apparir  così  improvviso  éP  Ismene^  perdìo  si 
fece  in  capo  di  scala^  e  non  ni  uscì  addosso  per  la  bocca 
della  volta ,  come  fa  questo  castrato.  Se  un  indecente 
motteggio  occupar  dee  il  luogo  della  saggia  Crìtica ,  qua! 
passo  vi  sarà  mai  in  Omero»  in  Virgilio,  in  tutti  gU 
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ottimi,  che  non  si  possa  fàcilmente  mettere  in  ridicolo? 
K  troppo  noto  ciò  che  Zoilo  befleggiando  diceva  di 
Omero,  e  la  pena  che  ne  riportò  da  una  delle  più 
savie  città  della  Grecia.  Ismeno  mago,  e  nemico  de* 
Cristiani ,  dovea  .  probabilmente  trovarsi  pi*esente  a 
tutCì  consigli  ed  a  tutte  le  determinazioni  de'  Turchi, 
e  prenderne  non  T  infima  parte.  Che  mai  T'*ha  «Jiin- 
qne  di  ripugnante  che  Isroeno  fosse  testimoma  di  cfiie- 
sta  generosa  gara  di  Argante  e  Clorinda,  e  seuT  47ppfirir 
così  improiviso  sospendesse  la  loro  uscita,  a  fine  d*ap~ 

S restar  loro  quel  misto  di  varie  tempre  con  cui   incen- 
iar  la  torre?  Lo  stesso  dicasi  d^Arsete,  ti  qUale  tanto 
aiìfetto  nutriva  per  Clorinda,  che 

....  per  rorroe  di  lei  F  antico  fianco 
D^  ognintorno  traendo  ^  or  la  seguia. 

Ciò  basta  perché  il  poeta  dir  possa  che  Arsete  si 
fece  a  favellare  a  Clorinda,  senza  eh  egli  abbia  da  prima 
colle  solite  formole  avvertito  che  T  eunuco  si  fece  in- 
nanzi, si  presentò,  ec.  ec, 

St.  XXI 

D  qual  del  figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva ,  e  V  osserva  anco  il  popol  nero. 

Questo  passo  tanto  più  difficile  a  intendersi,  quanto 
pare  che  meno  s^  accordi  co*  due  seguenti  versi  della 
stanza  ^5  : 

Né  già  poteva  allor  battesmo  darti  ; 
Che  r  uso  noi  sostien  di  quelle  parti  y 

riceve  gran  dilucidazione  dalla  variante  che  abbiamo 
inserita  a  suo  luogo,  cavata  dal  codice  BarofFaldi;  ed 
è  questa  : 

Del  figliuol  di  Maria  segue  la  legge , 
Che  Tommaso  lasciovvi,  il  popol  nero. 

Poiché  così  viene  a  dimostrarsi  come  S.  Tommaso  fu 
quegli    che    piantò  la    fede    cristiana  nell* Etiopia,  e 
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come  i  Mori  erano  quelli  che  la  osservavano  ;  ond**  è 
che  soli  i  Mori / venivano  battezzati.  Per  la  qiial  cosa, 
Clorinda  9  essendo  nata  bianca,  non  potè  ricever  bat- 
tesimo ,  noi  sostenendo ,  cioè  noi  permettendo  l' uso 
deir  Etiopia ,  il  quale  non  fa  battezzai*e  che  il  solo 
popolo  nero. 

St.  XXII 

VoiTia  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 

• 

Chiama  occhi  dei  cielo  le  stelle,  siccome  fece  czian- 
elfo  Platone  iu  quel  amoroso  epigramma  recitato  da 
Gellio,  e  dal  nostro  poeta  tradotto  nella  prima  parte 
delle  sue  rime  come  segue: 

Mentre  j  mia  stella ,  miri 

I  bei  celesti  giri, 

II  cielo  esser^  vorrei 
Perchè  negli  ocelli  miei 
Fiso  tu  rivolgessi 

Le  tue  dolci  faville  y 

Io  vaghemar  potessi  ' 

Mille  bellezze  tue  con  Itici  mille, 

St.  XXXIV 

E  giungo  ad  un  torrente,  e  rinserrato 
Quinci  dai  ladri  son^  quindi  dal  rio. 

Imitazione  di  Virgilio  nell'XI  dell'Eneide,  dove  Me- 
tabo  con  la  picciola  bambina  Camilla  sua  figliuola  fug- 
giva dalla  persecuzione  de'  Volsci  (v.  547): 

Ecce ,  Jugae  medio ,  summis  Amasenus  abundans 
Spumabat  ripis. 

Questo  bellissimo  e  veramente  patetico  racconto  del- 
r eunuco  Arsete  è  preso  dall'etiopico  romanzo  di  Elio- 
doro, gl'eco  ed  elegante  scrittore  che  fu  vescovo  di 
Trica  nella  Tessaglia,  e  mori  verso  Tanno  Bgo  di  G.  C. 
sotto  Teodosio  il  Grande.  Quanto  vien  colà  detto  di 
Cariclea,  etiopica  donzella^  fu  tutto  ottimamente  dal 
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Tasto  applicato  alla  tua  aorìnda.  Non  dispiacerà  a* 
lettori  cne  venga  da  noi  fiitto  un  brevissimo  confronto 
fra  amendue  tnì  episodj. 

Cariclea  e  Clorinda  sono  dai  loro  rispettivi  autori 
rappresentate  come  eccellenti  arciere,  amendue  etiopi- 
che e  principesse.  Ma  ciò  che  ancor  più  dee  notarsi , 
si  è  Tegual  candore  de*  loro  volti,  ancorché  nate  in 
un  paese  di  Negri,  e  T eguale  circostanza  della  loro 
concezione  e  de*  loro  natali. 

Eliodoro  racconta  che  Cariclea  era  figlia   di    Idaspe 
e  di  Perr.ina  sovrani  dell*  Etiopia ,  e  che  V  aspetto    di 
una  belli<isima  pittura  d* Andromeda,  su  cui    la  regina 
avea  fissato  gii  occhi  e  T  immaginazione  negli  tunoroà 
trattenimenti  col  suo  sposo ,  fu  causa  che  Clarìclea  na- 
scesse bianca,    comechè   negri  fossero  i  suoi    genitori. 
La  regina ,  per  liberare  sé  stessa  da   ogni  sospetto  di 
adulterio,  finse  che  la  figlia  poc*anzi  nata  fosse  sgrazia- 
tamente perita;  ma  in  realtà  la  fece  esporre  giu5l^  il 
costume  del  paese  con  segni   e    doni    di    erandissimo 
valore.    Sisimitre   raccolse   V  esposta   ed  abbandonata 
bambina ,  la  diede  ad  allevare  a  certi  pastori ,  ed  ar- 
rivata air  età  di  sette  anni,  seco  la  condusse  nelP  Egitto, 
dove  r affidò  a  Caricle  sacerdote  di  Apollo,    oniTessa 
ebbe  il  nome  di  Carìclea.  Fin  qui  i  due  racconti  sono 

Sressochè  eguali.  Gioverà  ora  raggiungere  una  consi- 
erazione  del  sig.   Row   in  una  sua  lettera  sulla  Gè- 
msalemme  tradotta  in  inglese  dal  sig.  Hoole. 

Cariclea  era  divenuta  un*  eccellente  arciera  per  ai- 
cune  fortuite  combinazioni ,  piuttosto  che  per  profes- 
sione eh*  ella  fecesse  dell*  armi.  Avendo  dedicata  sé 
stessa  a  Diana  pel  continuo  esercizio  della  caccia,  si 
rese  così  valente  nel  maneggio  dell*  arco ,  che  potè  in 
Inerte  occasioni  usarne  contro  de*  pirati.  Il  suo  carat- 
tere nondimeno  si  conservava  .amabile,  dolce,  pietoso, 
quale  appunto  conviensi  ad  una  femmina.  Il  Tasso  al 
contrario  diede  a  Clorinda  un*  indole  ardita ,  feroce  e 
marziale  ;  e  per  rendere  verisimile  questa  inclinazione 
o  tempra  della  sua  eroina ,  finse  che  avendo  ella<  suc- 
chiato il  latte  da  una  tigre,  ne  avesse  ricevuto  quasi 
ad  im  tempo  co*  primi  nutrimenti  1*  animosità  e  la 
ferocia.  (V.  77ie  Genlleman  *i  Magazine,  voi.  849 
p.  85.  ) 
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St.  XXXIX 
D^  alta  quiete  e  simile  alla  morte  ^ 

Dulcis  et  alta  quies ,  placidaeque  simUUma  morti. 

Vino,  Etl  L.  vi,  V.  5aa. 

'  St.  LIV 

jNotte;  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  ^  ec. 

Questa  invocazione  è  chiamata  dal  Pope  singolarmente 
nobile.  Costume  è  de*  poeti  9  che  allorquando  nel  mezzo 
delibazione  avvertir  vogliono  i  lettori  d*un  punto  di 
$ti*aordinaria  importanza,  e  di  tal  natura  che  superi  le 
loro  forze,  facciano  ima  novella  invocazione  alle  Muse 
o  ad  altra  divinità.  Il  Tasso  qui  con  sublime  entu- 
siasmo, trattandosi  d'Anna  battaglia  notturna,  invoca 
la  notte  stessa ,  affinchè  gli  permetta  di  nobilitare  lei 
medesima  col  trarre  alla  luce  e  pubblicare  que*  &tti 
gloriosi  che  sembravano  condannati  ali*  oscurità. 

St.  LXII 

e  ^  se  la  vita 

Non  esce^  sdegno  tienla  al  petto  unita. 


Fu  questo  concetto  dal  P.  Bouhours  e  dai  giorna- 

Usti  di  Trevoux  censurato  di  visibile. raffinamento.  Jc 

ne  vous  dù  plus  qu'  une ,  così  il  citato  scrittore ,  que  /è 

>  ne  pois  me  dispenser  de  vous  dire  ,  tant  le  rqfinemeni 

y  est  visible:  e* est  à  Voccasion  du  combat  de  Tancre- 

i  de  et  de  Clorinde,  Il  dit  que  les  deux    combattans   se 

\  font   Cun  à   Pautre  avec  leurs  épées  des  playes  pro^ 

Jondes  et  mortelles  ;  et  que  si  Vame  ne  sort  pqint  par 

de  si  larges  oux^ertures  ^  d'est  que  la  fureur  la  retient, 

A  queste  censure  rispose  già  egregiamente  il  marchese 

GiosefTo  Orsi  nelle  sue  Considerazioni  {Dìaì.  6 ^  p.  3o8) 

con  due  principali  ragioni.  La  prima  è  presa  aagli  et" 

fetti  dell^ira  stessa ,  per  cui  V  anima ,  ritirandosi ,  per 
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COSI  dii*e,  cresce  di  forza,  sviluppa  tutta  la  «uà 
già,  avvampa,  inferocisce ^  si  dimentica  d^ogni  pericolo, 
e  iieir  atto  stesso  d*  abbandonare  il  corpo  dispiega  ogni 
sua  possa ,  siccome  vediamo  appunto  avvenire  neir  e- 
strema  iracondia  d^uom  irritato   e  furibondo.    Questa 
ragione  è  di  sua  natura  così  forte,  che  non  venne  punto 
impugnata  da*  Critici  francesi.  Ad  essa  però  V  altra  ne 
aggiunge  il  M.  Orsi  tratta  dalla  Poetica  stessa ,  e  da  lui 
esposta  con  le  seguenti  parole  :  •<  Io  tutta  volta  direi  che 
M  il  nostro  poeta ,  narrando  in  quel  luogo  e  parlando 
«  per  propria  bocca ,   parlò  appunto  da  poeta ,  cioè 
u  seguitò  m  quella  descrizione  pih  T  apparenza  che  la 
tt  realità  dell'  effetto ,   e  piìl  il  verisimile  che  il  vero. 
«4  Pare  che  Tira  accresca  le  forze,  e  più  volte  il  dis- 
M  se-o  i  poeti;  anzi  par  talvolta  che  i  più  infenni  ed 
«  i  più  languenti  acquistino  per  essa  maraviglìoso  vì- 
u  gore.  Perciò  il  dir  poeticamente    che   dallo    sdegno 
M  fosse  ritenuta  nel  petto  di  Tancredi  e  di  Clorinda  la 
u  vita,  importa  in  sostanza    che   una  tal  commozione 
M  conservasse^  non  realmente  la  vita,  ma  i  segni    di 
M  essa  ;  operando  sì  che  i  loro  corpi ,   i  quali    per  le 
«(  ferite  eran  da  credersi  cascanti,  esangui  e  moribon- 
M  di,  sembrassero  alP incontro,  mercè    de'  feroci    lor 
M  movimenti ,  più  che  mai  vivaci  e  gagliardi.  In  una 
4(  parola,  1* apparenza  prodotta  dallo  sdegno,  nel  mo- 
M  strargli  animosi  distruggeva  V  apparenza  che  produ- 
u  ce  vano  le  lor  ampie  ferite  nel  tarli  già  credere  dis- 
u  animati.   " 

Maù  ce  n^estpas,  soggiungono  essi,  e^icorr  là  ce  qu'il 
falloil  montrer  ;  il  falloii  faire  voir  que  la  Jureitr  etn- 
pécJie  la  vie  de  s^échapper ,  et  retient  Tome  ,  malgré  ics 
grands  et  morteUes  playes  par  oh  elle  devroil  s  enfuir. 
Cor  enfin  c'^esl  là  où  va  la  pensée  du  Tasse  ,  et  non 
pas  à  sìgnifier  sùnplement,  comme  le  pretend  Vauteur 
itaUen  ,  que  la  fureur  conscrvoit  dans  ces  dettx  chain" 
pions  les  signes  de  la  vie ,  qui  soni  les  ejjòrts  et  les 
mouvements  violens.  Ora,  siccome  osserva  Apostolo  Ze- 
no, il  poeta  non  dee  sempre  favellar  da  storico  o  da 
teologo.  Egli  debb^anzi  partirsi  spesse  volte  dalla  realtà 
delle  cose ,  attenersi  alle  apparenti ,  e  con  enfatiche 
descrizioni  dìpingei'e  gli  oggetti  come  si  presentano 
alla  sua  fantasia,  e  non  come  vuole  che  siano  la  fredda 
ragione  o  T  analizzante  filosofìa.  Di  questa  maniera  di 
parlar  figui  ato  usarono  i  più  grandi  poeti  sì  greci  come 
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latini  y  percV  essa  forma  appunto  il  pih  proprio  ed  il 
più  naturai  linguaggio  della  poeda,  dal  che  m  ri- 
«  sulta  quel  maravìglioso  9  sia  vero ,  sia  fiilso ,  giudi- 
ca cato  sino  dal  Padre  Bobours  come  il  più  ingegnoso  ; 
<4  anzi  il  più  necessario  a  seguirsi,  n  A  questa  ragione 
aggiunge  Apostolo  Zeno  una  serie  di  luminosi  esempi 
tratti  da^  migliori  poeti ,  con  ckì  dimosti*a  essere  stato 
sempre  costume  delle  Muse  il  seguire  ne^  pcnsierì^ 
più  che  il  reale ,  T  apparente.  A  lui  pertanto  rimet- 
tiamo que^  nostri  lettori  che  bramassero  d**  avere  una 
{>iù  difmsa  e  più  erudita  risposta  ai  suddetti  Gioma- 
isti,  (y.  Apostolo  ZtnOy  Leit,  t  i,  p,  872,  ediz,  ven.) 


St.  LXIII 

Qual  Paltò  Egéo^  perchè  aquilone  o  noto 
Cessi  j  che  tutto  prìn^a  il  volse  e  scosse  j 
Non  s^  accheta  però  ,  ec. 

Ut  solei  a  magno  Jluctus  languescere /latu , 
Sed  tamen  a  i^ento  quijiiit  unda  tumel. 

OriDé  Fast.  L.  II ,  v.  775. 

St.  LXXXI 

Oh  viso  che  puoi  far  la  morte 

Dolce ^  ma  raddolcir  non, puoi  mia  sorte? 

Non  pub  far  morte  il  dohe  viso  amaro  ; 
Ma  1/  dolce  viso  dolce  pub  far  morte. 

Petrab.  Son.  81  p  par.  IL 

St.  LXXXX 
Lei  nel  partir ,  lei  nel  tornar  del  sole , 

Te  veniente  die  ^  te  decedente  canebat. 

ViBO.  Geor.  L.  IV,  v.  ^66, 
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Sr.  LXXXXIII 

Poi  nd  profondo  de^  suoi  ni  si  chiuse, 

Bella  ed  ardita  metafora,  usata  già  prima  da  Dante 
(Farad.  V): 

Per  più  letma  sì  mi  H  nascose 
Dentro  al  suo  rofgio  la  figura  sania , 
E  così  chiusa  chiusa  nd  rispose. 

St.  lxxxxiv 

da  man  dedala  scolpita  j 

Dèdala  da  Dedalo,  greco  famosissimo  artista  ;  e  si- 
gnifica Minia ,  artificiosa^  ingegnosa ,  dotta  :  nel  qual 
significato  T  usarono  i  Latini.  Onde  Lucreùo  disse  :  dae- 
dola  iellus^  daedala  manus'^  e  Virgilio,  ^hr^la  re- 
gna  9  parlando  degli  sciami  deir  api. 

St.  Ci 

Ei,  come  gU  altri,  in  lagrime  non  solve 
n  duol,  che  troppo  è  d^ indurato  affetto; 

La  morte  di  Qorìnda  era  miserabile  ad  ognuno, 
ma  atroce  al  solo  Arsete  :  sicché  ove  gli  altri  piange- 
vano per  compassione,  egli  impietrò  per  ismisurato 
dolore.  Ciò  che  disse  pur  Dante  del  conte  Ugolino 
{Infen  C.  XXXIII): 

^  Io  non  piangeva,  sì  dentro  impetrai. 

Ma  i  bianchi  crini  suoi  dUmmonda  polve 
Si  sparge  e  brutta,  ec. 

Canitiem  immondo  perfusam  puh^re  turpans. 

FiBG,  En.  L.  XII,  V.  6ii,  e  L.  X,  v*  844. 

Canitiem  terra ,  atquc  infuso  pubere  Joedans, 

Cjtvi,  de  Supt,  Pel.  et  ThcL ,  v.  224. 
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CANTO   DECIMOTERZO 
Stavxa  III 

« 

-  Né  auì  gregge  od  armenti  a*  paschi ,  alF  ombra 
Guida  bifolco  mai  /  guida  pastore. 

Una  somigliante  selva  orrida,  piena  di  malie,  e  non 
mai  tocca  da  ferro,  fu  descrìtta  da  Lucano  (  Fars. 
L.  IH,  V.  4oo): 

« 

Lucus  eroi  iongo  nunquam  vioìalus  ab  aevo^ 
Ohscurum  cingens  cònnexis  aera  dunds. 
Et  gelidas  alte  summotis  soUhus  umbras  : 
Hunc  non  runcolae  Panes^  nemorumque  potentes 
Sylvani,  Nymphaeque  teneht;  sed  barbara  riiu 
Sacra  JDeìim,  òtructae  divis  altaribus  ante, 

St.  vi 

Girò  tre  volte  alT  oriente  il  volto  ^ 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  sole; 
E  tre  scosse  la  verga  ^  ec. 

Ovidio,  nel  XIV  delle  Metam.  v.  386: 

Tum  bis  ad  occasum^  bis  se  converiit  ad  ortus; 
Ter  juvenem  bacalo  tetigil\  tria  carmina  dixiL 

M  Assai  pampini  e  poca  uva,  dice  il  proverbio,  il 
u  quale  molto  s*  accomoda  a  quesf  opera,  simile  ve- 
M  ramente  ad  una  gran  pianta  di  frutti,  che  suiral- 
M  legare  sia  stata  dalla  brinata,  o  da  un  diluvio  di 
u  bruchi  assalita,  nella  quale  al  tempo  di  maturare 
u  cerca  e  ricerca,  non  si  trova  altro  che  foglie.  Per- 
u  che  questo  è  un  libro  per  appunto  da  non  ne  car- 
u  vare  im  frutto  al  mondo.  Ecco  qua  il  nostro  poeta 
u  studioso,  come  molti  dicono,  della  brevità,  che  in- 
i(  comincia  a  inalberarsi  in  questa  maledetta  selva  per 
«  non  se  ne  distrigare  credo  mai.  £  pur  anche  un 
CI  bel  dire  consumar  89  stanze  a  incantarla  e  discan* 
«  tarla;  e  perchè?  Per  &r  le  travi  e  te  macchine  per 

Tasso,  FoL  IL  3o 
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u  TaMalto.  E  voi,  M.  Lodovico,  ve  ne  sbrigate  in  una 
M  mezza  stanza  nel  C.  II  di  quelli  che  seguono  la 
«  materia  del  Furioso,  stanza  122  : 

«  Sotto  il  continuo  Àiom  di  milie  accette 

u  Trema  ìa  terra,  e  par  che  '/  del  rimbombi^ 
u  Or  quella  pianta,  or  questa  in  terra  mette 
a  II  capo,  e  rompe  all'  altre  braccia  e  lomòL  n 

Fin  qui  il  Galilei.  Ma  non  vi  sarà  alcun  lettore  di  giu- 
diziosa critica  ed  imparziale,  che  tosto  noa  s* accorga 
della  poco  sensata  censura  di  quel  gran  Matematico, 
e  dell  inopportuno  confronto  caegU  qui  fece  dell^A- 
rìosto.  La  brevità  non  debb"*  essere  presa  assolutamen- 
te, ma  in  proporzione  col  tutto  e  col  fine  delF  artista, 
allorché  trattasi  d**  esaminarla  ia  un"*  opera  particolare 
del r arte.  Ora  T incantata  selva,  che  viene  descritta 
dal  Tasso,  forma  gran  parte  delf  intreccio  e  del  nodo, 
da  cui  dipende  la  catastrofe  tutta  del  poema.  Senza 
r  uso  di  torri  artificiali  e  d^aftre  macchine  da  guerra, 
i  Cristiani  non  avrebbero  giammai  potuto  espugnare 
Gerusalemme,  unico  scopo  di  loro  impresa,  fortissima 
città,  d^  alte  e  moltiplici  mura  circonaata,  e  di  tutto 
ciò  munita  che  giovar  poteva  ad  un^  ostinata  e  terri- 
bile difesa.  A  costruire  queste  macchine  era  necessario 
il  ti*arre  dalla  vicina  selva  le  travi  e  le  gran  moli  di  le- 
gno. MaTInfemo,  dalla  cui  forza  ed  opposizione  spe- 
cialmente risulta  il  meraviglioso  di  questo  poema,  dovea 
senza  dubbio  occupar  ben  tosto  la  selva,  e  sviluppar 
tutta  r  orrenda  sua  possa ,  onde  impedire  che  i  Cri- 
stiaui  tagliassero  que**  tronchi  e  quegli  alberi  annosi. 
Cosi  grandi  sono  in  effetto  gli  sforzi  che  fa  V  Inferno, 
affinchè  la  selva  non  venga  violata,  e  così  stretta 
relazione  essa  ha  col  nodo  del  poema,  che  dal  solo 
Rinaldo  potrai^no  essere  vinti  i  mostri,  e  disciolti  gli 
iiicautesimi  ond'^è  tutta  occupata.  Essa  forma  pertanto 
una  parte  non  episodica  o  incidente ,  ma  necessaria  ed 
integrale,  e  perciò,  giusta  le  regole  di  proporzione, 
occupar  dovea  quella  relativa  ampiezza  ^  senza  della 
quale  il  poema  farebbe  stato  sconciamente  difettoso; 
siccome  sarebbe  appunto  quel  corpo  umano,  che, 
essendo  grande  in  tutte  le  altre  parti,  piccolo,  stretto 
ed  esile  apparisse  poi  nel  collo  o  nel  capo.  Al  con- 
trario la  selva  che  vien  descritta  dair Ariosto,    forma 
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una  piccolissima  parte  e  non  precisamente  necessaria 
nel  poema.  Essa  non  ad  altro  serve,  che  a  far  risal- 
tare la  bontà  e  la  prudenza  di  Carlo,  alla  impresa  di 
cui  non  frappone  che  un  debolissimo  ostacolo,  che 
vien  anzi  subitamente  levato.  Àmendue  adunque  le 
descrizioni  furono  con  bella  proporzione  trattate  da 
amendue  i  poeti;  ma  di  esse  non  poteva  fiirsi  un  giu- 
sto confronto,  giacché  diversissimo  è  lo  scopo  a  cui 
sono  dirette,  e  diversissima  è  la  relazione  che  hanno 
col  tutto  del  poema.  Toma  qui  pertanto  in  acconcio 
r  avvertimento  del  Ceva:  a  Se  tu  prenderai  un^  ottava 
«  della  Strage  deeP  Innocenti  del  Marino,  e  la  porrai 
ce  a  fronte  di  qualche  alti*a  dell*  Ariosto  svelta  dal  gran 
u  corpo  di  quel  poema,  ti  parrà  questa  vile  e  spre- 
ca gevole  al  paragone.  Il  che  ti  avviene,  perchè  hai 
u  tòlto  un  hstello  d"*  ebano  da  un  piccolo  scrigno  ,  e 
«  rhai  posto  a  fronte  d^un  marmo  preso  da  un  an- 
ce fìteatro,  o  da  qualche  grand*  arco,  opere  magnifi- 
«  che,  a  cui  neppur  Terba  natavi  intomo,  nò  i  gran 
<«  morsi  del  tempo  danneggiano  la  lor  bellezza.  >» 


St.  IX 

Spirti  invocati 9  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  o  più  scerete? 

pareds  ?  an  ille 

Compellandus  erit^  quo  nunquam  terra  vocaio 
Non  concussa  fremii? 

LvcjN,  Fars.  IT.  VI,  v.  744» 

St.  XIV 
Gli  adusti  Nasamóni  o  i  Garamanti. 

Popoli  della  Getuha  in  Affi  Ica,  che  abitavano  an- 
ticamente la  paiate  orientale  della  regione  di  Zaara,  e 
r  occidentale  della  Nubia. 


• 
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Sr.  XXI 

Eioe  aDor  ddla  détrz  un  tuoo  rqpoite 
die  par  limbombo,  ec. 

Tane  vox ,  laetheos  cunrtit  poimtior  keròi» 
ExcwUare  Deot,  confundk  murmura  f^rimtufm 
Dissona,  et  kumanae  muiium  diuronUa  Un^ 
LainHus  hnbet  iUa  canum,  gemitauj'je  tupoi 
Qttod  trepidut  huòo,  quod  strix  noctMtma.  m 
Quod  sUident  uluUmtqut  ferae,  quoi' 
Exprimii ,  et  planctus  iilisae  amtibus 
Sthanumpte  sonum ,  fiactaequae  tonUnta 
Tot  rerum  vox  una  fidi. 

Lue  Alt.  L.  VI,  ▼-  685. 

St.  XXIII 

Ben  ha  tre  Tolte  e  più  d'aspro  diamauile 
Bicinto  il  cor^  ec. 

lìU  rohur  et  ats  tripìex 
Circa  peciut  eroL 

OBJZIO9  L.  I«  od.  3. 

St.  XXXIV 

Ma  né  prodigo  sia  dramma  grande 
Uom  degno  ^  ec. 


•  •  .  • 


anunaeque  magnae 
Prodigum  Paulum, 

Oajzio,  L.  I9  od.  IX 

Ove  par  che  lodi  Paolo  di  essere  stato  prodigo  della 
sua  grand*  anima  nella  rotta  di  Canne  :  ciò  che  altri- 
mente  giudicò  il  senato  di  Roma,  il  quale,  lodando 
Vairone  che  non  s*era  della  salute  della  repubblica 
disperato,  fece  apertamente  contrario  giudizio  di  Pao- 
lo, il  quale  senza  venm  prò  del  Comune  volle  piut- 
tosto morire,   che  riserbarsi  agli  altri  oasi  e  perìcoli 
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della  patria.  Sicché  il  Tasso,  come  poeta,  ha  le  pa- 
role di  Orazio  imitatole,  come  saggiò  uomo,  la  sen-- 
tenxa  del  senato  romano  seguito  .  .  •  *  (  GenL  ) 


St.  LII 

Ma  Del  cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  Sole; 

Di  questa  disastrosa  siccità  parla  pure  e  ne  espone 
ie  cause  Guglielmo  di  Tiro  nel  ub.  VII! ,  cap.  7 
della  sua  Istoria,  ove  fra  le  altre  cose  dice  appunto 
che  u  neglecta  porro  animalia,  et  quibus  domini  sul 
u  proyidere  non  poterant,  per  campos  lento  gradu  et 
«  deficientìbus  virìbus  vagantia,  equi  videlicet,  muli, 
u  asini ,  sed  et  greges  et  armenta  siti  et  arìditate  con- 
u  sumpta,  in  se  ipsis  deficiebant,  tabescentia  et  li- 
tt  quetacta  interìus  moriebantur:  unde  in  castris  fbe- 
«  tor  erat  maximus,  et  pestilens  et  perìculosa  nimis 
M  aèrìs  corruptela.  » 

St.  LX 

S' alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 

Che  r  immagine  lor  gelida  e  molle 
L'asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle. 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colli 

Del  .Casendn  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli  9 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo , 
Ch^  t  immagine  lor  vìa  più  nC  asciuga  , 
Che  */  rnale  -onJT  €  nel  volto  mi  discamo, 

Djntb,  Infer,  C.  XXX. 

qual  poverel  non  sano , 

Cui  r  aspra  sete  uccide ,  e  *l  ber  gli  è  tolto , 
Or  chióv  fonte  in  vivo  classo  accolto. 
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Ed  ora  in  fredda  \faUe  ombrato  rio 
Memorando ,  arrogr  al  suo  mortai  dé'S't'o. 

St.  LXll 

Langue  il  corsier ,  già  sì  feroce  ;  e  Y  erba  ; 
Che  fu  suo  caro  cibo  ,  a  schifo  prende  : 
Vacilla  il  piede  infermo  y  ec. 

Labiiur  infelix  studiorum^  atqtie  immemor  herhae 
Victor  eauus  ;  fontesque  avertitur ,  et  peile  ierram 
Crebra  Jerit  ;  aemissae  aures ,  ec. 

Fi  KG.  Geor,  L.  Ili ,  v.  ^cfi, 

St.  LXIII 

Languisce  il  fido  cane  ,  ed  ogni  cura 

Del  caro  albergo  e  del  signor  obblia.  ^  ec. 

rum  primis  fida  camim  vis 

Sirata  ^iis  aninuim  ponebat  in  omnibw^  aegram, 

LvcREZ,  L.  VI ,  V.   1 220. 

E  nota  che  il  Tasso  fo  menzione  de^  cani  nell'eser- 
cito francese,  per  accennarci  forse  queir  antico  lor  co- 
stume di  usare  i  cani  inglesi  nella  guerra  per  combat- 
tere; sì  come  ne  fa  fede  Strahone.  De'  quali  cani  scrive 
eziandio  Appiano  lib.  I.  Cyneget. ,  e  gli  addimanda 
agasef.  Né  è  meraviglia;  perchè  sino  i  lioni,  i  tori  e  i 
cignali  furono  anticamente  ammaestrati  a  combattere 
negli  eserciti ,  secondo  il  testimonio  dello  stesso  Lu- 
crezio ,  lib.  V .  Dei  cani  fa  menzione  anche  Omero  nella 
descrizione  della  peste  che  venne  sopra  V  esercito  de' 
Greci  .  .  .  .  (  Geni.  ) 

St.  LXVI 

Dunque  stima  costui  che  nulla  imporle 
Che  n^  andiam  noi  y  turba  negletta  j  indegna , 
Vili  ed  inutili  alme ,  a  dura  morte  j 
Pur  eh'  ei  lo  scettro  irnperjtal  niantegna  ? 
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Scilicet  ut  Turno  contingai  regia  conjux  y 
Nos  animae  vile^  ,  iìthumata ,  infletaque  turba 
Stemamur  campis  ? 

Vino,  En,  L.  XI,  v.  371. 

St.  LXXI 
Adempì  di  tua  grazia  i  lor  diretti^ 

E  7  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi, 

Petbjr,  Son.  80,  p€U*.  II. 

St.  LXXIV 

Cosi  dicendo,  il  capo  mosse;  e  gli  ampi 
Cieli  tremaro,  e  i  lumi  erranti  e  i  fissi; 

Disse  ;  e  il  gran  figlio  di  Saturno  1  neri 
Sopraccigli  inclùnò;  su  V  inunortale 
Capo  dei  sire  le  divine  chiome 
Ondeg^aro^  e  tremonne  il  vasto  Olimpo. 

Iliad.  L.  I.  -  Trad.  del  Monti, 

sty^  per  Jlumina  fratris  y 

Per  pice  torrentes ,  atrdque  voragine  rìpas 
Annuìt\  et  totum  nutu  tremefecit  Olympum. 

FiRG.  En,  L.  IX,  V.  104. 

Ànnuit  invicto  caelestum  numine  rector, 
^lio  tunc  et  tellus  atqite  horrida  corUremueruni 
^  fuora  y  concussitque  micantia  sidera  mundus, 

Cjtol.  in  Thet.  et  Pel 

......  movit  caput  aequoreus  reXy 

Concussitque  suis  omnes  assensibus  undas,' 

Orio,  MeL  L.  Vili,  V.  6o3. 

£  lo  stesso  poeta  parlando  di   Cerere ,  disse    (  ivi , 
V.  780  )  : 

Annuit  his  ;  capitìsque  sui  pulcherrima  mptu 
Cuncussii  graundis  ontraios  messibus  agros. 


^ 
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St.  LXXX 

Oh  fidanza  sentili  chi  Dio  ben  cole  , 
V  aria  sgombrar  cf  ogni  mortale  oltraggio  ^ 

O  /Uanxa  gentil  !  chi  Dio  ben  cok , 

a  ereato,  oiftr  tuggeUOn 
Pmtmjìu  Tr.  del  Fam.  Gap.  II. 


Omanto  Dio  ha  ereato,  oiftr  tuggeUo, 


CJJTTO  DECIMOqUARTO 
Stama  V 

E  in  suono^  a  lato  a  coi  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù^  parlar  Tudia: 

Quabuujue  melodia  più  dolce  suona 
Qua  ah^  e  più  a  sh  f  anima  tira. 
Parrebbe  nuoe  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  Uro, 

Djntb^  Par.  C.  XXIIL 


St.  vi 

Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  nraccia  al  collo  intomo  ^ 
E  tre  fiate  invan  cinta  F  immago 
Fuggia^  qual  leve  sogno,  od  aer  yago. 

Virgilio  (En.  VI,  v.  700),  parlando  di  Enea  che 
negli  Elisj  sforza  vasi  d^  abbracciare  T  ombra  di  Anchi- 
se,  disse: 

Ter  eonatus  ibi  collo  dare  bnichia  drcum; 
Ter  frustra  comprensa  manus  effugil  imago. 
Par  itsnbus  ventis,  voluerique  sinuUima  somno. 
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St.  vii 

Quando  ciò  fia?  rispose;  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai  ^  s^al  restar  qui  m^è  impaccio. 

Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione:  Quomam  haec  est 
viia  (ut  Africanum  audio  dìcere)^quìd  móror  in  tenis? 
quin  huc  ad  vos  propero  venire? 

St.  Vili 

In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia. 

Allude  a  Baldovino,  conte  di  Edessa,  fratello  e  tue- 
cessore  di  Goflredo  nel  regno  di  Gerusaèemme. 

St.  IX 

> 

E  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene ,  e  1  suon  di  lor  celeste  lira.  ^  . 

Questa  fintone  delle  Sirene  che  siedano  sopra  le 
sfere  celesti,  si  scrìve  da  Platone  tfel  Fedro  e  nel  d'a- 
lilo: e  funne,  mi  credo,  inventore  Esiodo,  il  quale 
le  Muse  vi  collocò;  onde  Platone  dimanda  poi  Musa 
qruella  che  prìma  avea  dimandata  Sirena.  Per  lo  che 
Ennio  : 

Musae,  quae  pedibus  magnum  pulsatis  Olympum. 

Alla  quale  sentenza  alludendo  Alessandro  Efesio,  diede 
a  ciascun  pianeta  una  lira  di  sette  corde..  E  Vario 
scrisse:  Pn'mum  hwc  nervis  septem  est  intenta ^des,  va- 
rUque  additi  vocum  modi,  ad  quos  mundi  ratio  ac  tenor 
sua  se  voh^entis  in  vestigia,  ec.  Le  quali  cose  tutte  va- 
gliono  per  significare  queir  armonfa  che  i  Pittagorici 
pensarono  che  risultasse  dal  moto  de^  deli.  (  Vetii  Ma- 
erobio  ed  altri) ....  (Gtnt.) 
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St.  X 

In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto! 

Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione:  Qtdbus  amputa/h  , 
cemis  profecto  quands  in  angustis  vestra  gloria  se  lìtla- 
tari  {»elii.  £  Plinio:  Hae  tot  pordones  terme ,  uno  ivro 
(  ut  plures  tradidere)  mundi  punctus:  neque  enim  éUiiui 
est  terra  universa.  Haec  est  materia  gloriae  nostrae,  haec 
sedes. 

Lei,  come  isola,  il  mare  intomo  chiude; 

Cicerone  nel  luogo  citato  avanti:  Omnis  enim,  tema, 
quae  coUtur  a  vobis,  angusta  verticibus,  lateribus  iaiior, 
parva  quaedam  insula  est,  circwnfìisa  ilio  mari,  quod 
atlanticum,  quod  magnum,  quod  oceanum  appellatis  in 
terrisy  qui  tamen  tanto  nomine  quam  sii  parvus  tddes. 

St.  XI 

Cosi  Tun  disse;  e  F altro  in  gìuso  i  lumi 
Volse,  quasi  sdegnando,  e  ne  sorrìse; 

Col  viso  ritomai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

Dante,  Par,  C.  XXII. 

Né  min  il  ciel,  ch^a  sé  n'invita  e  chiama} 

Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione:  Quam  cwn  magis 
intuerer,  quaeso^  inquit  Àfricanus,  quousque  homi  defeca 
tua  mens  erit?  non  ne  aspicis  quae  in  tempia  veneris? 

Chiamavi  il  cielo ,  e  intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme , 
E  r  occhio  vostro  pur  a  terra  mira. 

Dante,  Purg,  C.  XIV. 


I 
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St.  XIX 


Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclusi'on  ^  che  so  eh'  a  te  fia  cara  : 

Più  ti  l'o'  dir ,  per  non  lasciarti  senza 
Una  conclusi'on  cK  a  te  fia  graia 
Forse  (T  udir  in  su  questa  partenza. 

Petr.  Tr,  Mor.  C.  II. 

St.  XXX 

E  dice:  O  cavaliere  seguendo  H  grido 
Della  fallace  opinion  volgare , 
Duce  seguite  temerario  e  infido^ 
Clic  vi  fa  gire  indarno  e  traviare. 
Or  d'Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare: 
Quivi  fia  che  v'appaja  uom  nostro  amico: 
Credete  a  luij  ciò  clipei  diravvi,  io  '1  dico. 

«  L'andar  dietro  all'openion  del  volgo,  dice  il  Ga- 
u  lilei,  o  nelle  conclusioni  delle  scienze  più  recondite, 
«  o  nei  requisiti  ai  gran  governi  di  Stato,  e  in  somma 
«  in  tutte  quelle  cose  che  senza  grandissimo  giudizio 
«  e  fondato  discorso  non  possino  esser  determinate,  è 
(t  ben  un  seguir  duce  fallace.  Ma  seguitarlo  nel  ere- 
«  dere  che  im  uomo  sia  appresso  un  amico  suo,  non 
«  mi  pare  che  sia  tale  disorbìtanza ,  che  il  solitario 
«  Pietro  ne  dovesse  fere  questi  scalpori,  ec.  n  Non  però 
nelle  cose  solamente  di  scienza  e  aiutato,  ma  spessi- 
sime  volte  ne'  fatti  ancora  e  nelle  cose  di  mei*a  opinióne 
suol  essere  il  volgo  duce  fallace;  del  che  abbiamo  con- 
tinui esempi.  Nel  caso  poi  di  cui  parla  il  poeta,  il  volgo 
vien  detto  a  ragione  un  dure  temerario  e  infido;  giac- 
ché non  era  possibile  che  Rinaldo,  di  carattere  cosi 
irrequieto,  feroce  e  bellicoso,  giacesse  fra  l'ozio  della 
reggia  di  Boemondo.  E  di  fatto  nel  Canto  V,  st.  Sa, 
lo  stesso  poeta  disse  di  Rinaldo,  il  qual  già  si  partiva 
disdegnoso  ed  esule  dal  campo: 
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Paite^  e  porta  un  desio  <f  eterna  ed  alma 
Gloria,  eh* a  nobil  core  è  sferza  e  sprone: 
A  magnanime  imprese  intenta  ha   ralma. 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone: 
Gir  fra'  nemici;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  fede  onJè  campione^ 
Scorrer  F  Egitto  e  penetrar  sin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move. 

Il  qual  dìjegno  del  gioyine  eroe  dovea  essere 
sittio  a  molti  del  campo»  essendo  che.  Beli* atto 
eh* egli  stava  per  partire»  era  concorsa  moisa 

E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega. 

St.  XXXVI 
Disse}  e  eh*  a  lor  dia  loco  alF  acqua  impose^  ec. 

Virgilio  (Georg.  IV,  t.  359),  parlando  dì  Arìsteo 
che  vien  accolto  da  Cirene  e  da  Aretasa  nel  proibndo 
de*  loro  fiumi ,  disse  : 

........  AU,  sùnul  alta  jubei  ducedert  late 

Flumina. 

E  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa 
Curvata  penae^  ec. 

Ai  iUum 

Curvata  in  montis  faciem  circumstetit  unda. 

Vi  AG,  Geor.  L.  IV,  v.  36 1. 

m 

St.  XXXVII 

Ma  pur  gravide  d^  acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ógni  vena^  ec. 

St^guita  apertamente  T  opinione   di  certi  filosofi  an- 
tichi 9  i  quali  diceano  generarsi  i  fiumi  dalle  carerne, 
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che  di  grande  ampiezza  sotto  la  terra  si  trovano  piene 
d* acqua,  o  venata  dal  cielo  per  le  piogge,  come  al- 
cuni pensavano,  o,  come  altri,  dal  mare  per  certi  ca- 
nali sotterranei.  Le  ouali  due  sentenze  rifiuta  Arista* 
tele  nel  primo  delle  meteore  ^  e  proya,  con  T  esempio 
di  tutti  1  maggiori  fiumi  del  mondo,  nascere  dalle 
cavei-ne  de^  monti  per  T  aere  racchiuso  e  congelato 
in  essi  ;  e  parte  ancora  dalle  piogge ,  le  quali  sono 
da^  medesimi  monti  per  la  loro  cava  e  spugnosa  na- 
tura in  gran  copia  ritenute.  Virgilio,  che  fu  imitato 
qui  dal  Tasso,  la  medesima  opinione  degli  Antichi  se- 
gui (  lib.  1\  ,  Georg.  ) ,  e  forse  di  Platone ,  il  quale 
nel  Fedone  scrive  che  tutti  i  fiumi  hanno  origine 
dal  fiume  Tartaro,  cui  esso  costituisce  nel  seno  della 
terra  ....  (Gent.) 

St.  XXXVIIT 

E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca  ^  ed  onde 
Idaspe  j  Gange  ^  ec. 

Ibat  ;  et  ineriti  mota  stupefactus  aqwxrum  y 
Omnia  sub  magna  labentìa /lumina  terra 
Spectabat  dispersa  locis^  Pnasimque ,  Lycumque  ^ 
Et  caput ,  Wide  altus  primunt  se  erumpit  Enipeus, 

Viro.  Geor,  L.  IV,  ▼.  365. 

St.  XLVI 

Conobbi  ailor  ch^  augel  notturno  al  sole 
È  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Yero} 

Di  tai  quattro  faville  9  e  non  già  sole  9 
Nasce  ''l  gran  foco^  di  eh'  io  yiVo  ed  ardo  ; 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  sole. 

Petrar.  S,  i3i. 

Ben  sono  in  parte  altr'  uom  da  quel  eh'  io  fui  j 

Quana  era  in  parte  altr^  uom  da  quel  cK  T  sono, 

PsTRja.  S.  I. 
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St.  li 

Ainbe  le  mani  per  dolor  si  morse. 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi, 

DjifTBy  Inf.  C.  XXXIII. 

St.  LDL 

Com'è  là  giunto^  cupido  e  vagante 

Volge  intomo  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 
Fuor  ch'antri  ed  acquee  fiorì  ed  erbe  e  pianl& 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede  : 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto ,  e  in  taut6 
Guise  r  alletta ,  eh'  ei  si  ferma  e  siede  , 
£  disarma  la  fronte ,  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

L* Ariosto   (C.  VI,  8t.  24  e  25)   disse  di  Ruggero 
giunto  ai  palazzo  di  Aicina  : 

E  quivi  appresso  9  ove  sorgea  una  fonie 
Cinta  ai  cedri  e  di  feconde  palme , 
Pose  lo  scudo  j  e  P  elmo  dalla  fronte 
Sì  trasse ,  e  disarmassi  ambe  le  palme  ; 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  fiu:cia  alt  aure  fersche  ed  alme  ; 
Cile  r  alle  cime  con  mormorii  lied 
Fan  tremolar  de'  faggi  e  degli  abeti. 

Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  jresca 

IS  asciutte  labbra ,  e  con  le  man  diguazza  , 

Acciò  che  delle  vene  il  calor  esca , 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza^  ec, 

St.  LXI 

Così  dal.  palco  di  notturna  scena 

O  ninfa  o  dea,  tarda  sorgendo^  appare. 
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Come  di  selva ,  o  fuor  d^  ombroso  speco 
'  Diana  in  scena  9  o  Citerea  si  mostra  y  ec. 

Arìos.  ci,  st.  53. 

Sic  ubi  tolhmtur  festis  aulaea  theatris 
Surgere  signa  sotent,  primumque  os tendere  vultus'^ 
Caelera  paulatim ,  placidoque  educta  tenore 
Tota  patent ,  imoque  pedes  in  margine  ponunL 

OriD,  Met.  L.  Ili,  v.  3. 


St.  LXII,  LXIII  ,  LXIV 

Per  confessione  dello  stesso  Galilei  q'ieste  tre  stanze 
sono  assolutamente  buone  ,  ed  ornate  d*  ogni  sorte  di 
leggiadra^. 

Questo  grida  natura.  Or  dunque  voi 
Indurerete  V  alma  ai  detti  suoi  7 

Imitazione  di  Lucrezio  (L.  II,  v.  16)  : 


non  ne  videre 

Naturarn  sibi  nil  aliud  latrare ,  nisi  ut  cum 
Corpore  sejunctus  dolor  absit,  mente  fruatur 
Jucundo  sensu^  cura  semota ,  metuque  ? 

D.  Hume  non  imitò,  ma  trascrisse  presso  che  let- 
teralmente questo  canto  della  Sirena  ne^  suoi  «Saggi 
filosojici y  là  dove,  dipingendo  i  piaceri  dell'Epicu- 
reismo, introduce  Damone,  T  amabile  favorito  delle 
Muse,  ad  alternare  i  seducenti  suoi  versi  col  suono 
della  lira. 

St.  LXIII 

Nomi,  e  senza  soggetto  idoli  sono,  ec. 

Non  far  idolo  un  nome 
Vano  senza  soggetto, 

Petrjb,  Canz.  16. 
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CANTO    DECIMOqVlNTn 
Sta5sa  III 

Vider  picciola  nave  9  e ,  in  poppa .  quella  j 
Che  guidar  li  devea  fatai  donzella. 

Fra  i  moltissimi   errori    ne*  quali  scoaciaoiente    in- 
ciampò il  signor  di  Voltaire  nel  suo  Saggio  sulla  poe- 
sia epica  di  tutte  le  nazioni ,  stampato  jn  francese  ed 
in  inglese,   non   dee  passarsi   con  silenzio   quello    di 
dire    elle  Ubaldo   et  son  compagnon   .toni  transport/s 
aux  ìsles  Canaries  danx  un  petit  bateau  par  une  Fìeil- 
le  :  e  per  meglio  confermare  questa  sua  opinione  che 
la  fatai  donzella  fosse  una  vecchia ,  lasciò  correre  an- 
che  neir  inglese    old  woman ,   che    appunto    significa 
vecchia   donna.  Ecco   come  gli    Oltremontani    trasfor- 
mano talvolta  in  bizzarra  e  mostruosa  maniera  quelle 
cose  cir  e!»si  mai  forse  non  intesero.   £  come  mai  e^ 
ser  poteva  una  vecchia  quella  donna  che  dal  poeta  vien 
detta  simile  agli  angioli  nel  sembiante ,  e  che  in  tutto 
H  viaggio  presentasi  a**  messaggi  qual  giovia  donzella , 
amabile  e  leggiadra?    Eppure    il   signor   di  Voltaire, 
<;ome  se  fosse  nella  italiana  favella  eccellentissimo  mae- 
stro ,  pretese  già  d**  essere  annoverato  fra   gli  Accade- 
mici della  Crusca.  Fi-donc  (così  contro  di  lui  oppor- 
tunamente  scherza   il  Baretti  nel  suo  Discorso   sopra 
Shakespeare) ,  Monsieur  t Acadéimcien.  de   la   Crusca  ! 
Lisez  y  un  bon  Dictionnaire  à  la  main  ,  Ics  dithuil  ven, 
par  les  quels  le  Tasse  a  décrit  cette  Femme  ;  et   vous 
la  verrez  tout^à^^oup  mstamorphosée  en  une  DémovteUe 
pour  le  moins  aussi  jolie   et  aussi  galamment  habillée , 
que  la  Gabrielle  de  vótre  Henriade^  personnage  tr^s-peu 
poè'tique,  et  par  conséquent  trvs-peu  intéressant ,  pour 
vow  le  dire  chemin  faisant,  Comment  me   persuaderez- 
vom  y  à  propos  de  cette  pretendue  Vieille,  que  vowt  avez 
tu  pUisieurs  fois  la  Jerusalem  delivrée^  vous  qui  ne  vous 
etes  point  apercu  de   vótre  grosse  bevue   dans  le  lon^ 
cours  de   cinquante  itnnées    bien  compie ttes  ?   Peut-^n 
avoir  tejjronterìe  de  louer  ou  de  blanier  le  Tasse  ^  quand 
on  ne  fa  pas  ménte  assez  lu  pour  pouvoir  distinguer  s*U 
est  quesùon  dune  jeune  ou  dune  vieiUe  dans  une  lon- 
gue  descrìption  dune  femme? 


«.  _  ..ìA. 
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Affinchè  nessuno  straniero  non  pigli  mai  piti  errore 
sopra  questa  falal  donzella ,  noteremo  eh  ella  è  la 
Fortuna  ;  e  lo  insegna  precisamente  il  Tasso  medesimo 
(  nella  XII  delle  sue  lettere  pubblicate  dal  chiarissimo 
dottore  Pietro  Mazzucchelli  1  anno  1822)  colle  seguenti 
parole  :  ì  \daggi  che  fanno  qui  duo  cavalieri  nella  nave 
della  Fortuna. 

St.  V 

Così  piuma  talor^  ec. 

Piuma  columbarum  quo  poeto  in  sole  videtur , 

Suae  sita  ctrvices  circum  coUumque  coronai: 
amque  alias  fit  uti  claro  sit  mora  pyropo  , 
Interdum  quodam  sensu  fit  uti  videatur 
Inter  caeruleum  virides  nUscere  smaragdos. 

LvcRszio ,  Lu>.  II ,  Y.  800. 

St.  X,  XI  e  XII 

Innanzi  a  tutto  ne  giova  notar  due  cose  sopra  T  ul- 
timo verso  della  st.  XI  : 

ii€^  fondi  cavi 

Surte  e  legate  all^  ancore  le  navi. 

Primieramente  noi  abbiamo  stampato  surte  coir  11,  in 
vece  di  sorte  come  si  trova  in  tutte  F  altre  edizioni , 
non  solo  per  uniformarci  air  ortografia  del  vocabolario, 
ma  pur  anche  per  impedir  sempre  più  che  a  niuno  riesca 
equivoca  questa  parola.  In  secondo  luogo,  non  sarà  fuor 
di  proposito  ,r  avvertire  che  il  suddetto  verso  fu  già 
censurato ,  per  non  essere  stato  ben  compreso.  Il  chia- 
rissimo sig.  canonico  Girolamo  Baruffaldi ,  nelle  sue 
Annotazioni  ad  un  testo  originale  manoscritto  della 
Gerusalemme  da  lui  posseduto,  dice  che  u  non  gli  par 
u  eran  fatto  significante  la  parola  sorte  ;  99  e  percioc- 
ché vide  o  gli  parve  di  vedere  che  in  esso  testo,  in 
vece  di  sorte ,  si  trovava  sarte ,  escluse  la  concorde 
lezione  delle  stampe,  e  fece  un  poco  di  ragionamento 
sopra  quella  del  suo  manoscritto  per  provarne  la  bontà. 

Tasso,  FoL  IL  3i 
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Tuttavia  questo  rinomatissimo  letterato  a**  ingaumò  fK* 
temente;  perchè,  lasciamo  stare  tutto   dò    cbe    di*    ^ 

Sotrebbe  sulla  stix>zzatura  e  poco  elegante  disposìzi'x  ? 
el  concetto,  la  parola  siuir  o  sorte  è  la  più   prupra 
che  mai   potesse  usare  il  Tasso  per  esprimere   che  U 
navi  erano  a  riva  e  ferme.  Il  verbo  surgtre  è   voce  pei - 
tinente  alla  marineria,  e  significa  per  T  appunto  tuf- 
predare^  il  pigliar  porto ^  il  fermarsi  ;  e  quindi  i  marinai 
chiamano  siwta  Miicora  quando  essa  è  fènuala.   \  c^^- 
gasi  il  vocabolario  in  Surgere  e  Sarto:  ma  fra  gli  eseisp. 
da  esso  recati  non  ce  n*  ha  forse  uno  che  calzi   al  no- 
stro proposito  così  giusto ,  come  il  seguente  :  JLtj  qu^dr 
(nave)  .  .  .  surta  in  su  le  ancore y  e  elato  ti  cot-o  ailù 
fortezza^  già  cominciava  a  sconcare  le  vettovagiir   (Gtiic- 
ciardini,  T.  V,  f.  ao3,  ediz.  del  prof.  G.  Rosioi;,  1810;. 
.  Finalmente    a    togliere   ogni   duobio  sulla    preferenza 
da  darsi  alla  lezione  delle  stampe,  da  noi  adottata,  oti 
a  quella  del  codice  che   tanto   piacque  al  BarufTaldi, 
ne  si  ofTre  il  Tasso  medesimo,  il  quale  nella   Gcruui» 
lemme    conquistata  ^   (  C,    XVU  ^   st.   89)    disse   colia 
massima  chiarezza: 

Poi  nel  porto  vedeva,  o  scarche,  o  gravi, 
Sorte  e  legate  air  ancore  le  navi. 

Le  tre  ottave  sopra  indicate,  X,  XI  e  XII,  sono 
giudicate  bellissime  dallo  stesso  Galilei  (ed  è  tutto  dire}, 
specialmonte  perché  rappresentano  in  mirabile  maniera 
quello  che  il  poeta  ha  preso  a  dipingere.  Una  simile 
rapprt'sentazioue  vedesi  nel  Furioso  (  C,  XV,  st,  XVI 
e  XVII): 

Lascìnndn  11  porto  e  V  onde  più  tranquille 
Con  felice  aura  cìCa  la  poppa  spÌQiy 
Sopra  ir  riccììe  e  popolose  ville 
De  r  odorifera  Inaia  il  duca  gira , 
Scopìvndo  a  destra  ed  a  sinistra  mille 
Jsole  sparse  ;  e  tanto  va  ,  die  mira 
La  terra  di  Tommaso ,  onde  il  nocchiero 
l^ii(,  a  tramontana  poi  volge  il  sentiero^ 


^* 
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Quasi  radendo  t  aurea  Chenonesso, 
La  bella  annata  il  gran  pelago  frange  ; 
E  coste^ando  i  ricchi  liti  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange , 
E  Taprobane  vede  e  Còri  appresso , 
E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s*  angc. 
Dopo  gran  via  faro  a  CocMno^  e  qumdi 
Uscirò  fiior  dai  termini  de  gP  JndL 

Non  però  queste  sole  ottave  9  ma  tutta  la  navigazione 
che  vien  qui  dal  Tasso  descritta ,  è  vaghissima  e  mira- 
bilmente condotta.  £  primieramente  ha  il  Tasso  saputo 
con    beli*  artifìcio   accoppiare   Y  antica   geografia    con 
quella  de*  suoi  tempi,  aggiuneendo  alla  più  parte  de* 
luoghi    quelle    circostanze  ona  è   ciascuno  particolar- 
mente descritto  e  caratterizzato,  nelle  vane  sue  vicende 
e  speciali  situazioni.  Leggasi  Strabone,  e  si  vedrà  quanto 
fosse  versato  il  nostro  poeta  nell*  antica  erudizione.  Me* 
ravigliosa  è  inoltre  la  rapidità  colla  quale  egli  ci  tras- 
porta, direm  quasi,  per  questa  medesima  navigazione 
con  un*  infinita  vai*ietà  d^ oggetti,  talché  sempre  più  ci 
va  stuzzicando  la  curiosità ,  né   mai   soffre  che  ci  si 
raffreddi  la  fantasia.   Con  quanta  naturalezza  poi  non 
vien  egli  tessendo  il  dialogo    tra   Ubaldo  e    la   fatale 
condottiera?  Quanto  inaspettata,  nuova  e  sublime  non 
è  mai  la  predizione  della  scoperta  d*  un  nuovo  Mondo , 
onde  siamo  scossi  da  quel  sommo  piacere  che  chiamasi 
di  sorpresa?  La  stessa  vergine  che  è  posta  al  governo 
del  picciol  naviglio,  e  nella  quale  viene  allegoricamente 
rappresentata  la  fortuna  compagna  della  virtù ,  da  al- 
cuni considerata  per  la  stessa  cosa  che  la  prudenza^ 
è  così  bene  dipinta ,  che  non  ha  nulla  da  invidiare  a* 
Greci,  e  ci  addita  ben  tosto  che  non  poeta  soltanto,  ma 
profondo  filosofo  ancora  era  stato  il  Tasso.    Noi  per- 
ciò, a  fine  di  rendere  più  facile  1*  intelligenza  di  questa 
navigazione,   aggiungeremo   qui  una  brevissima  topo- 
grafia de*  principali  luoghi  -che  sono  in  essa  nominati. 
Ascalona  ^  \axdi  delle  cinque    città   de*  Filistei    sulla 
sponda    del   Mediterraneo.  Essa  fu   conquistata    dalla 
tribù  di  Giuda  dopo  la  morte  di  Giosuè ,   ed  è  assai 
celebre  nel  vecchio  Testamento.  Baldovino  re   di   Ge- 
rusalemme la  prese  a*  Saraceni  nel  11 54*  Ora  non    è 
che  un  ammasso  di  rovine,   rifugio  di  alcune  povere 
famiglie  turche.    (  V.   Gugl  Tirio  ,  e  Jacq,  de  Filri , 
HisL  Onen.  ) 
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Gaza^  città  della  Palestina ,  della  tribù  di  Oinda, 
anticamente  una  delle  cinque  satrapie  de"*  F*Uistei.  Fu 
distrutta  da  Alessandro  il  Grande.  Presso  le  rovioe 
dcir  antica  fu  poi  fabbricata  la  nuova  Gaza ,  che  chi^ 
masi  anche  Gazara  ,  Gazer  e  Gazeris  (  /^.  S^judru" 
red.  )  Liì  altra  Gaza  vi  fu  pure  prCvSso  V  Elgitto  ,  cht 
negli  Atti  degli  Apostoli  è  chiamata  deserta^ 

Rnffìa ,  città  sul  Mediterraneo  tra  Gaza  e  Binocera, 
celebre  per  la  vittoria  che  Filopatore  re  d*  £gitto  ot- 
tenne su  dì  Antioco  il  Grande,  redi  Siria,  Tanno  dd 
mondo  8787.  Polibio,  lib.  V,  mette  RafBa  per  la  prima 
città  della  Siria  venendo,  appunto  come  dice  il  Tasso, 
dair  Egitto. 

Rinocera,  trovasi  nella  storia  ora  appartenente  aUa 
Siria,  ora  alla  Palestina,  e  qualche  volta  all'*£^tto, 
e  propriamente  significa  narici  iagUate»  Diodoro  Siculo 
racconta  che  Actisavo  re  d^ Etiopia,  volendo  purgare  il 
suo  regno  dai  ladri  che  lo  desolavano,  e  non  volendo 
tuttavia  farli  morire,  ne   fece  prendere  quel  maggior 
numero  che  gli  fu  possibile,   e,  fatto  loro  mozzare  il 
naso,  li  rilegò  in  una  spiaggia  deserta  e  sterile,  dove 
essi  fabbricarono  una  città,  che  fu  chiamata  Rhinoco- 
lura  ,  o  Rinocera^  a  cagione  de*  loro  nasi  mozzati.  Ài 
monte  di  cui  parla  il  poeta ,  e  che  racchiude  la  tomba 
del  busto  di  Pompeo,  par  che  alluda  Lucano,  F*arf.  Vili, 
V.  797:  Siliis  est  y  qua  terra  extremo  refuso  pendei  in 
Oceano,  £  questo  probabilmente  il  monte  Cassio ^  che 
sorge  vicino  al  lago  Sirbonide^  e  si  sporge  in  mare  con 
una  punta  chiamata  Capo  del  Ka%    (V.  M,  ^AnvUìe^ 
Gcog.  ancienne  ).    Roberto  Stefano  però  è  d' opinione, 
sul  testimonio  di  Capitolino,  che  non  nelP Egitto,  ma 
neir  Arabia  sia  questo  monte  :  Arabia  mons  est^   eoa. 
egli ,  juxta  quem  d^lubnim  est  Càsii  Javis  y  ipnod  Rch 
manoruni  ambitro  illustre  fecit,  et  Pompeii  tumulus  nud- 
tis  post  annis  ah  Hadriano  ìnstauratus ,  ut  Capiiotinus 
trndìL 

Damiata^  antica  e  celebre  città  dell*  Egitto  sopra 
una  delle  bocche  orientali  del  Nilo.  I  Crociati  la  pre^ 
sero  nel  1219:  fu  renduta  al  Sultano  nel  1221.  S.  Luigi 
re  di  Francia  la  riprese  nel  1^499  ma  fu  costretto  a 
restituirla  per  redimere  sé  stesso.  Fu  poscia  distrutta; 
ed  una  nuova  ne  venne  ^bricata  alla  distanza  d' uot 
lega  dair  antica. 

La  città  dal  forte  Greco  fondata ^  cioè  Alessandria,  é 
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posta  sopra  una  delle  bocche  occidentali  del  Nilo.  Essa 
prese  il  nome  da  Alessandro  il  Grande  suo  fondatore, 
e  fu  la  residenza  di  molti  re  deir  Egitto  :  conserva 
ancora  qualche  avanzo  del  suo  antico  splendore  «  come 
a  dire  la  colonna  dì  Pompeo  e  due  obelischi. 

JFaro  y  anticamente  detta  Canopiis ,  fu  già  piccola 
isola  dinanzi  air  imboccatura  del  Nilo.  Tolomeo  Fila- 
delfo  re  delP  Egitto  vi  fece  innalzare  la  famosa  torre 
che  serviva  di  fanale  e  di  guida  ai  naviganti,  e  che 
prese  il  nome  dair  istessa  isola.  Era  unita  ad  Ales^ 
sandrìa  per  un  ponte  o  argine,  che  i  Latini  chiama- 
vano mole  :  ora  è  interamente  congiunta  alia  terra 
ferma. 

Rodi ^  e  Creta  ^  oi*a  Candia,  isole  del  Mediterraneo* 
I  messaggi  navigavano  costeggiando  T  Affrica  :  essi 
adunque  non  potevano  s cernere  queste  due  isole,  per- 
chè giacciono  amendue  al  di  sopra  de^  gradi  3a»  di 
lat.,  laddove  la  costa  più  meridionale  della  Marmarica 
giunge  appena  al  grado '33. 

Marmarica 9  grande  regione  deir  Affrica ^  che,  se- 
condo la  Geografia  di  Strabone,  comprendeva  i  paesi 
che  erano  tra  T  Egitto  e  la  Cirenaica.  La  sua  larghezza 
doveva  essere  dal  lido  della  Barberìa  sino  al  grado  ag 
di  lat.  settentrionale. 

Cirene  o  Cirenaica,  che  da^  Greci  chiama  vasi  an- 
cora Pentdpoli  a  cagione  delle  sue  cinque  principali 
città,  vastissima  regione  che  da  Tolomeo  vien  posta 
fra  il  promontorio  Chersonesus  magna  (ora  Capo  Ra- 
saotin^  al  grado  4^  e  4^  di  long.)  ed  il  golfo  della 
grande  sirte,  gradi  35  circa  di  long.  Le  cinque  città  di 
cui  parla  il  nostro  poeta,  sono  :  Cirene ,  Apollonia  , 
Ptolèmaide,  Arsinoe  e  Berenice,  ora  pressoché  intC'- 
ramente  distrutte.  (  F'.  Mardni^re^  e  ìlofman^  Lex» 
ìinivers,  ) 

Tolomila ,  la  stessa  che  Ptolèmaide ,  detta  antica- 
mente Barce^  giusta  il  sentimento  di  Strabone  e  di 
Ste&no  Geografo,  città  della  Cirenaica  ai  gradi  38  di 
long.,  e  33  e  3o  di  lat.  settentrionale. 

Lete^  fiume  della  Cirenaica,  che^  secondo  Plinio  e 
Tolomeo,  bagnava  le  mura  di  Berenice.  Dicesi  che 
dopo  la  sua  sorgente  si  approfonda,  e  per  alcune 
miglia  scorre  nascosto  sotterra ,  finché  sgorga  con 
grande  strepito  vicino  a  Berenice.  Il  che  fece  credere 
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agli   antid&i   abitanti  cbe  avesse  la  sua  sorgente  nti- 
rAvemo.  A  ciò  allude  Lucano,  IX,  v.  355  : 

Quam  fuxta  Lethes  tacitis  praelabitùr  amms^ 
infertiis,  ut  fama,  trahens  oblma  vcìds, 

Sird^  ora  Secche  di  Barberia,   sono  due  pcri(x>iosi 
e  famosissimi   scogli   nel  Mediterraneo  lungo  la  costa 

deir Affrica.  Il  loro  nome  deriva  dal  greco  ovpecv  y  cioè 
tnjnr,  forse  perchè  traggono  «n  perìcolo  gP  incauti 
naviganti.  Gli  Antichi  ne  distinguevano  due:  la  grande 
sulla  costa  della  Cirenaica,  e  la  piccola  sulla  costa  della 
Bisacena.  Pomponio  Mela  descrive  assai  bene  amendue 
le  sirti.  Dà  alta  piccola,  la  quale  si  apre  alla  loggia 
di  un  golfo,  cento  miglia  circa  d^ apertura  e  trecento 
di  costa;  e  dà  alla  grande  pressoché  il  doppio  ia 
estensione  (V.  Roh,  Steph,) 

Il  Capo  di  Giudeca ,  probabilmente  il  capo  che 
dagli  Antichi  chiama  vasi  CephaUis,  e  che  da  Strabooe 
vien  posto  al  principio  della  sirte  maggiore,  dalla  parte 
occidentale. 

Magra,  fiume  della  Barberia  nel  regno  di  Tripoli  : 
si  getta  nel  mare  presso  la  città  di  Lebeda.  Tolomeo 
lo  conobbe  sotto  il  nome  di  Cinyphus  ;  ed  Erodoto  e 
Plinio  lo  chiamarono  Cinjrps, 

Tripoli^  città  sulla  costa  della  Barberia,  capitale 
della  repubblica  che  ne  porta  il  nome:  giace  in  un 
terreno  arenoso  e  sovente  inondato  dal  mare.  Il  ma* 
gnifìco-  suo  acquedotto ,  che  si  conserva  presso  che 
intiero,  e  le  grandiose  sue  rovine  fanno  sospettare 
eh'  ella  fosse  Y  antica  Orsa^  o  per  lo  meno  una  colo- 
nia greca  o  romana.  La  sua  long,  è  di  3o,  5^^\  la 
lat.  3o,  53^. 

Malta,  isola  del  Mediterraneo  fra  le  coste  delf  Af- 
frica e  di  Sicilia,  dalla  quale  è  distante  solo  quindici 
leghe.  Tolomeo  la  mette  tra  le  isole  delP  Affrica.  Clu- 
vicr  crede  ch'ella  sia  l'antica  Ogygia,  dove  Calipso 
accolse  il  naufrago  Ulisse. 

Alzerbe ,  isoletta  detta  Meninx  da  Plinio,  Mirmix  da 
Polibio,  e  Gerita  da  Antonino.  Tolomeo  pone  quest'i- 
sola fra  le  due  sirti  all'  imboccatura  del  Cinifo.  Stra- 
bone  però  la  colloca  più  verisimilmente  al  principio 
della   costa   orientale   della   sirte    minore.    Di  fatto   i 
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geografi  moderni  la  mettono  dicontro  al  Capo  di  Zerbi , 
dal  quale  prese  il  nome  ^  Aherbe.  In  quest^ isola,  e 
lungo  il  Hao  che  coriisponde  alla  sirte  minore,  abi- 
tarono già  i  Lotofagi^  così  detti  dair  albero  lotufs^  del 
cui  frutto  si  nutrivano.  Era  questo  frutto  così  bello  e 
dolce,  che  faceva,  per  quanto  si  dice,  perdere  agli 
stranieri  la  brama  di  ritoi-nare  alla  lor  patria,  siccome 
accadde  ai  compagni  d* Ulisse,  i  quali,  avendone  gu- 
stato ,  solo  a  grandissimo  stento  poterono  uscire  del- 
l' isola.  (  F.  Om.  Totem,  e  Rob.  Stef.  ) 

Tunisi^  città  capitale  dello  Stato  o  della  repid)blica 
che  ne  poi*ta  il  nome.  Essa  fu  sotto  il  dominio  de*  Car« 
taginesi,  quindi  dei  Romani,  dei  Vandali,  degli  Arabi, 
e  finalmente  dei  Turchi.  Dinanzi  a  Tunisi ,  cui  stretta 
avea  di  assedio ,  morì  S.  Luigi  re  di  Francia  nel  1 270. 
Essa  giace  a  gradi  28,  ^26'  di  long.,  e  36,  4o^  di  lat. 
Alla  distanza  di  tre  leghe  da  Tunisi  si  vedono  le  mine 
di  Cartagine,  la  rivale  di  Roma,  distrutta  da  Scipione 
Emiliano  146  anni  prima  delibera  volgare.  Fu  rifab- 
bricata da  Giulio  Cesare,  e  fu  di  nuovo  distrutta  sino 
alle  fondamenta  dai  Saraceni  nel  698. 

Lilibeo  ,  promontorio  della  Sicilia,  dicontro  all^  Af^ 
frica,  famoso  pe*  suoi  scogli.  Long.  3o,  20';  lat.  38,  20'. 

Biseria  y  città  marittima  sulla  costa  del  Mediterraneo 
nello  Stato  di^Tunisi.  Alcuni  furono  d'avviso  che  Bi- 
serta  fosse  l'antica  Utica.  Ma  il  signor  de  In  Mard^ 
nitre  ha  dimostrato  con  evidenti  ragioni  che  litica 
giaceva  in  tutt' altra  situazione.  Long.  28,  io';  lat.  37,  20.' 

Isola  de'  Sardi,  ossia  Sardegna  9  nel  Mediterraneo 
tra  r  Italia  e  l'Affrica ,  sotto  alla  Corsica ,  da  cui  è 
divisa  per  un  braccio  di  mare  da  nove  a  dicci  miglia 
di  larghezza.  Tolomeo  la  mette  dai  gradi  29  fino  ai  3o 
di  long. ,  e  dai  So  sino  ai  39  di  lat.  Il  sig.  Delisle 
con  più  accurate  osservazioni  la  mette  tra  i  gradi  25,  40 

di  long.,  e  tra  i  38,  4^  »  ^^"  ed  i  4^  9  n'  di  lat.  I 
Mitologi  vogliono  che  quest'  isola  abbia  preso  il  nome 
da  Sardwt^  figlio  d'  Ercole ,  che  vi  conousse  una  co- 
lonia greca. 

Numidi,  popoli  dell'  Affrica,  che»  ffiusta  il  sentimento 
del  sig.  ò^Ansnlle,  occupavano  tutta  la  regione  che  ora 
forma  il  regno  o  la  repubblica  d' Algeri.  Bai  Latini 
erano  detti  Nomades  dal  costmne  che  avevano  di  an- 
dare erranti,  e  sempre  cangiando  pascoli  e  domicilio. 
La  loro  vita  era  perfettamente  pastorale;  ed  è  pro- 
j   babile  che  il  loro  nome  derivi  in  parte  dal  greco  Vc'u«t>^ 
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che  ngnifica  mpimto  .pmcere.  Da  questo  paese  trv- 
TBDO  gli  Ànticoi  il  marmo  e  le  fiere.  (V.  Jnnik" 
Rob.  Stcf.) 

Algtn^  capitale  dello  Stato  che  ne  porta  ii  nome, 
è  \S  più  considerabile  città  delP  AlFrica  dopo  il  Ouro. 
Chiamavasi  anticamente  Cesarea  di  Mauritania.  Ha  un 
ottimo  porto ,  e  sorge  sul  pendio  di  un  monte  alla 
foggia  a  anfiteatro.  Long,  ai  ^  ao  ;  lat.  36,  3o'. 

Èùàa ,  città  forte  nello  Stato  d^  Algeri  stilia  c(kU 
del  Mediterraneo  a  3o  leghe  da  Algeri. 

Orano ,  città  forte  sul  lido  della  ^arbena,  appart^ 
nente  ad  Algeri.  Longit.  17  »  4^  ,  l^t.  87,  ^o. 

Tingitana ,  vastissima  regione  delP  AlTrica ,  che  cor- 
risponde a  tutta   quella  parte    della    Mauritania  cÌk 
•^  estendeva  dal  fiume  Malva  sino  all^  oceano  atlantica 
Ella  prese  il  nome  da  Tineis  sua  capitale,  che  ^ixe 
sullo  stretto  Erculeo,   e  cne  ora   chiamasi    Timbro 
TangarL    I  Romani  traevano  specialmente    da  ou^ 
provincia  i  leoni  ^    gli  elefanti  e  T  altre  fiere  pe  loro 
spettacoli.    Nella   divisione    dell"  Impero   fu   aggre{:ata 
alla    Spagna,     e    chiamossi    Hispania    iransfrrtana  ii 
Spagna  al  ài   qua  dello   stretto.    Ora    compreiìiie  il 
regno  di  Fez,  e  parte  di  auello  di  Marocco.  {F .An^'ì^^ì 

Granata  9  provincia  della  Spagaa.  Prende  il  DoaK 
dalla  sua  capitale.  Si  estende  dalla  nuova  Castiglia  $100 
al  Mediterraneo ,  e  forma  parte  delF  antica  Beàca» 

St.  XX  e  segg. 

Giace  Falla  Cartago;  appena  i  segni 
Dell^  alte  sue  mine  il  lido  serba  ;  ec. 

Bella  imitazione  di  quel  luogo  del  Sannazaro,  lib.  H. 
De  Partu  Firginis  : 


Qua  de^nctae  Carthaginis  arces 

Procubuere ,  jacentque  infausto  in  littore  turres 
Eversae,  quantum  Ula  metus,  quantum  iUa  laboru» 
Vrbs  deéUt  insuUans  Latto  et  Laurentibus  arvis. 
Nunc  passim  vix  relliquias ,  vix  nomina  servami 
Obruitur  propnis  non  agnoscenda  ruinis. 
Et  querimur  genus  infeUx  hunuuia  labore 
Membra  aeyo ,  ctim  regna  palam  moriantur  et  «'^^ 


• 
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£  prima  del  Sannazaro  detto  aveaDante  (Farad. XVI  )  : 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ù  parrà  nos^a  cosa ,  né  Arie , 
Poscia  che  le  cittadi  termin  hanno» 

Anche  il  Petrarca  (  Trìonf.  del  Tempo)  fisce  la  me« 
desima  considerazione: 

Passan  vostri  trionfi  e  vostre  pompe^ 
Passan  le  signorie^  passano  i  regni: 
Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe ,  ec 

St.  XXII  e  segg. 

Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  via  ch^  esser  d' Alcide  opra  si  finse  ; 

Parla  dello  Stretto  di  Gibilterra  9  che  dagli  Antichi 
dicevasi  Herculeum  fretum ,  ovvero  Gaditanum  fretum» 
Esso  giace  tra  T  Andalusia ,  provincia  della  Spagna , 
ed  il  regno  di  Fez  nelP  Affrica.  La  sua  Imignezza  è 
di  circa  dieci  leghe,  la  sua  larghezza  di  ouattro;  ed 
unisce  il  Mediterraneo  con  T  Atlantico.  Dalla  parte  di 
Spagna  ha  il  monte  Calpe ,  e  dalla  parte  delT  Affrica 
il  monte  Abila,  che  ora  chiaqiasi  monte  delle  scinde. 
La  Mitologia  mette  talvolta  questi  due  monti  per  le 
Colonne  a  Ercole,  e  racconta  che  quest^eroe  per  ul- 
tima sua  impresa,  da  che  ebbe  vinto  Gerione  tiranno 
della  Spagna,  spaccò  ì  due  monti  ^bila  e  Calpe,  che 
l^rima  erano  uniti ,  e  fece  che  di  mezzo  vi  scorresse 
il  mare.  (  V.  Curt,  lib.  X  e  Martin&re.  ) 

E  forse  è  ver  ch'una  continua  sponda 
Fosse,  ch'alta  ruìna  in  due  distinse. 
Passowi  a  forza  V  oceano  )  ec. 

Similmente  Virgilio  parlando  dello  Stretto  o  Faro 
di  Messina  (En.  ìfll,  v.  4^4)  • 

Haec  loca 9  vi  quondam  et  vasta  convulsa  mina, 
(  Tantum  aevi  longimpia  valei  mutare  vetustas) 
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Disribdite  fentnif  cum  prodnm  uUnque  tellus 
Una  forti:  venU  medio  \d  PonUu,  et  undis 
Hèsperium  Siculo  late  abscidit ,  aivaque  ei  urbcM 
Littore  diductof  ,  angusto  interiuit  aestu. 

Gade^  cioè  Gidìce,  città  dell*  Andalusia ,  fabbricata 
da  una  colonia  di  Fenicj  su  di  un* amena  e  fertilissìnu 
isoletta.  Ha  una  lingua  di  terra  ,  che  si  estende  a<«sài 
nel  mare,  sulF estremità  della  quale  finsero  gli  Anti- 
chi che  Ercole  avesse  innalzato  le  sue  fiunose  colonne. 
Long.  la;  lat  36,  25. 

Di  veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse. 

Oltre  a  ciò  che  de*  viaggi  d*  Ulisse  e  dell*cuTÌTo  di 
lui  sino  air  estremità  dell*  oceano  racconta  Omero  nel- 
r  Odissea ,  Strabone  suir  autorità  dì  Possidonio,  «TAr- 
temidoro  e  d*Asclepiade,  racconta  che  Ulisse  passò  lo 
Stretto,  e  penetrato  nella  Lusitania  o  Portogallo ,  fab- 
brioò  la  città  d^Uiissea  o  Ulisipona  o  Olitane,  come 
la  chiama  Plinio  (in  oggi  JUstfona).  Ed  era  fama  all- 
enirà, che  avendo  poscia  Ulisse  tentato  di  ripassare  lo 
Stretto  «  vi  rimase  affogato. 

St.  XXXII 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  ec. 

Due  sono  i  Bacchi ,  de*  quali  parla  la  Mitologia. 
L*uno  di  Egitto,  figlio  d*Ammone,  e  lo  stesso  che 
Osiride  ;  e  1  altro  di  Tebe,  figlio  di  Giove  e  di  Semele. 
Il  nostro  poeta  parla  del  Bacco  egizio  che  conquista 
le  Indie ,  donde  trasse  la  ooltivarione  delle  viti.  (  F'edi 
Diodoro  t  ed  Ovidio  nelle  Metamor.  ) 

Di  poema  degnissima  e  dMstorìa. 

Ma  ciascuna  per  sé  parca  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  e  d^  istoria. 

PsTRJB.  Tr.  Mor.  G.  I. 
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St.  XXXIII  e  seg! 

Lor  s^  offrì  di  lontano  oscuro  un  monte  ^  ec. 

Il  Pico  di  Teneriffè  nelle  Canarie»  celebre  per  la 
sua  altezza  y  che  dal  padre  Feuillée  viene  calcolata  aaiS 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  e  la  cui  sommità  si  Tede 
in  mare  a  4^  miglia  di  distanza.  Esso  è  propriamente 
un  volcano  che  termina  in  un  cono  tronco  ed  obli- 
quo air  asse.  Terribile  fu  P  eruzione  che  fece  nel  1704* 
(  V.  Traseuict  philos,  n.  34^*  ) 

Encelado^  gigante,  figlio  della  Terra,  fulminato  da 
Giove ,  e  sepolto  sotto  1*  Etna  nella  Sicilia.  Virgilio 
(  En.  Ili ,  V.  578  )  : 

Fama  est ,  Enceladi  semushtm  fulmine  corpus 
Urgeri  mole  hoc,  ingentemque  insuper  JEtnam 
Jmpositum ,  ruptìs  Jlammam  expirare  caminis  ,  ec. 

Ed  eran  queste  F isole  Felici: 

.  Le  Canarie,  dette  dai  Latini  Fortunalae,  sette  amene 
e  fertilissime  isole  dell'* Atlantico;  intomo  alle  quali 
molto  favoleggiarono  gli  Antichi.  Sosipatro  ne  reca  un 
passo  di  Salustio  del  tenor  seguente  :  Cujus  duas  in- 
Mulas  propinquas  inter  se^  et  decem  stadia  procul  a  Ga- 
dihus  satis  constabat  suopte  ingenio  alimenta  mortaUbus 
gignere.  E  Plutarco  racconta  che  Sertorio  avea  deter- 
minato di  recarvisi ,  perchè  le  genti  marittime  della 
Spagna  gli  avevano  raccontato  gran  cose  di  queir  isole. 
Esse  giacciono  tra  il  gr.  27  3o  e  39  4^  di  lat.,  ed  il 
gr.  o,  e  5  3o^  di  long.  (Geni,) 

St.  XXXVl 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi  ^ 
E  '1  mei  dicea  stillar^  ec, 

Orazio  fece  una  simile  descrizione  di  queste  isole, 
eh*  egli  chiama  disntes  (Epod.  XVI,  v.  4^)' 

Reddit  uhi  Cererem  tellus  inarata  ^uotanms , 
Et  imputata  Jloret  usque  vinta: 
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GehnbkU ,  et  tusmquam  faUeniu  termes  oUvvte  , 
Suamtfuc  putta  ficus  ornai  arborem  : 

Metta  €u»Mg  manani  ex  ilice;  montibus  aUU 
Levii  crepante  fympha  desttit  pede, 

St.  XXXVIII 

Quanto  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute^  e  dire:  Io  fin  I 

Pah  se  eampi  et  esd  ìuofjhi  bui, 
E  tomi  a  riveder  le  bette  stette. 
Quando  ti  ghverà  dicere:  T  jvi^  ec. 

Davtb,  lif,  C  XVI. 

St.  XLII 

ffinnalzan  quinci  e  quindi  ^  e  torreggianti 
Fan  due  gran  rupi  segno  a^  naviganti 

Bino  atque  bine  vastae  rupes,  gendnique  minaniur 
In  coetum  scopuli 

FiRG.  En.  Lib.  V,  T.  163. 

gemino  denùtùmi  bracbia  muro 

litnrid  scopuU,  ec* 

/d.  ibU,  lÀb.  Ili»  ▼.  5S5. 


St.  XLIII 
Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace; 

quorum  sub  vertice  late 

JEquora  tuia  sileni. 

VitG.  En.  Lib.  I^  V.  f63. 

Sovra  ba  di  negre  selve  opaca  scena: 

•  •  .  .  tum  sybds  scena  corusds 

Detuper,  homntique  atrum  nemus  imminet  umbre. 

Io,  ib,  Lib.  I,  V.  i€4' 
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St.  XLVI 

el  gliìaccio  fede  ai  g^gU  serba^  ec. 

Metafora  un  po^  ti*oppo  ricercata,  che  fti  già  usata 
da  Glaudiano  de  RapL  Proser.  (lib.  I,  ▼•  167)  parlando 
del  monte  Etna:* 

Sed  quamvis  rdmio  fetvens  exuberet  aestu, 
Scit  nivibus  servare  fidcm, 

Nel  che  il  poeta  latino  fu  assai  più  afifettato,  avendo 
aggiunto  alla  metafora  anche  T  antitesi  delle  neri  e  del« 
r  ardore. 

St.  XLK 

Già  Carlo  il  ferro  strìnge^  e  1  serpe  assale;  ec. 

Corrìpit  hic  subita  irepùius  formidine  Jèrrum 
jEneas,  ec 

Fimo.  En.  Lib.  VI,  v.  ago. 

St.  L 
Si  sferza  con  la  coda^  e  Tira  accende. 

Omero  descrivendo  pure  il  leone  nelT  Iliade,  lib.  XX, 
disse: 

ijkmchi  e  i  lombi 

Flagella  colla  coda,  e  sé  medesmo 
Alla  battaglia  irrita, 

Trad.  del  Monti. 

sicut  squallentibus  arvis 

.^tiferae  Libjres,  viso  leo  condnus  hoste 
Subsedit  dubius,  totam  dum  eolligit  iram: 
Mox  ubi  saevae  stimulavit  gerbere  caudae, 
Erexitque  Juhar,  ec. 

LvcAW,  Lib.  I,  T.  io5. 
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St.  li  ' 
UErdnia  ha  in  aen,  quante  rircane  sdfe 

£jvinidp  eelebre  foresta  delF  antica  Germania,  m  f^z: 
chiamata  Seh*a  nera.  Cesare  ne  fece  la  descnzìooe  ikJ 
libro  VI  dc^  suoi  Commentarj  delie  Guerre  gallìcfae.  Ir- 
conia,  proTÌnda  della  Persia,  famosa  per  le  fiere ,  daik 
quali  era  infestata.  Essa  propriamente  formala  mu 
parte  delle  regioni  de*  Parti. 

St.  LIV 

Né)  come  altrove  ei  suol ^  ghiacci  ed  ardcHÌ^ 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta,  e  non  sHnfiamma  o  Tenu^ 

Similmente  disse  Lucrezio  descrivendo  la  reggia  de- 
gli Dei  (lib.  Ili»  V.  i8): 

Àppwret  Dwtìm  numen,  sedrsque  guietae^ 
Quas  ncque  concutiuni  venti^  ncque  nubiia  nunbis 
Aspergunt,  ncque  nix  acri  concreta  pruina 
Cana  cadens  violai,  semperque  innubUm  aether 
Intcgit,  ci  late  diffuso  Uuninc  ridcL 

St.  LX 
Qual  mattutina  stella  esce  delFonde,  ec. 

Quatis  ubi  Oceani  pcrfusus  Lucifer  unda,  ec 

FiEG.  En.  Lib.  Vili,  V.  589. 

Quanto  a  Venere  nata  dalle  spume  del  mare,  è  oe- 
lebn^  il  seguente  luogo  di  Varone:  Poèìae  de  cocìo  se- 
men  igncum  cecidisse  dicunt  in  nutre ,  oc  natam  e  spu- 
mis  rentrem  conjwicdone  ignis  ei  kumoris. 
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I 

CANTO  DECIMOSESTO 
Stanza  I 

Tondo  è  il  ricco  edifizio}  e  nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui,  ch^è  quasi  centro  al  giro, 
Un  giardin  v^ha,  ec. 

u  In  questo  tondo  edifizìo,  dice  il  Galilei,  con  nuora 
u  architettura  fabbricato,  sono  alcune  cose  degne  di 
M  considerazione  e  forse  di  riprensione.  E  prima  que- 
u  sto  edifizio  non  è  una  città  o  im  castello,  ma  un. 
u  palazzo;  che  cosi  Tha  addomandato  Fautore  nel  fine 
i<  de) r ultima  stanza  del  Canto  precedente:  Bissi  entrar 
et  nel  palagio,  ec;  e  C.  XIV,  st.  70:  E  vi  fonda  un  pon 
u  Lìgio  appresso  un  lago.  Questo  palazzo  e  tondo,  e  nel 
M  più  cìiiuso  grembo f  eh' è  tjuasi  centro,  ìnà  un  giardino 
u  con  architettura  contraria  alla   comune,  perchè  si 
(<  veggono  hene  palazzi  in  mezzo  de^  giardini,  ma  non 
M  per  Topposito:  e  questo,  benché  sia  quasi  centro  del 
u  palazzo,  nulladimeno  contiene  in  sé  colline,  Talli, 
u  spelonche,  fiumi  e  stagni,  tutte  ro£e  costituite  su 
«  la  cima  d*un  alto  monte.  »>  Questa  censtura  del  Ga- 
lilei   sarebbe  ragionevole,  se  il  nome  edifiTio  limitar 
si  dovesse  a  dinotare   particolarmente  una  casa  o  un 
palagio  :  esso  però  suole  avere  un  senso  assai  piti  esteso. 
Gli  Accademici  della  Crusca  danno  all^e^i^io  il  signi<- 
ficato  generale  di  Fabbrica  o  cosa  edificata.  In  questo 
senso  Tusò  )!  Davanzati  (  Tac,  Ann,  4*  xo3):  Staveui 
allora  Tiberio  intomo   agli  edfficj  e  d  nomi  di  dodici 
ville.  Il  Tasso  adunque,  dicendo  die   tondo  è  il  ricco 
edifizio,  non  parla  del  palazzo,  eh* es^r  non  dovea  che 
una  parte  dello  stesso  edificio ,  ma   sì  del  tutto  della 
fabbrica,  del  circuito,  per  cosi  dire,  e  delle  mura  che 
circondavano  T incantata  reggia  di  Armida,  e  nelle  quali 
era  racchiùso  lo  stesso  palagio.   Siccome  però  questo 
medesimo  palagio    dovea  formar  la  parte   principale 
dell*  edifizio ,  così  il  poeta ,  usando  la  parte  pel  tutto , 
ottimamente  disse  negli  altri  due  luoghi  palagio  in  vece 
di  edifizio  y  in  quella  maniera  appunto  che  noi  ancora, 

3uando  diciamo  palagio  o  reggia  o  cose  simili,  inten- 
iamo per  lo  più  non  solamente  il  palagio  preso  nel 
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tuo  proprio  significato,  ma  i  giardini  ancora ,  le  corti»  i 
rustici  9  e  tutte  le  altre  cose  che  vi  sono  annesse  »  e 
che  si  comprendono  sotto  il  nome  generale  di  edifizio. 

St.  Ili,  IV,  V,  VI  e  VII. 

Leggiadrissime  sono  queste  ottave ,  e  bella  V  inven- 
sione  degP  intagli  ed  ottimamente  accomodata.  Il  no- 
stro poeta  prese  qui  ad  imitare  la  bellissima  descrizione 
dello  scudo  di  Enea ,  opera  meravigliosa  di  Vulcano , 
e  sol  quale  Virgilio  finse  scolpite  le  più  memorabili 
vicende  de*  Romani  e  di  Augusto.  Ecco  i  principali 
luoghi  d*amendue  i  poeti,  posti  a  confronto: 

TJSSO 

Vedi  nel  mezxo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  navi  e  d*arme,  e  uscir  dell* arme  i  lampi. 
D*oro  fiammeggia  Tonda;  e  par  che  tutto 
D*  incendio  marzial  Leucate  avvampi 

riRGJUO 

In  medio  classes  aemias,  Actia  bella 
Cernere  enU\  totumque  ùu trucio  marie  videres 
Fervere  Leucaiem,  auroque  effuleere  flucim. 

En.  Vili,  v.  675. 

TASSO 

Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  T  Oriente,  Egizj,  Arabi  ed  Indi. 

ritiGiuo 

Hinc  epe  barbarica,  varìisque  Antonius  armis 
Victor  ab  Aurorae  popuUs,  et  Uiore  rubro  y 
JEgyptum,  vinsque  Orientisi  et  ultima  secum 

TASSO 

Svelte  nuotar  le  Cidadi  diresti 
Per  Tonde,  e  i  monti  00*  gran  monti  urtarsi; 
L* impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co*  legni  torreggianti  ad  incontrarsi. 
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yiMGILIO 


Pelago  credas  innare  revulsas 

Grcladasy  aut  montes  concurrtre  montìbus  altos; 
'Tania  mole  viri  turrìlis  puppibus  instanL 

Ibìd.  ▼.  6gi. 

TASSO 

Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi. 

VIRGILIO 

Siuppca  Jlamma  marni  ^  telìque  volatile  ferrum 
SpargituTj  aiva  nova  Neptunia  caede  rubescuni. 

Ibid.  V.  6<^. 

TJSSO 

Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto,  ec, 

VIRGILIO 

Cantra  autem  magno  maerentem  corpore  Nilum 
Caeruleum  in  gremium,  latebrosaquejkunina  victos  ec. 

Ibid.  V.  711  e  7 1 3. 

Al  Galilei  sembra  tuttaria  un  po^  troppo  ardito  ciò 
che  il  Tasso  dice  delle .  Cir/o^^i ,  e  quel  percuotersi  e 
urtarsi  di  navi  finte  e  prive  di  molo.  Siccome  però  il 
poeta  non  asserisce  già  che  assolutamente  le  Cicladi 
fossero  svelte,  né  che  le  navi  si  urtassero,  ma  per  me- 
glio spiegare  V  eccellenza  di  quel  lavoro  sommamente 
meraviglioso,  appunto  perche  fatto  con  arte  magica, 
premette  che  diresti  (il  che  suona  lo  stesso  che  ti 
sembra)  svelte  nuotar  le  Cicladi,  e  i  monti  coi  gran  monti 
urtarsi'^  cosi  bellissimo  e  naturale,  anzi  che  ardito, 
dee  dirsi  questo  luogo ,  e  vero  e  sublime  T  entusiasmo 
con  cui  il  poeta  descrive  lo  stupendo  intaglio.  Né  però 
il  solo  Virgilio  fu  qui  imitato  dal  Tasso,  ma  il  venu- 
stissimo Poliziano  ancora  nelle  sue  tanto  celebrate  ot- 
tave. II  luogo  del  Poliziano  è  quello  in  cui  egli  prende 
a  descrivere  le  porte  e  le  soglie  della  reggia  di  Venere. 
Bellissima  fra  le  altre  è  la  descrizione  cTuna   scultura 

Tasso,  FoL  IL  3a 
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rappresentante  la   Dea   che   nasce   dalle  schiume  dd 
mare.  Eccone  un  saggio  nella  Stan.  loo  e  seg.: 

• 

Vcfxi  la  schiuma  e  vero  il  mar  direste  , 
Il  nicchio  ver,  uero  il  soffiar  de'  vend  : 
La  Dea  negli  occhi  folgorar  vedreste, 
E  7  del  riderle  attorno  e  gli  elementi  : 
V  oro  premer  V  arena  in  biancììe  veste  « 
U aura  increspar  li  crin  distesi  e  lenti: 
Non  una ,  non  diversa  esser  lor  faccia  , 
Come  par  che  a  sorella  esser  confaccia. 

Giurar  potresti  che  delT  onde  uscisse 

La  Dea  premendo  con  la  destra  il  crino  , 
Con  V  altra  il  dolce  pomo  ricoprisse  ; 
E  stampata  dal  pie  sacro  e  divino  , 
U  erba  e  di  fior   la  rena  si  vestisse  ; 
Poi  con  sembiante  lieto  e  pellegrino 
Dalie  tre  Ninfe  in  grembo  fosse  accolia  , 
E  di  stellato  vestimento  involta^  ec. 


St.  Vili. 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e  incerte 

Scherza^  e  eoa  dubbio  corso  or  cala  ^  or  oìoata , 
Queste  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte} 

E  mentre  ei  vien,  sé,  che  ritorna,  affronta: 

• 

Non  secus  oc  Uqiddus  Phrygus  Maeander  in  undis 
Ludit,  et  ambiguo  lapsu  refluitque  Jluitque  ^ 
Occurrensque  sibi  venturas  aspicit  undas  : 
Et  nane  ad  fontes  y  nunc  in  mare  versus  apertum 
Incertas  exercet  aquas. 

Orio.  Met.  L.  Vili,  ▼.  i63. 

St.  IX  e  segg. 

9 

E  quel  che!  bello  el  caro  accresce  air  opre, 
L^arte,  ohe  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

L*  Ariosto  descrìve  in  tal  modo  (C.  VI^  st.  ao,  ec.) 
la  reggia  d*  Alcina  : 


\ 
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Non  vide  né  *l  più  bel ,  nb*l  pm  giocondo 
Da  tutta  t  aria  ove  le  penne  stese  ; 
NP ,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo , 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese  ; 
Ove  dopo  un  gLarsi  di  gran  tondo , 
Con  Rumer  seco  il  grande  augel  discese. 
Culte  pianure  e  delicati  coW^ 
Chiare  acque ,  ombrose  ripe  e  prati  molli. 

F'aghi  boschetti  di  soavi  allori  ^ 
Di  palme y  di  amenissime  mortelle-^ 
Cedri  ed  aranci,  eh' avean  frutti  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme ,  e  tutte  belle  » 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De*  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle  ; 

•    E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignoli. 

Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli. 
Che  tepida  taira  freschi  ognora  serba , 
Securi  si  vedean  lepri  e  conigli , 
E  cervi  con  la  fronte  alia  e  superba , 
Senza  temer  che  alcun  gli  uccida  e  pigli. 
Pascano  ,  o  stiànsi  ruminando  f  erba. 
Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri , 
Che  sono  in  copia  in  quei  luoghi  campesùi. 

Vedasi  ancora  un^  altra  simile  e  bellissima  descri- 
zione che  fa  lo  stesso  Ariosto  nel  Canto  XXXIV^ 
Stan.  49  ^  seg. 

Pare  però  che  amendue  i  px>eti  abbiano  imitato  m 
ciueste  descrizioni  il  già  lodato  Poliziano.  Tre  sole 
Stanze  ne  vogliamo  qui  aggiungere,  lasciando  a^ lettori  il 
fare  un  più  lungo  confronto  delle  altre  (70,  71,  72): 

Vaàiegàa  Cipri  un  dilettoso  monte , 
Cheael  gran  Nilo  i  sette  comi  vede 
Al  primo  rosseggiar  dell  orizzonte. 
Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede, 
Nel  giogo  un  verde  colle  alza  (a  fronte  ; 
SotC  esso  aprico  un  lieto  pratel  siede, 
ir  scherzando  tra'  fioi^  lascive  aurette 
Fan  dolcemente  tremolar  V  erbette. 

Corona  un  muro  £  ór  t  estreme  sponde 
Con  valle  ombrosa  di  schietti  arboscelli, 
Ove  in  su'  rami  fra  novelle  frotule 
Cantano  i  loro  amor  soavi  augelli. 
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Sentesi  un  grato  mormorio  delT  onde  , 
Che  fan  duo  freschi  e  lucidi  ruscelli. 
Versando  dolce  con  ama^  liquore , 
Ove  arma  C  oro  de  suoi  strali  Amare. 
JPfh  mai  le  chiome  del  paruino  eterno 
Tenera  brina  o  fresca  neve  imbianca; 
Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno  \ 
Non  vento  t  erbe  9  o  gU  arboscelli  stanca  .- 
Ivi  ru>n  volgon  ^  anni  il  lor  quaderno  ; 
Ma  lieta  Primavera  mai  non  manca^ 
Che  i  suoi  crin  biondi  e  crespi  aitaura  spiega, 
E  mille  fiori  in  ^hirlandetia  legOy  ec  ec. 

St.  X 

Di  natura  arte  par ,  che  per  diletto 
U  imitatrice  sua  scherzando  imiti. 

Questi  ver&ì,  per  essere  alquanto  durettì  ad  inleii- 
dersi ,  furono  conciati  dal  poeta  nella  prima  Apolo- 
gia in  questa  guisa  : 

BelFarte  di  natura ,  ove  a  diletto 
U  imitatrice  sua  giocando  imiti. 

£  dice  egli  d**  aver  imitato  quel  luogo  di  Ovidio 
nelle  Trasformazioni  :  Naturae  tudentis  opus.  Al  qruale 
è  similissimo  queir  altro,  nel  terzo  libro,  t.  iSy^  della 
medesima  opera: 

Cujus  in  extremo  est  antrum  nemorale  recessu 
Arte  laboratum  nulla:  simulaverat  artem 
Ingenio  Natura  suo  .... 

(Cent.) 

St.  XI 

Nel  tronco  istesso  e  tra  Fistessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico,  ec. 

11  poeta  prende  qui  ad  imitare  la  famosa  descri- 
zione deir  orlo  de'  Feàci ,  che  leizrffesi  in  Omero 
(Odis.  VII);  ^ 


AL  CANTO  XVI.  5oi 

Alte  W  creseon  x^rdeggianti  piante , 
Il  pero  y  e  il  melagrano  ^  e  di  vermigU 
Pomi  carico  il  melo ,  e  col  soave 
Fico  nettareo  la  canuta  oliva, 
N^  il  frutto  qui  j  regni  la  state  o  il  verno  ^ 
Pere,  e  non  esce  fuor  :  quando  s\  dolce 
If  ogni  stagione  un  zefiretto  spira , 
Che^  mentre  spunta  lun  ,  t  altro  matura. 
Sovra  la  pera  giovane  e  su  V  uva 
U  uva  e  la  pera  invecchia ,  e  i  pomi  e  i  fichi 
Presso  ai  fichi  ed  ai  pomi, 

Trad.  del  Pindemostte. 


St.  XII. 

Quando  taccion  gli  augelli  ^  alto  risponde  ; 
Quando  cantan  gli  augei ,  più  lieve  scote  : 
Sìa  caso  od  arte^  or  accompagna^  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 

Tiro  Massimo  (  Serm.  XXXVII  )  racconta  che  un 
certo  uomo  ^  il  ouale  sì  dilettava  di  allevare  animali , 
avea  nel  suo  albergo  molti  uccelli  di  questi  che  so- 
gliono la  mattina  più  dolcemente  cantare ,  i  quali 
udendo  ogni  giorno  sonare  un  musico  il  flauto,  in 
tal  maniera  si  avvezzarono  a  quel  suono ,  che  non 
prima  quel  musico  incominciava  il  suo  canto,  che 
quelli  quasi  ammoniti  a  guisa  di  coro  non  rispondes- 
sero. E  questo  è  quello  che  dice  il  Tasso  nel  presente 
lubffo.  Al  che  più  chiaramente  allude  di  sotto,  di- 
cendo : 

Tacque  )  e  concorde  de  gli  augelli  il  coro , 
Quasi  approvando,  il  canto  ìndi  ripiglia. 

St.  XIII 

Vola ,  fra  gli  altri  ^  un  che  le  piume  ha  sparte 
Di  color  varj ,  ec.  ec. 

11  signor  di  Voltaire  chiama  indistintamente   questi 
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ucoelii  des  perroi/utU  {pappagcdU)  ;  e  piglia  due  sba- 
gli. 1.^  Uno  solo  fra  tanti  uccelli  è  quello  che  paHa 
e  che  potrebbe  esser  preso  per  un  perroaueL  i.*  Egli 
non  s*  avvide  del  beli*  artifizio  che  usò  il  Tasso  tacendo 
a  bella  posta  il  nome  di  questo  uccello  parlante  non 
mai  più  veduto,  per  renderlo  più  maraviglioso,  e  schi- 
vare a  un  tempo  T  inverìsimiglianza  e  fors*  anche  il  rì- 
dioolo.  —  Cc4t  là,  dice  il  Baretti,  sa  facon  éttmeìk  àt 


St.  XV 

Nèy  perchè  faccia  indietro  aprii  ritomo , 
Si  rinfiora  ella  mai ,  né  si  rinverde. 

Soìes  ocddere  et  rtdire  possimi: 
Nobùj  cum  semel  occidit  brwis  lux, 
Nox  est  perpetua  una  domdenda. 

Catvl.  Epig.  V. 

St.  XVI 

Ogni  animai  cTamar  si  rìconsiglia: 

Ogni  animai  éT  amar  si  rìconsif^ia. 

Petra  A.  Son.  4^#  P'^^  ''* 

Quanto  vien  qui  leggiadramente  detto  delle  querce 
e  delle  altre  piante,  ru  tratto  da*  vaghissimi  versi  di 
Claudiano  De  Nuptiis  Honor,  et  Mar. ,  cui  il  nostro 
poeta  prese  pure  ad  imitare  più  copiosamente  nei  suo 
j4minta. 

St.  XVII 

Ch'egli  è  in  grembo  alla  donna ,  essa  alFerbetta. 

Ovidio  (nel  X  delle  Metamor.»  v.  556)  parlandoci 
Venere  e  di  Adone ,  dice  : 

Et  requievit  hund,  pressitgue  et  gramen  et  ipsum* 
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St.  XVIII  e  XIX 

Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  rìso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 

Aspicies  ocìdos  tremulo  fulgore  micantes. 
Ili  sol  in  liquida  saepe  rtfulget  aqua, 

Orio,  Ar,  am,  L.  Il»  ▼.  721. 

Sovra  lui  pende  :  edj  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  'i  volto  al  volto  attoUe;  ec. 

Lucretio,  parlando  di  Venere   e  di  Marte  (lib.  I, 
T,  38): 


#     •     •     •     • 


i/i  grenuum  qm  saepe  tuum  se 
Rejicìt  aetemo  dcvinctus  \mlnere  amoris  ; 
Alque  ita  suspiciens  tereti  cervice  reposta, 
Pascit  amore  avidos  inhians  in  te  y  Dea ,  visus  , 
Eque  tuo  pendens  resupini  spiritus  ore  »  ec 

E  nel  lib.  lY,  y.  1187,  disse: 

Qui  tenet  adsuctis  humeclans  oscula  labris. 

St.  XXII 

Deh  I  poiché  sdegni  me ,  com^  egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto; 

Luci  beate  e  liete  ; 

Se  non  che  *l  veder  voi  stesse  v'*  e  tolto  : 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete. 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  sete. 

Petrjm.  Canz.  Vili. 

St.  XXIV 

Né  1  superbo  pavon  sì  vago  in  mostra 
Spiega  la  pompa  delT  occhiute  piume  ; 
Né  rirìde  si  bella  indora  e  inostra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadoso  al  lume. 
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Ntc  iales  voiucris  pandii  Junonùi  pennas  ; 
Nec  sic  inmuneros  arca  ^mutanic  cuiarfs 
Incipiewt  mutatur  hyems ,  cutn   irannte  flexo 
Sendla  disctrlis  inienirti  humùléi   nunbis. 

CiJVD.  Rapt  Proser.   L.   Il,  v.  o* 

St.  XXV 

Teneri  sd^ni  j  e  placide  e  tranquille 
Repulse  j  e  cari  vezzi ,  e  liete  paci , 
Sorrìsi  j  parolette ,  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  sospir  tronchi^  e  tnolU  bstó: 
Fuse  lai  cose  tutte,  ec. 

Questo  cinto  è  formato  ad  imitazione   di   quello  à 
Venere,  descritto  da  Omero  nel  XIV  dell'*  Iliade  : 

Disse  ;  e  dal  *eno  il  ben  trapunto  e  vago 

Cinto  si  sciolse^  in  che  riaccolte  e  chiuse 

Erano  tutte  le  lusinghe,  F^era 

IT  amor  la  voluttà  ,  v*  era  il  desire 

E  degli  amanti  il  favellio  segreto  , 

Quel  dolce  favellio  cK  anco  de"*  saggi 

Ruba  la  mente, 

Trad.  del  Mo:(TL 

li  Guastavini  avvertisse  che  il  Tasso  migliorò  (Ta^ 
sai  onesto  cinto  colf  aggiunta  d*  alcune  cose  tralasciate 
da  Omero;  le  quali  siccome  spesso  s^  incontrano  ne^'^ 
amori,  così  sogliono  fargli  assai  più  cari  e  soavi.  Ma 
la  finzione  poetica  di  mescolare  insieme  e  cuocere  ^ 
fuoco  cose  incorporee  è  eziandio  d*"  Ovidio  nel  IV  dcll« 
Metamorfosi ,  là  dove  di  Medea  ragiona  : 

Attuterai  secum  liquidi  quoque  monstra  veneni^ 
Ovis  Cerberei  spumas ,  et  virus  Echidnae , 
Erroresque  vagos ,  caecaeque  oblivìa  mentis  , 
Et  scelusy  et  lacrymas,  rabiemque,  et  caedis  amorern^ 
'  Omnia  trita  sinud  :  quae  sanguine  mista  recenti 
Coxerat  aere  cavo  vuidi  versala  cicuta, 

£  Virgilio  con  beli*  ardimento  assoggettò  alla  potenza 
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fabbrile  il  lampo,  lo  strepito,  la  paura,  lo  sdegno^ 
e  gr impastò,  u  fuse  e  diede  lor  forma,  alla  guisa 
cbe  si  fa  della  materia  : 

Fulgores  nunc  terrUkos  ^  strtpUumque ,  metumque 
Miscebant  operi  ,  Jìammisque  sequacibus  iras. 

En.  L.  Vili,  V.  43i. 

St.  XXVIH 

Qual  feroce  destrier,  ch^al  faticoso 
Onor  dell' arme  vìncitor  sia  tolto,  ec. 

Ut  frenùt  acer  equus ,  cum  belUcas  aere  canoro 
Sìgna  dedit  tubicen  ,  pugnaeque  assumil  amorem. 

ÓriD.  Met,  L.  Ili,  v.  704. 

St.  XXX  e  seg. 

Queste  ottave  ^  nelle  quali  il  poeta  descrive  P  effemi- 
nato vestire  di  Rinaldo,  il  rossore  ed  il  pentimento 
del  giovine  eroe,  vogliono  essere  confronta  con  quelle 
dell'  Ariosto  C.  VII ,  st.  LUI  e  seg. 

St.  XXXVI 

Si  che  tornò  la  flebile  parola 

Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 

Lo  pianto  stesso  ù  pianger  non  lascia  ; 

É  7  diiol  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppOf 
Si  volve  indentro  a  far  crescer  ^ambascia. 

Dante,  Inf  C.  XXXIIL 

St.  XXXVII 

Lascia  gF incanti,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

Questo  è. quello  che  disse  Olimpia  madre  di  Ales- 
sandro Magno  verso  di  una  donna  tessala,  la  quale 
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«ni  MMpetta  che  per  incanti  costringesse  Filippo,  m- 
rito  di  essa,  air  amor  suo.  Perchè  aTutala  ntnle  mam. 
subito  che  il  bello  viso  e  le  gentili  maniere  sue  Ti<k. 
Cessino  ornai,  disse,  le  calunnie.  Olimpia;  queste  soaa 
le  maghe,  questi  i  veleni (GenL) 

St.  XLII 

Dolente  si  che  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliosa. 

THriLf  erat;  sed  mUla  tamen  fcrmoshr  iiia 

Esse  palesi  tristi  q^^^   ^^^  ^ib.   VII,  v.  720^ 

St.  LVII 

Né  te  Soda  produsse ,  e  non  sei  nato 
DeirAzzìo  sangue  tu:  te  Tonda   insana 
Del  mar  produsse  ^  e  U  Caucaso  gelato  ; 
£  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 

In  simile  maniera  Patroclo  va  rimproverando  Achille 
presso  di  Omero  (Hi.  XVI): 

Crudcl!  ne  padre  a  te  Peléo,  ne  madre 
Tetide  fii:  te  il  negro  mare  o  il  fianco 
Partorì  delie  rupif  e  tu  rinserri 
Cuor  di  rupe  nel  sen, 

Trad.  del  Monti* 

Arianna  così  pure  si  sfoga  contro  di  Teseo  nell^Ar- 
gonautica  di  Catullo  (v.  i54,  ec): 

^uaenam  te  genuit  sola  sub  rupe  leaena  ? 

)uod  mare  conceptum  spumantibus  expuit  undis? 

}uae  syrtis,  quae  Scylla  vorax,  quae  vasta  Charybdis 

Similmente  Didone  contro  di  Enea  (En.  IV,  v*  365.}' 

Nec  tìhi  Diva  parens,  generis  nee  Dardanus   aitcior, 
Perfide  i  sed  duris  genuit  te  cauiibus  horrens 
Ccucasusy  hyrcanaeque  admonmt  ubera  tigres. 
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Così  anche  Ovidio  (Metamor.  Vili,  v.  lao): 

Non  genitrix  Europa  tìbi  est,  sed  inospùa  svrtiff 
Armaemae  ligres,  Austroqve  optata  Charibais, 

£  finalmente  il  Boccaccio  nella  Fiammetta:  £jg&*  non 
è  di  quercia  o  di  grotta  o  di  dura  pietra  scoppiato,  ma 
hem^e  latte  di  tigre,  o  di  quale  altro  pilifero  aninude. 

Cbe  dissimulo  io  più?  Fuomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana. 
Forse  cangiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gli  occhi^  o  sparse  un  sospir  solo? 

Bella  imitazione  di  ciò  che  dice  Bidone  contro  di 
Enea: 

Nam  quid  dissimulo?  aut  quae  me  ad  ma/ora  reservoT 
Num  jfletu  ingemuit  nostro?  num  lumina  flexit? 
Num  lacrymas  victus  dedita  aut  miseratus  amantem  est? 
Quae  quibus  anteferam? 

FiRG,  En.  Lib.  IV,  ▼.  368. 

St.  LVIII 

odi  il  pudico 

Senocrate  d*amor  come  ragiona. 

La  celebre  continenza  di  questo  filosofo  è  narrata  da 
Diogene  Laei*zio  nella  vita  di  lui  con  oueste  parole  : 
u  Frine  nobilissima  meretrice  dicono  che  1  tentasse  una 
volta 9  essendo  esli  da  alcuni  in  prova  perseguitato:  la 
quale  da  lui  nella  sua  piccola  casa  per  meròè  ricevuta, 
non  T* essendo  altro  che  un  solo  e  picciolo  letto,  anche 
del  letticino  la  parte  le  concesse;  nnalmeute  avendolo 
costei  a  lungo  ed  invano  pregato,  senza  aver  nulla  po- 
tuto ottenere,  si  partì;  e  partita  ebbe  a  dire  che  non 
con  un  uomo,  ma  con  una  statua  era  giaciuta  la  not-* 
te n  (Guast.) 
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St.  LIX 


Me  tosto  ignado  spirto,  ombra   seguace 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 

G>n  pure  Didone  presso  Virgilio  (En.  IV,  ▼.  3&i)'- 

Sequar  airis  ignihm  absens  ; 

Et  cum  frigida  mors  anima  seduxerit  arius. 
Omnibus  umbra  lods  oderò:  dabis,  improbe ,  poenas, 

St.  Ui 

Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  ec. 

Siaiilniente  Didone  nel  IV  dell'Elneide»  v.  aSa: 

Spero  eqiddem  mediis,  si  quid  pia  nundna  posswU, 
Suppticia  hausurum  scopulu,  et  nomine  JDido 
Saepe  vacaturum, 

St.  LXIV  e  LXV 
...  Ma  dove  son?  che  parlo  ? 

Misera  Armida  allor  dovevi,  e  degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire. 
Che  tu  prìgion  F avesti:  ec. 

Q^dd  loquor?  aut  ubi  sum?  quae  mentem  insania  mutai 
ììim  decuit  cum  sceptra  aabas,  ec 

riRG.  En.  Lib.  IV,  V.  SgS. 

St.  LXVII 
Sparsa  il  crìa,  Ineca  gli  occhi,  acoesa  il  volto- 
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Figura  di  parlare  greca,  usata  spesse  volte  e  con 
leggiadria  dal  nostro  poeta.  Con  simile  forlna  Claudiano 
disse  : 

Ciiicta  sinus,  exerta  manus,  annata  bipenni. 


CANTO   DECIMOSETTIMO 

St.  IV 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fé'  tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
£i  fu  detto  CaUffo  ^  ec. 

Paolo  Emilio  dice  che  costui  fu  Ali.  Califfo  era  nome 
di  principato  ;  e  siccome  vuole  lo  stesso  Paolo  Emi- 
lio, significa  successore^  quasi  che  succedesse  alla 
ricchezza  ed  alla  potenza  di  Maometto  primo.  Un  solo 
fu  da  principio  il  Califfo  di  tutto  Y  impero  ottomano  ; 
ma  di  poi,  per  una  rivoluzione,  due  ne  furono  costi- 
tuiti, cioè  u  CaUffo  di  Baldacco ,  che  signoreggiava 
la  parte  orientale  deir  impero,  ed  il  Califfo  eT Egitto  ^ 
che  sommamente  estese  il  suo  dominio  già  prima  li- 
mitato al  solo  Egitto,  come  nella  stanza  seguente  ac- 
cenna lo  stesso  nostro  poeta. 

St.  vi 

A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
L'odorata  maremma  e  '1  ricco  marej  ec. 

Chiama  odorata  la  maremma  del  mar  Rosso  dall*  una 
parte  e  dall'altra,  essendoché  in  (niella  che  giace  dalla 
parte  deir Egitto,  erano,  al  dire  di  Strabone,  i  T)ro- 
gloditij  popoli  ricchissimi  di  ai^dmati,  le  cui  regioni 
erano  perciò  dette  aromat^erae ,  thur^rae  e  ndrrhife- 
rae,  cioè  producenti  aròmati ,  incenso  e  mirra.  Dall*  al- 
tra parte  poi  avvi  T  Arabia,  fecondissima  essa  pure  d^a- 
remati  e  a  erbe  odorose.  11  mar  Rosso  vìen  qui  detto 
ricco  mare  per  le  molte  gemme  e  pieti%  preziose  che 
in  esso  si  trovano.  Laonde  Tibullo  ancora  disse: 
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Ni'c  Ubi  gcmmarum  quidquid  fcUcibus  undis 
NascUur  Eoi  i/ua  mans  unda  ruheL 


St.  X 

Una  terza  rassegna  prende  qui  il  poeta  a  descri  v 
e  pur  liutai  9  dice  il  Guasta  vini,  con  sì  varj  e 
modi  conduce  *ia  gente  innanzi ,  e  condùce   quei 
pUci  concetti ,  che  dilettevoie^  e ,  oUre  ad  ogni  aitnx  , 
meravigliosa  cosa  è  a  leggerla  :  e  se  Omero   e  P^irgtiia 
fecero  due  mostre  anch'essi,  ben  si  vede  nella  sect^smda 
come  la  si  passino  seccamente ,  e  quasi  senza  apptxMitMio 
ed  ornamento  alcuno.    Il    Cesarotti  poi,   parlando     dì 
questa   medesima   rassegna ,  aggiunge   che  nidia    w'*  è 
di  piii  magnifico,   maestoso,    imponente  delPaspjetto 
del  Soldano  d* Egitto  assiso  sul  trono,  che  mira  la  sua 
annata  schierarglisi  innanzi,  e  adorarlo;  né  di  più  pe- 
regrino e  abbagliante,  che  il  carro  d* Armida  parago- 
nato alla  fenice  che  si  trae  dietro  un  esercito  d*  uc^ 
celli  incantati  da  così  nuovo  spettacolo,  {y.  CesaroUi^ 
Iliade  d'Om.  T.  II,  part.  lll^  /  876,  ediz.  di  Padova) 

St.  XI 

Apelle  forse ,  o  Fidia  iù  tal  sembiante 
Giove  formò;  ma  Giove  allor  tonante. 

Fidia  fece  la  statua  di  Giove  Olimpico   tonante.  £ 
si  recita  dagli  scrittori,   che  nel  sito  di  quella  così  vi 
scrisse:  IIANTAPKHS  KAA02,  cioè  Pantarce  beUo; 
il  qual  nome  era  di   un   garzone  amato  da    lui  :    ciò 
che  tra  le  altre  empietà  rimprovera  a*  Pagani  Amo- 
bio  ,  lib.  YI  Adversus  gentes.  Nella  qual  guisa  di  Giove 
fu  da  Apelle  nel  tempio  di  Diana  Efesia  dipinto  Ales- 
sandro con  un  fulmine  in  mano,  siccome  recita  Plinio. 
£  però  ben  fa  il  Tasso  a  comparar  quest^alti'o   re    a 
Giove  tonante.  Benché  si  potreobe  dire  di  lui  quel  che 
ad  un  maggiore  di  lui  rispose  un  certo  Gallo;  cioè  a 
Cajo  imperatore ,  il  quale ,   pazzo  che  era ,   m  faceva 
chiamare  Giove  Lattaie  :   nefla  maestà  di  cui  sedendo 
un  giorno  nel  tribunale,  come  questi    del  Tasso  nel 
soglio,  e  vedendo  che  colui  ne  sorrideva,  gli  dimandò 


^ 
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che  gli  paresse  egli?  Il  quale  liberamente  rispondendo  : 
Una  gran  follia ,  gli  disse  ;  siccome  recita  Dione  .  .  . 
(  Gent) 

St.  XIV 

Duo  delPalto  paese;  e  duo  delFimo^  ec. 

L*  Egitto  si  divide  in  due  parti.  Superiore  ^  ed  In- 
feriore. Strabone  mette  T  Egitto  Inferiore  fra  alcune 
braccia  del  Nilo,  le  quali  formando  una  figura  che 
molto  assomiglia  al  A  de*  Greci,  diedero  il  nome  di 
Delta  a  quella  medesima  parte  die  è  Verso  rimboc- 
catura del  fiume.  L*  Egitto  Superiore  s*  estende  dal 
Delta  sino  a  Siene.  (  V.  Strah,) 

È 

Ch^è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono. 

Tutto  r  Egitto  venne  da  Esiodo  chiamato  dono  del 
Nilo,    Strabone   però  chiama  dono  del  Nilo  soltanto 
r  Egitto  Inferiore ,  e  vuole  che  un  tal  nome  abbia  ri- 
cevuto dal  recare  che  &  il  Nilo  nel  suo  corso  moltis*- 
sima  terra  pingue  e  feconda ,   dalla  quale  accumulata 
insieme  e  rassodata  si  venne  poi  a  formare  lo  stesso 
Egitto  Inferiore.  Da  ciò   avvenne  pure  che  il  Faro, 
già  isola,   fu  unito  alia  terra  ferma  per  simile  mate- 
ria* accumulata  innanzi  alle  bocche  del  fiume.  Chiama 
5oi  celeste  il  Nilo ,  siccome  Omero  ancora  lo  chiamò 
lùnvcoL^  cioè  sceso  dal  cielo  e  da  Giove;   e   forse  la 
ragione  ne   è  quella   che  ci  vìen  recata  da  Eliodoro 
nel  libro  IX  della  sua  Istoria  Etiopica,  il    cui    luogo 
aggiungeremo  qui  sulla  traduzione   che  ne  fece  Leo- 
nardo Ghini:  «  £  tanto  più  {dice  Eliodoro) ,  che  tor- 
ci nava  allora  il  tempo  ae*  Niliaci ,  solennità  appo  gli 
«(  Egiziani    grandissima  ;    e    costumasi    celebrare   nel 
«  tempo  dello  estivo  solstizio ,  quando  il  fiume  comin- 
a  eia  a  prendere  aumento:  ed  in  questa  póngono  gli 
(I  Egiziani  maggiore  studio  che  in  tutte  T  altre,  e  fan- 
«  nolo  per  questa  cagione.  Fingono  essi  uno  in  forma 
u  del  Nilo  ,  eleggendo    a   questo  il  maggiore  de^  più 
u  potenti ,  e  con  grave  ed  ornata  orazione  assomigliano 
((  il  fiume  al  cielo,  come  quello  che  senza  nubi  e  piogge 
<i  aeree  bagna  i  còlti  loro  :  e  questo  fa  ogn*  anno  or- 
ti dinariamente,  e  per  tal  cagione  è  onorato  da  molti 


I 
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M  popoli.  Ma  quello  eh**  essi  hanno  per  cosa  divina,  è 
u  che  stimano  che  la  pi-incipale  cagione  delT  essere 
M  e  vivere  degli  uomini  sia  la  congiunzione  delT  umid& 
u  e  secca  natura,  dicendo  che  gli  altri  alimenti,  non 
«  principalmente  ,  ma  uniti  con  onesti  operano  e  à 
u  dimostrano.  Dicono  ancora  che  1  Nilo  T  umido  ,  e 
M  la  terra  loro  il  secco  rappresenta,  f» 

St.  XVIII 

E  più  8U80  insili  là  dove  ricade 
Il  nume  al  precipizio  suo  secondo. 

Allude  alla  seconda  e  minor  cateratta  del  Nilo,  che 
secondo  Strabone  è  sopra  Siene  ed  Elefimtina. 

St.  XIX 

Poi  la  plebe  di  Barca,  ec. 

Barra  ,  paese  deserto  dell*  Affrica,  che  si  estende  da 
Tripoli  sino  ad  Alessandria,  e  che  anticamente  era 
compreso  nella  Marmarìca. 

St.  XX 

Ove  rinasce  F immortai  fenice,  ec. 

Questa  -favola  della  morte  e  del  rinascimento  della 
Fenice  venne  con  vaghezza  e  leggiadrìa  descritta  da 
Ovidio  (  Metamor.  X  V ,  v.  3g5  )  : 

Haec  \^i  qmnque  suae  complevìt  saecìÀla  snJLae^ 
Jlicis  in  rands  ,  trenuilaeve  cacumine  palmae , 
Unguibus  et  duro  nidum  sibi  construit  ore. 
^uo  simul  oc  casias ,  et  nardi  lenis  aristas  y 
^uassaque  ciun  fulva  suhstravit  cinnama  myrrha  , 
ie  super  impomt  3  Jlnitque  in  odoribus  aevum. 
Inde  ferunt  ^  totidem  qui  vivere  debeat  annos  ^ 
Corpore  de  patrio  parvum  Phoenica  renasci, 
Cam  dedit  huic  aetas  vires,  onerique  firendo  est  ^ 


\ 
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Ponderihus  mdi  ramos  levai  arhoris  aitae , 

Fertque  pius  cunasque  suas,  patrìumque  sepulchrum. 

St.  XXI 

Ecco  allri  Àrabi  poi,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti ,  ec. 

Gli  Arabi  sceniti  ^  così  detti  dal  greco  vocabolo 
crxY3y)7,  che  significa  ombra,  o  ridotto  &tto  di  foglie, 
dì  pelli ,  e  di  simile  materia,  sotto  cui  usano  di  stare 
al  coperto,  trasportando  queste  loro  tende  da  un  luogo 
all^  altro. 

Han  questi  femminil  voce  e  statura. 

Ludovico  Romano  cosi  parla  di  questi  Arabi  nel 
primo  libro  delle  sue  Navigazioni,  cap.  XI.  a  Per  armi 
i<  portano  una  canna  lunga  dieci  o  dodici  braccia,  che 
c(  nella  punta  ha  un  ferro ,  ed  intomo  intomo  é  lavo- 
«  rata  di  seta.  Sono  di  statura  brutta  e  picciola.  Il 
u  color  loro  è  fra  *1  berrettino  e  M  negro;  la  voce  di 
u  donna  ;  i  capegli  •  hanno  lunghi  e  dustesi  e  nereg- 
u  gianti.  n 

St.  XXIV 

Gli  Etìopi  di  Méroe,  ec. 
Ed  Àstrabora  quinci  ^  ec. 

Strabone  nel  principio  del  XVIII  libro  dice  che 
V Àstrabora  è  im  fiume  il  quale  sbocca  nel  Nilo ,  ed 
insieme  con  un  altro  fiume,  detto  Astapo^  che  sbocca 
dall'* altro  lato,  forma  Pisola  di  Méroe, 

St.  XXXII 

Guida  un  Àrmen  la  squadra ,  il  qual  tragitto 
Al  paganesmo  nell'  età  novella,  ec. 

Guglielmo  di  Tiro  dice  che  costui  rinnegò  la  fede 
cattolica  per  una  sonuna  di  danari  ricevuta  da^  nemici. 

Tasso,  FoL  IL  33 
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Sr.  XXXV 

Come  allor  che  1  rinato  unico  augello 
I  suo^  Etiopi,  ec. 

Molte  cose  favoleggiarono   gli   Antichi    intomo   alla 
fenice,  siccome  veder  si  può  in  Plinio  al  capo  li    del 
lib.  X.  Fra  le  altre  dicevano  che  quesf  augello  ,  dap- 
poiché, compiuti  i  770  anni,  era  morto  e  rinato,  por- 
tando seco  le  proprie  ceneri  si  partiva  dair Arabia,  e  verso 
r  Egitto  o  r  Etiopia,  seguito  da  un*  infinita  sebi  era  ó\ 
uccelli,  si  conduceva  alla  città  del  Sole,  a  cui  e^li  era 
dedicato ,  dove  deposto  il  dolce  suo  carico ,  se  ne  ri- 
tornava poscia  alla  nativa  Arabia.  Questo  viaggio  della 
fenice  venne  descritto  da  Claudiano  nel  II  Panegirioo 
a  Stilicone ,  e  da  Lattanzio  nelPelegia  intitolata  l^hot- 
nix  ;  ma  assai  piti  leggiadramente  dal  nostro  Sannaz- 
zai'O  nel  lib.  \\  de  Parta  Virg,  co*  seguenti  versi  : 

quaìis  nostrum  cwn  tenda  in  orbemj 

Pwrpureis  rutilai  pennis  nitidissima  phoenix  , 
Quam  vanae  cùvum  voiucres  comiiantur  euntem, 
Illa  volfins  solem  nativo  provocai  auro  , 
Fulva  caput,  caudam  et  roseis  interlita  punctis 
CaenUeam  :  stupet  ipsa  cohors ,  plausuque  sonoro 
Per  sudum  strepit  innumcris  exercitus  alis. 

St.  XXXVIII 

Va,  vedi  e  vinci,  ec. 

or  impone  e  gli  augura  prestezza ,  come  con  le  me- 
desime parole  la  significò  Cesare  a*  suoi  amici  dopo 
la  rotta  data  a  Farnace  figliuolo  di  Mitridate,  eoa 
scrivendo:   Veni,  vidi,  vici  (Guast) 

St.  XLIII 

Saprà  la  mia  (né  torpe  al  ferro,  o  langue) 
Ferire  ,  e  trar  delle  ferite  il  sangue. 
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Et  nos  tela  pater ,  fcrrumque  haud  debile  dextra 
Spargimus,  et  nostro  seguitur  de  smlnere  sanguis, 

FinG.  En,  L.  XII ,  v.  5o. 


St.  li 
Gh^  appo  r  opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo. 

MeUor  nUhi  dextera  lingua  est, 

OriD.  Mei,  L.  IX,  v.  29. 

St.  LIV 

n  giovenetto  or  guarda  il  polo  e  Torse, 
Ed  or  le  stelle  nlucenti  mira. 
Via  dell'opaca  notte ^  ec. 

Imita  Omero  e  Virgilio,  i   quali   finsero   Ulisse  e 
Fallante  navigando   rimirare  le   stelle.   Onde  Polibio 
grandemente  loda  Omero  che  induca  Ulisse  prìncipe 
eccellentissimo  a  prendere  congettura  dalle  stelle  non 
solamente  per  la  navigazione,  ma  eziandio  per  le  cose 
che  in  terra  operar  doveva.  Per  lo  che  conchiude  che 
ad  un  capitano  d^ esercito  si  conviene  sapere  le  scienze 
matematiche,  e  spezialmente  la  geometria  e  P  astrolo- 
gia. £d  il  medesimo   si   sforza  di  provare  Platone  ne* 
fibri  del  suo  Comune,  Di  che  Quintiliano  recita  nel 
prìmo  libro  alcuni  begli  esempi  pertinenti  alla  cogni- 
zione delle  stelle:  le  quali  il  Tasso  chiama,  come  Vir- 
gilio, sna  deW opaca  notte;  perchè  si  finge  da*  poeti  la 
Notte  menare  il  suo  carro  pel  cielo;  onde  il  Petrarca 
lo  dimandò  stellato;  e  Mosco  (Idil.  VII)  la  notte  stessa 
non  negra,  come  gli  altri  sogliono»  ma  cerulea  .  •  .  * 
(  Geni,  ) 

St.  LXIV 

Alza  la  fronte  ^  o  figlio , 

E  in  questo  scudo  affissa  gli  occhi  ornai  ;  ec. 

Questo   scudo  di  Rinaldo  è  fatto  ad  imitazione  di 
q[ueUo  d*  Achille  nel  JLVIII  deU*  Iliade ,   e  di  quello 
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d' i'^nea  nel  Vili  delf  Eneide ,  de'  quali  fece  il  sig.  Ce- 
sarotti un"*  analisi  critica.  Noi  aggiungeremo  qui  le  pa- 
role colle  quali  quel  dottissimo  uomo  nel  secondo  ar- 
ticolo chiude  la  serie  delle  varie  imitazioni  che  furono 
fatte  dello  scudo  omerico.  «  Chiuda  questa  fila  dì 
scudi  quello  dì  Rinaldo^  che  trovasi  presso  il  nostro 
Tasso  nel  Canto  xvii  del  suo  Goffredo.  Vorrei  poter 
dire  d*  averlo  posto  in  ultimo  luogo  pei*  la  sua  per- 
fezione e  maggioranza  su  tutti  gli  altri.  Ma  sono  astretto 
a  confessare  che  questo  non  è  uno  dei  pezzi  più  sin- 
golari d'un  tal  poema,  e  che  non  parmi  che  possa 
reggere  al  paragone  né  dell'  uno  né  dell'  altro  di 
quelli  de'  due  maggiori  Epici ,  eh'  ei  pure  non  solo 
emulò,  ma  vinse  più  d'una  volta.  Mon  è  già  che 
possa  dirsi  spregevole:  questo  titolo  non  può  cadere 
in  un  tal  poeta;  solo  non  ha  cosa  per  cui  distinta- 
mente e  superiormente  risplenda.  Deesi  intanto  con- 
venire che  questo  scudo  è  introdotto  acconciamente  e 
chiamato  dalla  circostanza.  Rinaldo  andato  in  esiglio 
avea  scambiate  le  sue  arme  con  quelle  d'  un  Pagano 
a  fine  di  non  essere  riconosciuto  :  la  sua  armadura 
famosa  era  caduta  in  mano  di  Armida.  Quand'egli 
alfine  si  sottrasse  da  costei ,  partì  inerme,  o  certo  non 
armato  come  dovea  con  veni  rglisi  per  tanta  impresa. 
Opportunamente  adunque  il  Mago  cristiano,  ctie  lo 
attendeva,  eli  fa  trovar  nuove  arme  da  lui  fabbricate 
di  tempra  nnissima  ;  e  siccome  voleva  accenderlo  mac- 
giormente  dell'amor  della  gloria,  e  sgombrargli  dallo 
spirito  ogni  idea  delle  passate  mollezze^  così  pensò 
di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  scolpito  nello  scudo  tutte 
le  gesta  de'  suoi  maggiori ,  onde  muoverlo  ad  emu- 
larle. Tuttoché  r  imprese  degli  eroi  Estensi  non  avev 
sero  suir  universo  politico  tutta  quella  vasta  e  deci- 
siva influenza  eh'  ebbero  quelle  de  Romani ,  e  perciò 
la  descrizione  del  Tasso  non  potesse  far  sui  lettori 
un'  impressione  uguale  a  quella  che  risentono  dalla 
descrizione  di  Virgilio  ;  pure  un  certo  numero  di  per- 
sonaggi e  di  fatti  di  quella  schiatta  così  famosa  in 
Europa  potea  destar  interesse  ne'  coetanei,  ed  ammi- 
razione ne'  posteri ,  ove  quelli  fossero  ben  rappresen- 
tati e  bene  scelti.  Or  questo  è  ciò  che  non  panni 
esep;uito  dal  nostro  poeta  in  modo  da  poter  gareggiare 
coir  Epico  latino.  Prìmieramente  egli  sembra  essersi 
fatto  una  legge   di   nominar  .successivamente  tutti  gli 
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antenati  di  Rinaldo;    il  che  fa  che  le  loro  azioni  non 
possano    esser  tutte  né  d^  ugual  importanza ,  né  svi- 
luppate quanto  basta ,   né   poste    in  un    lume  ugual- 
mente vivo ,    benché   pm*   piti    d^  una  ne  tocchi  colla 
sua  solita  maestrìa.  In  secondo  luogo  egli  ha  a  fronte 
di  Virgilio  uno  svantaggio  notabile.  Quest*  è  che  nello 
scudo  d^Enea  parla  il  poeta  ai  lettori;  in  questo  parla 
sempre  il  Mago  a  Rinaldo.  Quindi  é  che  \irgilio  può 
lussureggiare   a   suo   grado  nelle   bellezze  pittoriche  ; 
laddove  il  Tasso  deve  essere  sobrio,   e  fissare  lo  spi- 
rito   del    suo  eroe   più    nei  fatti  che  nelle  immagini  : 
<megli  può  darci  un  quadro  storiato  ,  questi  non  può 
che  tratteggiar  leggermente  un  compendio  storico.  Ha 
pur  anche  maggior   vaghezza   ingegnosa  il  veder  ad- 
ditarsi ad  Enea  i  suoi  posteri  non  conosciuti,  di  quello 
che  rammemorare   a  Rinaldo  la  s\erie  de*  suoi  mag- 
giori ,  che  doveva  essergli  abbastanza  nota  :  ma  la  di- 
versa   situazione    de*  due   poemi    facea    che    Virgilio 
avesse  allora  bisogno  dei  nipoti,  e  V  altro  degli  avi.  » 


St.  LXVI 

Del  sangue  d^Azzio,  glorioso,  augusto 
L' ordin  vi  si  vedea ,  nulla  interrotto  j 
Vedeasi  nlal  roman  fonte  vetusto 
I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto. 

Dagli  Azj  romani ,  uno  de*  quali  fu  avo  materno 
d*  Augusto,  discende,  per  quanto  afferma  il  Pigna  nella 
sua  Istoria,  la  casa  aEste. 

St.  LXVII 

Mostragli  Cajo,  allor  ch^a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero, 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti, 
E  farsi  d^Este  il  principe  primiero}  ec. 

Sotto  r imperio  dì  Arcadio  e  di  Onorio,  Tanno  4^3 


f 
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dell'* ei-ft  volgare,  Stìlicone,  spinto  dalla  brama  di  k- 
gnare,  chiamò  io  Italia  Alarico  e  Radagasso  re  tk' 
uoti  e  de*  Vandali,  a  fine  dMòdebolìre  Onorio  che  oo- 
mandava  neir  Occidente.  Questo  Gajo  Azzio ,  siccome 
racconta  il  Pigna,  era  in  que*  tempi  decurione,  ossa 
uno  de*  govematori  in  Este  a  nome  dell'*  Imperatore. 
Avvenne  dunque  eh*  esU  fu  eletto  principe  assolato 
da*  vicini  popoli,  i  quali,  pressoché  abbandonati  dal- 
1*  Imperatore,  si  lusiogarono  di  potere  con  quest*  elezione 
sottrarsi  ai  saccheggi  ed  alle  stragi  de*  Barbari.  Vedi 
il  Pigna,  lib.  I  e  seg.  dell* Istoria  di  Casa  d*£ste. 
dove  moltissime  cose  vi  sono  che  servir  possono  a  di- 
lucidare varj  luoghi  di  questo  Canto.  (  F',  anche  H 
Murai.  Antich.  Est.) 

St.  LXXVI 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 

Teque  sìhi  genenun  Thetys  emat  omnibus  undis. 

VtKG*  Geor,  Lib.  1,  v.  3i. 

St.  LXXXXl 

E  sovente  avverrà  che  '1  crìa  si  cinga 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna* 

La  corona  di  lauro,  presso  i  Romani,  era  rìserbata 
in  generale  a  premiare  i  valorosi  :  •—  la  corona  di  ^u^' 
ria  si  dava  a  colui  che  in  un  fatto  d*arnie  avesse  sal- 
vato ia  vita  ad  un  cittadino;  ond* era  chiamata  corona 
civica:  —  e  la  corona  di  gramigna,  detta  obsidionak,  era 
il  premio  di  chi  avesse  liberato  un  esercito  romano 
assediato  dal  nemico ,  ovvero  che  avesse  &tto  levar 
1*  assedio  posto  ad  una  città  o  ad  una  fortezza. 

St.  LXXXXVI 

Vedete  il  Sol  che  vi  riluce  in  fronte^  ec 
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Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  d  rikux. 

Dante  y  Purg.  C.  XVIII. 


CANTO   DECIMOTTAFO 
Stanza  V 

Poiché  le  dimostranze  oneste  e  care 

Con  queV  soprani  egli  iterò  più  volte,  ec. 

Poscia  che  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte. 

Dante,  Purg.  C.  VII. 

St;.  Vili 

Cbè  sei  della,  caligine  del  mondo^  ec. 

Cioè,  sei  infètto  degli  errori  e  peccati  mondani,  i 
quali  quasi  nera  caligine  macchiano  T  anima  a  chi  segue 
i  piaceri  del  senso.  Dante  nel  Purg.^  C.  II,  disse: 

Purgando  le,  caligini  del  mondo. 

Che  '1  Nilo ,  o  '1  Gange  ;  e  F  Oceàn  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terso. 

Secondo  miei  verso  d^ Euripide,  che  è  sentenza  de* 
Gentili ,  e  cne  in  italiano  suona  come  segue  :  //  mare 
lava  tutti  i  peccati  degli  uomini  Laonde  Catullo ,  par- 
lando di  quello  scellerato  Gellio  che  commetteva  tanti 
incesti,  disse: 

Ecquìd  scis  quantum  suscipiat  scelerìs? 
Suscipit^  o  óellij  quantum  non  uUima  Tethys , 
Non  genitor  Njrmpnarum  abluat  Oceanus  .... 

(  Guast  ) 

St.  XIV 
Sì  che  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi. 
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OnJCio  che  meco  4wea  di  quel  JT Adamo, 

DjNTE,  Purg,  C  IX. 

E  (juanto  al  modo  del  dire,  il  Boccaccio  nella  Fiam- 
metta: Ogni  sembiante  del  misero  tempo  da  noi  si  parta, 
e  tomi  il  lieto  viso  al  presente  bene,  e  la  vecchia  JF'iam- 
metta  della  rinomata  amma  del  tutto  si  vesta  fuori.  (GuasL) 

St.  XVI 

Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattatini  geli  arido  fiore  3 

Qual  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poiché,  il  Sòl  gf  imbianca , 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 

Djnte,  Inf,  C,  II. 

St.  XXIII 

Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa, 
Par  eh  ivi  scaturisca ,  o  che  germoglie  : 
Là  s^apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa 3  ec. 

Claudiaoo  in  lode  di  Serena ,  moglie  di   Stilicone 
(v.  89)»  dice: 

quocumque  per  herbam 

Reptares ,  fiuxere  rosae,  candentia  nasci 
Lilia,  ec. 

St.  XXX 

Già  nell^  aprir  d^un  rustico  Sileno 
Meraviglie  vedea  T  antica  etade:  ec. 

Allude  a  quelle  piccole  immagini  di  legno  in  forma 
di  Sileni,  le  auali  si  ponevano  sulle  strade  fuori  di 
città  a  canto  aelle  statue  di  Mercurio.  Erano  rozza- 
mente costrutte  al  di  fuori;  ma  aprendosi  mostravano 
nella  cavità  del  loro  seno  meravigliosi  e  venerandi  si- 
molacrì  degP  Iddfi.  A  queste  immagini  fu  da  Alcibiade 
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nel  Convito  di  Platone  assomigliato  Socrate,  il  quale* 
tutto  differente  da  anello  eh* appariva  al  di  fuori,  era 
di  dentro,  ossia  nelr  animo,  conosciuto  da  quelli  che 
intrinsecamente  erano  soliti  di  seco  usare. 

St.  XLI 

Guglielmo,  il  duce  ligure ,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia:  ec. 

Guglielmo  Embriaco  genovese,  valoroso  e  chiaris- 
simo capitano,  detto  per  soprannome  Testa  di  martello. 
Questi ,  siccome  ««crive  Guglielmo  di  Tiro ,  non  solo 
fu  di  grandissimo  ajuto  nella  conquista  di  Gerusalem- 
me ,  ma  ancora  F  anno  appresso ,  che  fu  il  1 1  oo ,  saFi 
Sei  primo  sulle  mura  di  Cesarea  presa  per  assalto, 
onde  ne  riportò  per  premio  quel  maraviglioso  vaso 
di  smeraldo  che  si  conservò  per  lungo  tempo  nella 
sagrestia  di  S.  Lorenzo  in  Genova,  (r,  GugL  di  Jìro 
e  Guast.) 

St.  XLIX 

Una  colomba  per  F  aeree  strade 

Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  francese  ^  er. 

Il  Sabellico  racconta  che  realmente  una  colomba  fu 
mandata  dal  re  di  Damasco  ai  Tirj,  esortandogli  a  so- 
stener '  r  assedio  de^  Cristiani ,  e  promettendo  loro  che 
sarebbero  in  breve  soccorsi.  I  Cristiani  presero  la 
colomba ,  e ,  tolta  via  la  lettera  del  Re ,  un**  altra  ve 
n^ appesero,  nella  quale  erano  i  Tirj  esortati  ad  arren- 
dersi. Saviamente  però  il  Tasso  non  ha  imitato  quella 
frode,  la  quale  avrebbe  airecato  una  macchia  al  ca- 
rattere di  GofTredo;  e  vi  aggiunse  in  quella  vece  la  bel- 
lissima avventura  del  falcone. 

Plinio  racconta  che  in  Italia  le  colombe   servirono 

Ser  la  prima  volta  di  messaggiere  nella  guerra  di  Mo« 
ena  (V.  Paolo  Emilio,  Vita  di  Filippo  /). 

Che  non  dimena  i  presti  vanni ,  e  rade 
Qnelie  liquide  vie  con  Tali  tese 3 


é 
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Tale  è  la  lesione  da  noi  adottata  (  V.  il  nostro  A^- 
viso  d  LettoHy  fiic.  XXVIII)  ;  e  il  Tasso  nel  te^^^rf 
onesti  due  versi  ebbe  certo  alla  memorìa  qtiel  pa>»c 
ai  Virgilio  (Eneìd.,  lib.  V,  v.  3i6),  che  dice  : 

mox  aere  lapsa  quieto 

Radii  iter  Oquidum,  celeres  neque  commovri  a  Las: 

e  che  fu  così  tradotto  dal  Caro  : 

Sen  va  con  V  ali  immobili  e  velocL 

St.  LXIX 

% 

Che  gli  toglie  non  pur  Talma  e  la  vita  ^ 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 

Prangit  cimcta  ruens  ,  nec  ianium  corpora  pressa 
Exanimat ,  totos  cum  sanguine  dissipai  artus, 

LvcAìf,  Pars,  L.  Ili,  v.  4^2, 

Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita; 
Dopo  il  colpo  del  corso  avanza  molto; 

neque  enim  solis  excussa  lacertis 

Lancea ,  sed  ienso  balUstae  turbine  rapta , 
Haud  unum  contenta  latus  Iransirey  quiesciiy 
Sedpandens  perque  arma  viam,  perque  ossa,  relictJ 
Morte ,  fugit  :  superest  telo  post  i^ulnera  cursus, 

LvcAN.  Pars,  L.  Ili,  v.  464* 


St.  LXXXII 

Qual  gran  sasso  talor  ,  che  o  la  vecchiezza 
Solve  dlun  monte ,  o  svelle  ira  de^  venti  ; 
Ruinoso  dirupa,  e  porta  e  spezza 
Le  selve ,  e  con  le  case  anco  gli  armenti  : 

pari  a  veloce 

Rovinoso  macigno  y  che  torrente 
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Per  gran  pioggia  cresciuto  da  petrosa 
Rupe  divelse  e  spinse  al  basso  ^  ei  vola 
Precipite  a  gran  salti  ^  e  si  fa  sotto 
La  selva  risonar  \  né  il  corso  aUenta 
Finché  eiunto  alla  valle  ivi  si  queta 
Immobile, 

lliad.  L.  XIIL  -  Trad.  del  Monti. 

Ac  velud  montis  saxum  de  vertice  praeceps 

Cwn  ruit  ^vulsum  vento  ,  scu  turbidus  imber 

Proluity  aut  annis  solvit  sublapsa  vetustas^ 

Fertur  in  abruptum  magno  mons  improbus  actu, 

ExuUatque  solo,  sylvas  ,  armenta  ,  virosque 

Involvens  secum:  ec. 

ViRG,  En.  L.  XII ,  V.  684. 

At  saxum  quoties  ingenti  verberis  ietti 
Excutitur ,  qualis  rupes  ,  quam  vertice  montis 
Ab.scidit  impulsam  ventorum  adjuta  veftistasj 
Frangit  cuncta  ruens;  nec  tantum  corpora  pressa ,  ec. 

LvCjiN.  Fars.  L.  Ili,  v.  4%- 


St.  LXXXVI 

Oh  glorioso  capitano  !  oh  molto 
Dal  gran  Dio  custodito ,  al  gran^Dio  caro  ! 
A  te  guerreggia  il  cielo  }  e  ubbidienti 
Vengon  chiamati  a  suon  di  trombe  i  venti. 

Così  pure  Claudiano  in  tertium  Honoris  Consulatum 
(v.  96): 

O  nimium  dilecte  Deo  ,  cuijundit  ab  antris 
jEoIus  armatas  hyemes ,  cui  miUtat  aether. 
Et  conjurati  vemunt  ad  classica  venti. 

Un  simile  prodigio ,  per  quanto  si  narra  da'  saciù  e 
da'  profani  scrittori,  avvenne  in  A lemagna  nelF eser- 
cito di  Adriano  imperatore.  Una  legione  di  Cristiani 
colle  sue  preghiere  impetrò  dal  Cielo  la  pioggia ,  la 
anale  estinse  Tardentissima  sete  del.  romano  esercito. 
Ciadde  nel  tempo  medesimo  ima  grandissima  copia  di 
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fulmniì ,  che  percosse  e  tutto  disperse  V  esercito  degli 
Alemanni.  Laonde  quella  leffione  ne  rìportò  il  nome 
di  /ViZmìipulùTce.  Questo  prodigio  viene  testificato  dalle 
lettere  delio  stesso  imperadore  Adriano  •  •  .  {Geni) 

St.  LXXXIX 

Apprendete  pietà  quinci ,  o  mortali. 

Discùe /ustitiam  moniti^  et  non  temntre  Dwos. 

FiRG.  En.  L.  VI ,  V.  620. 

St.  LXXXXII 

S  offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora , 
Invisibile  altrui ,  V  angd  Michele ,  ec. 

Guglielmo  di  Tiro  nel  libro  Vili  racconta,  che, 
essendo  i  Cristiani  a  gravissimo  pericolo  ridotti  in  una 
zu£&  con  gr Infedeli^  si  vide  scendere  dall* Olivete  un 
soldato,  il  qucde^  avendo  un  lucentissimo  scudo  in  mano, 
gr incoraggiò  a  star  fermi  ed  a  ripigliare  la  battaglia. 

St.  LXXXXIII 

ChMo  dinanzi  torrotti  il  uuvol  denso 
Di  vostra  umanità,  ec. 

Aspke;  namque  omnem ,  quae  nunc  obducta  tuenù 
Mortales  hebetat  visus  tìbi,  et  humida  circum 
Caligai ,  nubem  eripiam, 

ViKG,  En.  L.  Il,  V.  6o4' 

St.  LXXXXIV  e  LXXXXV 

Là  've  ondeggiar  la  polve  e  1  fumo  misto 

Vedi,  e  di  rotte  moli  alte  ruine, 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte  ^  ac 

Hk  ubi  disjectas  moles,  avulsaque  saxis 
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Saxa  vides  ,  mistoque  undantem  pulvere  Jumum , 
Neptumis  mitros  y  magnoque  emota  tridenti 
I^undamenta  quatit  ^  totamque  a  sedihus  urhem 
JSrw't;  hic  Juno  Scaeas  saevissima  porias 

Prima  tenet 

•    •    •••••••••••••••••••••• 

Jpse  pater  Danais  animos^  viresque  secundas 
Sufficit  ;  ipse  Deos  in  Dardana  suscitai  arma. 

ViRG.  En,  L.  IT,  V.  608. 

È  il  pastore  Ademaro ^  alma  felice:  ec. 

Kcco  ciò  che  di  cpesta  visione  racconta  Gufflielmo 
dì  Tiro  nel  citato  Iìd.  Vili.  «  Quel  giorno  Adeknaro 
u  vescovo  di  Poggio,  uomo  virtuoso  e  di  memoria 
<i  immortale,  che  venne  a  morte  ^  come  abbiam  detto , 
u  appressò  Antiochia ,  fu  veduto  da  molti  nella  santa 
M  città  ;  di  maniera  che  alcuni  uomini  gravi  e  degni 
M  di  fede  afrei*mavano  costantemente  di  averlo  veduto 
u  salire  pel  primo  le  mura  ,  ed  incoraggiare  gli  altri 
M  ad  entrare  nella  città.  » 


CANTO    DECIMONONO 

Stanza  V  ^ 

Vienne  in  disparte  pur  tu  che  omicida 
Sei  de'  gìgsinti  solo  e  degli  eroi^ 

Con  una   quasi   simile  ironia  Plauto  fa  dire  a  un 
servo  contro  di  un  soldato  tagliacantoni  : 


Expromebenignum  a  te,  ingenium ,  urbicape  ^ 

St.  vii 


Ocdsor  Regum. 


E  con  lo  scudo  il  copre j  e,  Non  ferire, 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano: 

Così   Achille  appresso  Omero  nel  XXII  delF Iliade 
va  accennando    a^    suoi    che    non    feriscano    Ettore, 
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affinchè  non  gli  venga  tolta  la  gloria  «T  averlo  ucciso 
egli  stesso.  Al  Galilei  però  sembra  che  sia  qui  offeso 
il  carattere  d^  Argante,  il  quale,  rappresentato  già  nel 
poema  come  il  più  superbo ,  indomito  ed  arrogante, 
sofTre  ora  che  Tancredi  lo  difenda  e  lo  ricopra  collo 
scudo.  Alla  quale  censura  due  cose  opponiamo.  Pri- 
mieramente, che,  sebbene  il  poeta  aboia  rappresen- 
tato Argante  di  feroce  carattere ,  indomito  e  supeiiu), 
non  rha  tuttavia  fatto  perciò  furioso  e  pazzo,  siccome 
sarebbe  appunto  s^  egli  non  volesse  permettere  che 
venga  da  Tancredi  difeso  nell**  atto  che  solo  passa  fra 
mezzo  air  esercito  nemico  con  imminente  pericolo  d*  es- 
sere assalito  alle  spalle  per  tradimento  e  senza  che 
pur  se  ne  avvegga,  in  secondo  luoffo  fa  d**  uopo  riflet- 
tere che  quella  medesima  sete  che  ha  Tancredi  del  san- 
gue del  Pagano,  essere  debbe  ancora  in  Argante  stesso, 
li  quale  perciò  non  ad  altro  anelar  dee  in  quest**  istanti, 
che  alla  morte  del  suo  grande  nemico,  ben  poco  im- 
portandogli di  tutto  il  rimanente  delle  cristiane  fidangi. 
Finalmente  è  un  atto  che  onora  il  carattere  di  Tan- 
credi ,  la  protezione  ch^  egli  usa  verso  il  suo  nemico. 


St.  X. 
Penso,  risponde,  alla  città,  del  regno,  ec. 

tt  Mirabile,  nobile  e  generosissima  risposta  veraroen- 
u  te  (  dice  il  Galilei  )  ^  e  tale ,  che  forse  non  è  aitret- 
c(  tanto  in.  tutto  questo  libro»  » 


St.  XIII 

Cli'  un  d' altezza  preval  ^  P  altro  di  moto ,  ec. 

JUe  pedwn  melior  mota,  fretusque  juvtnta  ; 
Hic  memhrìs  et  mole  valens  :  sed  tarda  tremenù 
Genita  labnnt, 

ViRG.  En.  L,  V.  v.  433. 

il  (Vuastavini  è  d^  opinione  che  da  queste  parole  di 
Virgilio  abbia  preso  per  avventura  occasione  il  nostro 
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poeta  di  paragonare  così  mirabilmente  i  due  combat-* 
^  tenti  eroi  ad  una  pugna  navale:  la  quale  similitudine 
'  è  senza  dubbio  più  bella,  più  acconcia,  più  propor- 
•  zionata  e  più  espressiva  ai  quella  del  latino  poeta, 
I  clie  paragona  i  suoi  due  atleti  ad  un  capitano  che  sta 
\  per  oppugnare  una  città  od  ima  fortezza.  Il  Gentili 
\  però  soggiunge,  che  «  non  men  leggiadra  ed  accon- 
I  eia  sarebbe  stata  la  comparazione  del  lione  e  deir  eie- 
6  faute.  De^  quali  scrive  Platone  che  venuti  in  guerra , 
:  il  lione  per  esser  agile  e  sciolto  di  membra,  come  si 
\  dice  qui  di  Tancredi ,  ora  in  qua  ora  in  là  si  aggira  : 
f  ma  r  elefante  per  la  grandezza  del  corpo  sta  quasi 
immobile^  qual  è  quivi  Argante.  Certo  che  sarebbe 
[      stato  più  pellegrina ,  e  perciò  più  cara  agli  uditori.  » 

r 

\  St.  XV 

,  Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi. 

Claudiano  in  Laud,  StUic,  disse  parimente  : 

Hic  vincere  tardo 

Vinci  pene  fuit, 

E  Silio  Italico,  Ub.  XIV,  v.  iSq: 

Stai  mediocre  decus  vincentwn,  ignava  Juventus  .* 
Haec  laus  sola  datur ,  si  viso  vincitis  hoste, 

i 

St.  XVII 

Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente^  ec. 

Questa  usanza  (dice  il  Gentili)  di  portar  la  spada 
pendente  alla  catena  non  mi  ricordo  d  averla  letta  in 
veruno  scrittore  antico,  se  non  che  si  recita  da  Plutarco 
che  quei  Tedeschi  i  quali  furono  sconfitti  da  Mario  in 
Italia,  aveano  fatta  tale  ordinanza  nella  battaglia,  che 
run  air  altro  era  incatenato  con  catene  attaccate  alla 
spada  0  alla  cinttu*a.  Nella  qual  guisa  i  Persi,  congiuntisi 


5a8  ANNOTAZIONI 

con  le  mani ,  tutti  gli  ahitatori  d*  uà**  isola  greca 
chiusero  e  presero  quasi  dentro  ad  una  rete  ;  e  forse 
che  reti  veramente  si  usarono,  secondo  il  c^ostume  di 
certi  popoli  di  Scitia,  del  quale  scrìve  Valerio  Fiac- 
co, lib.  VI,  V.  i33: 

Doctiis  et  Auchates  pallilo  vaga  vincala  gyro 
Spargere ,  et  extremas  lagueis  (ukUwere  turmas. . . 

Né  con  più  forza  dall'adusta  arena 

Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strìnse^  ec. 

Apollodoro  nel  secondo  libro  della  sua  Biblioteca 
fa  menzióne  di  Ercole  che  uccbe  Anteo  nella  Libia 
coir  alzarlo    da    tkrra   e    soffocarlo   strìngendoselo    ai 

petto. 

St.  XXIV 

Quel  doppia  il  colpo  orrìbile ^  ed  al  vento 
Le  forze  e  Pire  inutilmente  ha  sparte; 
Perchè  Tancredi  alla  percossa  intento 
Se  ne  sottrasse^  ec. 

....  file  ictum  venientem  a  vertice  velox 
PrfuwùUt ,  celerique  elapsus  corpore  cessit  ; 
EntelUts  vires  in  ventum  effudit ,  et  ultra 
Jpse  gravis^  graviterque  ad  terram  pondere  vasto 
Coìicidit, 

F'iKG,  En,  L.  V,  V.  444* 

St.  XXVI 
Minacciava  morendo ,  e  non  languia  : 

Nulla  di  più  acconcio  e  di  biti  sublime  a  rappre- 
sentare la  costanza  del  carattere  di  Argante  per  sino 
nella  morte,  quanto  questo  suo  minacciare  senza  ch^e^ 
gli  punto  languisca.  In  simile  '  guisa  Floro  (  lib.  I , 
cap.  X\I1I)  nella  battaglia  contro  di  Pirro  descrìve  i 
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soldati  romani  colle  minacce  in  volto  ancor  dopo 
estinti:  Quidam  hosù'bus  suis  immortui^  omnium  in  tna^ 
nibus  enses ,  et  reliclae  in  vuUibus  minai:.  Salustio  nella 
Guerra  Catilinaria  dice  che  Catilina  spirante  serbava 
nel  volto  la  ferocia  stessa  che  aveva  già  avuta  in  vita  : 
Catilina  longe  a  suis  inter  hostìum  cadavera  repertus 
est,  paululum  etiam  spirans  ferociamqw  animi ^  quam 
habuerat  vivus  ,  in  vultu  retmens,  £  Clandiano  attri- 
buisce a*  cadaveri  de*  Giganti  già  spolpati  il  minacciar 
tuttavia  crudelmente  (  lib.  Ili  de  Rapt.  Proserp,  )  : 


hic  prodigiósa  Gigantitm 

Tergora  dependent^  et  adhuc  crudele  minantur 
Affixae  facies  truncis^  immaniaque  ossa 
Serpentum  ,  passim  tumulis  exanguibus  .albent , 
Et  rigidae  multo  suspirant  JìUmine  peUes  ^  ec. 

St.  XXXI  e  XXXII 

Difesa  è  qui  Tesser  delF  arme  ignudo. 
Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra ,  ec. 

E  da  notare  la  differenza  di  generoso  e  magnanimo 
valore  dalla  collerica  e  furiosa  rabbia,  qual  è  quella 
d* Argante  nel  Canto  IX  ...  (  Guastav,  ) 

St.  XXXIV 

Alzò  lo  sguardo  orribile^  e  due  volte  * 
Tutto  il  mirò  dalF  alte  parti  all^  ime , 
Varco  angusto  cercando,  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

In  simile  guisa  è  da  Virgilio  descritto  Ercole  che  fu- 
ribondo va  in  traccia  di  Caco  (  £n.  Vili ,  v.  228  )  : 

Ecce  fwrens  animis  aderat  Tyrinthius  ,  omnemque 
Accessum  lustrans  ,  huc  ora  ferebat  et  iUuc , 
Dentibus  infrendens ,  ter  totum  fervidus  ira 

Tasso,  FoL  IL  34 
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Lustrai  Avtniiid  ntontem  ;  ter  saxea  tentai 
Limma  »  ec 

St.  XXXVIII 

Oh  giustìzia  del  Gel,  quanto  men  presta  ^ 
Tanto  più  grave  sopra  il  popol  rio  ! 

Tei*rìbile  sentenza ,  verissima ,  e  da'*  Gentili  cele- 
brata eguaimeate  che  da^  Cristiani.  Dante  ancora  disse 
(Infer.  XXIV): 

O  giustizia  del  del  quanto  è  severa  , 
Che  coiai  colpi  per  vendetta  croscia. 

E  Valerio  Massimo  nel  lib«  I:  Lento  enùn  gradu  ad 
\nnJdctam  sui  divina  proceda  ira,  tarditatemqtte  suppiicu 
gravitate  compensai. 

St.  XL 

Vissi/ e  regnai:  non  vivo  or  più,  né  regno. 
Ben  si  può  dir  :  Noi  fummo  :-  a  tutti  è  giunto 
L^  ultimo  dì  9  r  inevitabil  punto. 

Venit  summa  dies  et  ineluctabile  tempus 
Dardaniae:  fuimus  Troesyfidt  lUum^  et  ingens - 
Gloria  Teucrorunu 

VtRG,  En.  L.  II ,  V.  S:!^ 

yissi,  cioè  fui  già  felice;  poiché  vivere  in  senso  greco 
e  latino  si  prende  spesse  volte  per  condurre  una  vita 
allegra  ed  amorosa.  Varrò  disse  :  Properate  vivere  pue- 
rae,  quas  sinU  aetatula  ludere,  esse ,  et  amare ,  et  Ve- 
neris  tenere  higas,  £  Seneca  nelle  Epistole  racconta  di 
im  certo  Pacuvio  ^  il  quale  ^  come  si  era  pressoché  sep- 
pellito nelle  vivande  e  nel  vino,  veniva  da  una  greg- 
gia d**  uomini  impudichi  riportato  sul  letto  con  suoni  e 
con  canti  che  diccano:  Vixit ,  vixiU 
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St.  XLV 

né  vii  cagione  è  di  conlesa  : 

Dì  si  grand'  uom  la  libertà  ^  la  vita 
Questi  a  guardar,  quegli  a  rapire  invita. 

Imitazione  d^Omero  nel  XXII  dell^IHade,  dove  Achille 
velocemente  insiegue  Ettore,  ed  anela  a  dargli  la  morte: 

Iljuggitnfo  ^  forte  , 

Ma  più  forte  t  più  ratto  è  chi  t  insegue  \ 
E  a  un  tauro  non  già  ^  riè  della  pelle 
Si  garetta  tTun  bue ,  premio  a  veloce 
Di  corsa  vincitore  ma  della  vita 
Del  grande  Ettorre. 

Trad.  del  Monti, 

Virgilio  (Eneide,  lib.  XII,  v.  764)9  al  pari  del  Tasso, 
si  attenne  air  universale  : 

.  .  «  .  .  nec  enim  levia  ,  aut  ludicra  petuntur 
Proemia  :  sed  Turni  de  vita  et  sanguine  certant. 

St.  LXIV 

Queste  arme  in  guerra  al  capitan  francese^ 
Distruggitor  ddl'  Asia  ,  Ormondo  trasse , 
Quando  gli  trasse  Talma;  e  le  sospese, 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 

Par  che  volesse  imitar  quel  luogo  d^Omero  (lUad.  VII) 
così  tradotto  da  Qoenme»  lìb.  II  de  Gloria  : 

Hic  situs  est  alimds  jampridem  Umana  Unquens , 
Qui  quondam  Hectoreo  perculsus  concidit  ense. 
Fahitur  haec  ali^nuis  :  mea  semper  gloria  viveL 

Le  quali  paròle  sono  proferite  da  Ettore  con  pari 
vanagloria,  che  da  questo  Ormondo  le  sue . . .  (GenL) 
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St.  LXXIV 

e  cosi  avvieo  che  accordi 

Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 

Sk  visum  F'enerìf  cui  placet  ùnpares 
Formasy  aique  animos  sub  juga  ahenea 
Saevo  mitiere  cum  joco. 

HoBAT.  L.  I,  od.  33. 

St.  LXXXII 
Ben  dessa  T  aon^  ben  dessa  T  mm)  riguarda; 

Guardami  ben,  ben  son,  ben  son  Beatrice, 

Dante  ,  Purg,  C.  XXX. 

St.  LXXXIV 

Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace  , 
Vuole  e  disvuole,  ec. 

Racchiude  (dice  il  Gentili)  <piasi  tutto  T ingegno 
della  femmina  sotto  poche  parole,  sì  che  nessun  altro 
meglio.  E  prima  le  attribuisce  Tesser  garrula^  onde 
appresso  i  Latini  s^usa  di  dire  muUer  in  vece  di  uh- 
quace   e   ciarliera.  Plauto  nella  Casina  : 

Insipiens  semper  tu  huic  verbo  citato  abs  tuo  viro. 
Gì Cui  verbo  .  Mr.  .  .  .  /  foras  y  muUer  es. 

Di  poi  r  essere  fallace.  Ciò  che  dicono  avvenire  dal 
sospetto  che  hanno  di  ogni  cosa.  E  finalmente  Tesser 
mutabile  ;.  ciò  che  dichiara  con  dire,  vuole  e  disvuole , 
siccome  fece  Terenzio  nell*  Eunuco  : 

Novi  ego  in^nium  mulierum  : 

Nolani  9  ubi  veUs  ;  ubi  noUs  ,  cupiunt  ultro  ; 

e  Catullo,  il  cpiale  le  dà  il  titolo  di  multivola. 


\ 
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St.  LXXXXI 

Mal  guardata  vergogna  intempestiva , 
Vattene  ornai  ;  non  hai  tu  qui  più  loco  : 

Con  simili  sentimenti  parla  Medea  a  sé  medesima 
presso  Apollonio  Rodio  (Ar^naut,  III):  F'ale,  pudori 
vale ,  pìikhritudo- 

St.  LXXXXVIIl 
Cittadina  di  boschi  ^  ec. 

Poiché  Amor  femnà  un  cUiadin  de*  boschi, 

PeTHJB.  Sest.  7. 

St.  CXIII 

Dittamo  e  croco  non  avea  :  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe. 

Anche  Omero  fa  che  il  sangue  della  ferita  d^ Ulisse 
si  ristagnasse  con  incanti.  Gli  Antichi  solcano  in  fatti 
riporre  T  incanto  fra  le  parti  della  medicina  ;  del  che 
è  testimonio  Pindaro  dove  loda  il  medico  Macaone. 
Nel  Carmide  di  Platone  si  parla  di  Zcdmoiide  re  di  Tra- 
cia, e  medico  insieme  pentissimo,  che  costringeva  con 
giuramento  i  suoi  discepoli  a  non  mai  usar  medicina  ne* 
corpi,  se  prima  con  incanti  non  avessero  gli  animi 
sanati ,  da'  quali  ogni  malattia  credeva  che  ne*  corpi  de- 
rivasse. Erano  poi  quegli  incanti ,  secondo  che  mter- 
Sreta  Socrate ,  gli  onesti  discorsi ,  pe*  qual^  si  ren- 
ava r  anima  ornata  di  temperanza  e  d*  ogni  virtù  e 
santità  di  costumi.  £  questo  forse  volle  intendere  Var- 
rone  in  que*  suoi  celeori  versi  nell*  Eumenidi  : 

Hospes  ^  quid  miras  animo  curare  Serapim? 

Quid?  quasi  non  curet  tantùlem  Arisioteles, 
Aut  ambos  mira,  aui  noli  mirare  de  eodem. 
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St.  CXVII 

Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  mato 
Riman  più  guerra  j  ec. 

NuUum  cum  i^ictis  certamen,  et  aethere  comsìs. 

Viro,  En.  L.  XI ,  v.   104. 

St.  CXXI 

Vidi  che  dove  giunga ,  ove  s' accoste  , 
Spoglia  la  terra  9  e  secca  e  i  fiumi  e  i  fonti; 

Così  si  racconta  dagli  scrittori  greci,  e  specialmente 
da  Erodoto,  che  Serse,  oel  passaggio  che  fece  in  Ore- 
eia  ,  diseccò  sette  grandissimi  fiumi  delf  Asia.  Di  cbe 
par  che  si  rida  Giovenale  dicendo: 

Crrdimuf  altos 

Drfccisse  cunnes ,  vnf^taqiie  /lumina ,  Medo 
Prandenie ,  et  maaidis  cantai  quae  Sostratux  aìis. 

St.  CXXIII 

Mila  è  delta  immortai ,  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fii  pur  d^  uno  3  ec. 

lìi  questa  guardia  immortale   dei    re  di    Persia  da 
molti  scrittori   si  fa  menzione.  A  questa   si   potrebbe 
comparare  una  legione  degli  antichi  Romani.  Percioc* 
chA  scrìve  Alieno  giureconsulto,   che,    quantunque  in 
quella  per  ispazio  di  tempo  fossero  tutti  i  particolari 
morti  successivamente,  nientedimeno  si  poteva diman- 
dare  la  medesima  legione  :   e    così  avvenne  d^  un  po- 
polo ,  d^  un  gregge,  e  d^ogni  altra  università  constante 
di  più  capi.  Anzi  che  Plutarco  scrive,  che  fu  questione 
celebra  ti  ssima  nelle  scuole  d*  Atene,  se  la  nave  di  Te<- 
seo ,  la  quale  era  a  parte  a  parte  tante  volte  rifetta, 
che  nessuna  tavola  più  delle  antiche  vi  rimaneva ,  si 
potesse  dire  essere  fa  medesima  nave;  e  si  conchiude 
di  sì  ...  (  Geni,  ) 
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St.  CJKIX 


Mio  giudizio  è  però  che  a  te  convenga 
Di  te  stesso  curar  ^  ec. 

Da  questo  e  da  altri  luoghi  si  può  conoscere  il  grado, 
la  superiorità,  il  luogo  e  la  parte,  per  così  dire,  oltre 
ad  ogni  altro  maggiore  e  principale,  che  teneva  Gof- 
fredo nelle  vittorie:  e  come,  essendo  egli  che  consi- 
glia, indirizza  e  dà  il  movimento,  le  vittorie  da  lui, 
come  da  principale  origine,  sgabbiano  a  riconoscere. 
(  Guastavini) 

St.  CXXXI 
Che  1  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 


suadenUjue  cadeniia  sydera  somnos. 

F'iRG.  En.  L.  II,  V.  g. 


CANTO    VI  GESIMO 
Stanza  II 

Con  quel  romor  con  che  dai  trac)  nidi 
Vanno  a  stormo  le  gru  ne^  giorni  algenti^  ec, 

mosse  il  trojano  (esercito) 

Come  stormo  éC  £tugeiy  forte  fidando 
E  schiamazzando,  col  romor  che  mena 
Lo  squadron  delle  gru^  quando  del  verno 
Euggendo  i  nembi  focean  sorvola 
Con  acuti  clangori^  e  guerra  e  morte 
Porta  al  popol  pigmèo, 

Iliad.  Lib.  III.  Trad.  del  Monti. 

• 

quales  sub  nuhibus  atris 

Strymoniae  dant  signa  grues,  atque  aethera  tranant 
Cum  sonitu,  fogiuntque  Notos  clamore  secundo. 

VittG.  En,  Lib.  X,  v.  a64. 
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E  come  ffi  stomei  ne  portéin  t  aU 
Nel  freddo  tempo  a  scfàicra  targa  e  piena. 

E  come  t  gru  van  cantando  for  lai 
Facendo  in  aer  di  sh  lunga  riga, 

St.  V 

E  1  lume  usato  accrebbe  y  e  sema  Telo 
Volse  mirar  F  opere  grandi  il  cielo. 

L* autore  della  Maniera  di  ben  pensare  (DiaL  I,  p.  9?!^ 
usando  delle  osservazioni  fette    dal  Pallavicini  f  troi< 
ardito  e  difettoso  questo  luogo  del  Tasso  :  Cor  ms 
scavons  bien  . . . ,  que  le  Gel  nuUériel  ria  point  dyff^ 
pour  voir^  ni  d!amt  pour  vouloir;  et  que  ks  habitans  é 
Gel,  si  c\st  d'eux,  gu'on  entcnd  parler ,  voyent  au  tror 
vers  des  plus  épaisses  nuées  ce  que  les  morteies  font  ^ 
la  terre.  Per  rispondere  a  questa  censura  non  altro  nr 
si  dee,  se  non  avvertire,  col  march.  Orsi,  T oltramon- 
tano Critico   che  non   v'  è   quasi   maestro  di  rettona 
o  di  poetica,  che  non  proponga  o  non  conunendi  <I«^ 
st*  uso  d' assegnare   rettorìcamente  (  ma  con  più  ii^ 
chezza  poeticamente  )  e  T  anima  e  le  prerogative  àor 
V  anima   a    cose   cui   non  v'  ha    setta  di  fiiosona  ^ 
mondo,  che  non  riconosca  insensate.  B.oma  viene (» 
Cicerone  introdotta  a  favellare  nella  sua  famosa  wtcI- 
tiva  contro  dì  Catilina.  Demetrio  finge  che  la  w«fli 
si  presenti  in  sembianza  di  femmina  a  dir  le  prop"^ 
ragioni.  Valerio  Fiacco  &l  che  i  monti  e  le  selve  se»" 
'H     tauo  timore: 

pavel  omnis  conscia  late 

Sylva  y  pavenl  montes,  ec. 

Virgilio  stesso ,  che  è  pure  il  meno  ardito  ài  ^r.^ 
poeti ,  finge  che  gli  scogli  minacdiio ,  ed  altrove  cw 
presi  siano  dalla  meraviglia: 

geminique  minaniur 

In  caelum  scopulL 

Nec  tantum  Rhodope  minUar  et  Ismarus  Orphf^ 
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Non  v^è  poeta  in  somma,  il  quale  non  attribuisca  sen- 
timenti ed  anima  alle  cose  materiali.  Anzi  la  stessa  Sa- 
cra Scrittura  usa  in  più  luoffhi  di  simili  maniere  en- 
fatiche; ed  ora  attriouisce  il  tacere  alla  teixa,  quasi 
avesse  voce;  il  vedere  ed  il  fuggire  al  mai*e,  quasi 
avesse  sentimento  di  vista  e  liberta  di  moto;  Tinneb- 
brìarsi  nel  sangue  alle  saette,  come  se  fossero  capaci 
dì  beverlo.  Per  lo  che  questo  luogo  del  Tasso  non 
solo  non  è  difettoso,  ma  anzi  dee  dirsi  sommamente 
poetico  e  sublime. 

St.  vii 

Vassene;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce. 
Ch'altri  certa  vittoria  in  lui  presume. 
Novo  favor  del  Cielo  indi  riluce  ^ 
El  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume,  ec. 

Imita  Omero ,  il  quale  nel  hbro  II  delP  Iliade  dice 
che  Giove  avea  in  quel  giorno  dato  ad  Atride  un  so- 
vriunano  aspetto,  sicché  nella  rassegna  del  greco  campo 
n^  andava  insigne  fra  ogni  altro  eroe.  Ed  imita  ancor 
più  particolarmente  Virgilio,  il  quale  finge  che  Enea, 
allorché,  disciolta  la  nuoe,  apparve  innanzi  a  Didone, 
ricevuto  avesse  da  Venere  sua  madre  un  non  so  che 
di  divino  e  di  leggiadrissimo  neir aspetto: 

Resdtìt  jEneas ,  clarague  in  luce  reJulsU  : 
Os,  humerosque  Deo  similis:  namque  ipsa  decoram 
Caesariem  nato  genitrixy  Iwnenque  juveniae 
Purpureum,  el  lactos  oculis  affiorai  honores. 

En.  Lib.  I,  T.  588. 

Non  dee  tuttavolta  ommettersi  ciò  fhe  da  altri  fu  di 
ffià  ossei*vato,  che  assai  più  onportunumente  viene  quel 
divino  aspetto  attiibuito  da  Virgilio  ad  Enea,  e  dal 
Tasso  a  Goffredo,  che  da  Omero  ad  Agamennone.  Im- 
perciocché in  una  semplice  rassegna,  siccome  é  quella 
del  II  dellMliade,  non  era  necessario  che  Giove  tanto 
attribuisse  al  sommo  duce  de*  Greci ,  sembrando  più 
verisimile  che  quella  imponente  divinità  veder  si  do- 
vesse in  Agamennone,  allorché  questi  fosse  per  inco- 
raggiare i  suoi  in  orribile  pugna,  o  per  sostenere  T eser- 
cito contro  r  impeto  de*  Trojani;  o  per  lo  meno  allorché 
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fosse  per  rìoonciliarsi  col  feroce  Achilk.  Virgilio  in  qath 
vece  finse  che  il  suoP.nea  ricevesse  da  Venere  Fa^pen 
divino  oeiratto  che  questi  noa  sema  pericolo  si  sojpr 
nel  tempio  de"  Cartaginesi;  circostanza,  nelia  quale  en 
necessario  eh*  egli  colla  stessa  sua  presenza  impone^ 
rispetto  ad  un  popolo  affollato  e  spettatore,  e  |^à  di  <«ta 
natura  mal  fido  e  geloso.  Aggiungasi  ch^era  scopo  aiti 
poeta  il  rendere  in  quest'occasione  pi  il  deir  ordÌDano 
avvenente  il  suo  eroe,  affinchè  di  lui  s'inva^hi^^se  Di- 
dime. Egualmente  il  Tasso  attribuisce  a  Goffredo  ur 
sovrumano  aspetto,  sicché 

Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra^ 

allora  appunto  che  sta  per  condurlo  contro  la  pode- 
rosa ed  innumerevole  oste  d* Egitto;  allora  cioè  cbf 
compiere  dovessi  la  grande  impresa,  e  che  di  mag- 
gior coraggio  facea  d  uopo  neu*  esercito  cristiano  pi 
esausto  di  forze  per  T  assalto  dato  poc'^anzi  a  Gerusa- 
lemme. 

St.  XIII 

Come  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte  j 

Omero  dice  che  il   parlar  d^  Ulisse  era   volubile  a 
guisa  delle  nevi  che  cadono  nelP inverno  (Ili.  Ili): 

simile  a  dirotta 

Neve  invernai  piovean  ^alte  parole. 

Trad.  del  Monti. 

St.  XIV 

O  de'  nemici  di  Gesù  flagello, 

Campo  mio,  domator  delF oriente,  ec. 

Questa  parlata  non  è  che  un^  imitazione  di  quella 
di  Annibale  nel  libro  I  della  III  Decade,  allorché  di- 
sceso appena  dalle  Alpi  eccita  i  suoi  a  battersi  contro 
de'  Romani  ;  simile  alla  quale  è  pur  quella  di  Cesare 
appo  Lucano.  Noi  riferiremo  di  mano  in  mano  alcuni 
luoghi  di  quest'ultima: 
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O  dormtor  mundio  rerum  fortuna  mearum 
Miles, 


"^^  LvcATf.  Fars.  Lib.  VII,  v.  a4o. 


Ecpo  r  ultimo  giorno ,  eccovi  quello  , 
Che  già  tanto  bramaste^  ornai  presente. 

In  manibns  Mars  ipse^  viri;  nunc  conjugis  esio 
(^ìjdsque  suaCy  tecaque  memor. 

ViBG.  En,  Lib.  X,  v.  280. 


i  x  adest  totìes  opiaiae  copia  pitgnae  ; 

Nil  opus  est  voUs, 

LvcjN.  Fars.  Lib.  VII. 


St.  XVI 

Quei,  che  incontra  veiranci,  uomini  ignudi 
Fian  per  lo  più,  senza  vigor.,  senz'artej 
Che  dal  lor  ozio,  o  dai  servili  studi 
Sol  violenza  or  sJlontana  e  parte. 

Gratis  delecia  Juventus 

Gymnasiis  aderii,  studioque  ignava  palestrae. 
Et  vix  armaferens,  et  ndxtae  dissona  turhae 
Barharies,  non  illa  tidfOSy  non  ognune  moto 
Clamorem  latura  suum;  ec. 

LvcjN,  Fars.  Lib.  VII,  v.  260.  ' 

St.  XVII 

Mal  noto  è,  credo,  e  mal  conosce  i  sui: 
Ed  a  pochi  può  dir:  Tu  fosti,  io  fui. 

Tra  le  virtù  de'  capitani  non  è  quella  infima  di  co- 
noscere i  soldati  suoi.  Onde  Senofonte  ci  finge  che  Ciro 
eziandio  i  nomi  sapesse  di  ciaschedun  suo  soldato;  e  Vir- 
gilio dice  di  Enea:  Nomine  quemque  vocans.  E  la  me- 
desima conoscenza  si  ricerca  tra'  soldati,  e  massime 
tra  quelli  i  quali  sono  cella  battaglia  vicini,  acciocché 
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Tun  raltro  sia  più  incitato  a  difendersi»  essendo  com- 
pagni ed  amici.  Per  lo  che  Fammene  soleva  dire  sdm^ 
xando,  che  quel  Nestore  di  Omero  non  fa  perito  or- 
dinator  di  squadi*e,  collocando  i  soldati  in  ordìnania 
n»  che  la  curia  alla  curia,  e  la  tribù  alla  tribù  fo^ 
d*ajuto:  perchè  diceva  egli,  che  dovea  collocare  piut- 
tosto gli  amanti  appresso  gli  amati.  Cerio  che  Socrate 
comandò  da  senno  che  le  giovani  andassero  a  riguar- 
dare la  battaglia  alquanto  da  lungi,  e  die  non  fosse 
ad  alcuno  lecito  di  negare  un  bacio  a  chi  de^  cittadini 
avanti  la  battaglia  lo  dimandava.  La  qual  legge  ài 
Socrate  o  di  Platone  fu  posta  in  effetto  da  Isabella 
regina  di  Spagna;  e  le  successe  felicemente,  come 
ognun  sa. . . .  (GenL) 

St.  XVIII 

Ma  capitano  T  son  di  gente  eletta; 

Pugnammo  un  tempo^  e  trionfammo  insieme) 

........  Sed  me  Jorluna  meorum 

ComndsU  manibus,  {Quorum  me  GalUa  testem 
Totfecit  bellis,  Cujus  non  milids  ensem 
A^ìoscam?  caelumque  tremens  cum  lancea  tranàif 
Dicere  nonfaUar,  quo  sii  vibrata  lacerto. 

Lvcjs.  Fan.  Lib.  VII,  v.  aSS. 

St.  XIX 

Ite,  abbattete  gli  empj,  e  i  tronchi  membri 
Calcate,  ec. 

Ile  per  ignavas  genies ,  famosoé/ue  reena. 
Et  primo  ferri  mota  prostemùe  mundum. 

LvcAN,  Fars,  Lib.  VII,  v.  277. 

Che  più  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto. 

Quod  si  signa  ducem  numquam  faUemia  vestrum 
Conspicio,  faciesque  truces,  oculosque  mùiaces, 
Vicistìs, 
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Sed  mea  fata  moror,  giù  vas  in  tela  mentes 
Vocibus  bis  teneo, 

léOCÀir,  Fan,  Lio.  VII,  v.  ago. 

St.  XX 

£  parve  al  capo  irgli  girando:  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

Con  una  simile  maniera  Virgilio  fa  predire  il  regno 
ad  Ascanio: 

Ecce  levis  mmmo  de  vertice  idsus  luH 
Fundere  lumen  apex^  ec. 

En.  Lib.  II,  ▼.  68a. 

Ed  una  simile  predinone  fatta  a  Lavinia  leggesi  pure 
nel  VII,  V.  73: 

Visa  (nefas)  longis  comprendere  crimbus  ignem^ 
Atque  omnem  omatumj^amma  crepitante  cremori, 

St.  XXIV 

Mesce  lodi  a  rampogne^  e  pene  e  premi. 

Mostra  la  Tarietà  e  la  miscfaianza  delle  esortazioni 
fatte  dal  capitano,  le  quali  piti  distintamente  descrive 
in  appresso.  11  modo  è  simile  a  quello  d*  Ovidio  (  Me- 
tamor.  IV,  v.  470- 

Imperium,  promissa,  preces  cor^undii  in  unum, .  • 

(Guast.) 

St.  XXV 

Credi;  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  prìeghi  : 

Prosopopeja  simile  a  quella  di  Lucano  (Fars.  VII, 
V.  36g): 
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Credile  pendetUes  e  sunwm  moembus  Etrbis 
Crinibus  effusis  hortari  in  praeUa  matrcs, 
Credite  grandaevum,  vetiiumque  aeUUe  senaimn 
Arma  sequi ,  sacros  pedibus  prosttrnerc  canos, 

St.  XXXI 

S  inginocchiaro  i  Franchi ,  e  rìverìto 
Da  lor  fu  il  Cielo  3  indi  baciar  la  terra. 

Questa  reL'gione  di  baciar  la  terra  avanti  ai  com- 
Lettere  fu  anticamente  peculiare  ai  Romam  ;  sicccMine 
quella  comune  a  molte  nazioni  di  baciar  la  terra, 
nella  quale  venivano.  Ciò  che  dice  Emilio  nelT  istorie 
dì  Francia 4  che  fecero  i  Cristiani  nella  prima  ristadi 
Gerusalemme  • . . .  (  Geni.  ) 

St.  XXXIII 

Poi  fer^  la  gola,  ec. 

Fer*  in  luogo  di  fere  o  ferisce  è  licenza  da  taluno 
biasimata ,  ma  pur  renduta  legittima  dalT  esempio 
di  Dante: 

Che  fier*  la  selva  sanz*  alcun  rattento. 

InC  C.  IX. 

Anche  il  Petrarca  usò  della  licenza  medesima  quando 
in  vece  di  chere  o  chiere  o  chiede  disse: 

Ti  chier*  mercè  da  tatti  sette  1  colli, 

Canz.  VI. 

Ed  in  su  questo  proposito  aggiugneremo,  poidiè  ce 
ne  viene  il  taglio  ,  che  allorquando  fu  sì  petulante- 
mente ripreso  il  Tasso  per  aver  troncato  il  verbo  io 
perdono  in  quel  famoso  verso: 

Amico,  hai  vinto:  io  ti  perdon;  perdona 
Tu  ancora y  ec.j 
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egli  poteva  in  sua  difesa  citare    il  passo  seguente  del 
Poliziano  (Rimeyfac,  98 ,  i'.   11;  ediz.Jior.  i8i4): 

^S^  IO  /'  abbandona  sia  allor  la  fine  mia^  ec.; 

ovvero  queir  altro  che  è  nelle  Bime  antiche  (  lib.  8  )  : 

Tultor  languisco 9  e  peno  ,  e  sto  in  pavento. 
Piango ,  e  sospir^  di  quel  eh*  ho  disiato. 

Questi  passi ,  diciamo ,  egli  potea  citale  a^  pedanti  ; 
che  alle  persóne  di  buon  gusto  era  da  rispondere  (  con 
miglior  ragione  che  non^  e  la  magra  autorità  de^  vec- 
chi), quelito  fi  perdon  essere  cosi  tronco  e  diviso 
dalle  aitile  ultime  parole  della  moribonda  Clorinda , 
per  imitare  appunto  i  singulti  e  il  languore  di  chi  è 
vicino  a  spirare.  Il  Tasso  coli'  io  ti  perdon  s'  accon- 
tentò di  mettere  in  atto  ciò  che  l'Ariosto  volle  pur 
ispi  egare  con  parole  quando  disse  : 

Nt"  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi; 
Ma  dir  non  potè  Ligi  :  e  quifinio. 

Di  questa  considerazione  noi  teniamo  obbligo  al  Per- 
ticari  {Degli  Scrittori  del  3oo,  foc,  i^S ^  prima  edi- 
zione )  ;  e  guidati  da  essa  abbiamo  stampato  io  ti  per- 
don   y  a  fine  d'indicare  con  questa  serie  di  punti 

r  intenzione  del  poeta.  Onde  ci  reca  meraviglia  co- 
m'egli  avendo  cosi  felicemente  imitata    la  natura,    si 

k  lasciasse   poi  andare   a   rabberciar  il  medesimo  verso 

nella  Gerusalemme  conquistata    (C.  XV,    st.   80)    in 

f  questo  modo: 

Amico ^  hai  vinto;  e  perdono  io^  perdona 
Tu  ancora;  ec. 

t  St.  XXXIX 

L'  elmetto  all'  uno  e  '1  capo'  è  sì  diviso , 
Ch'  ei  ne  pende  su  gli  omeri  a  due  bande  : 

Virgilio ,  parlando  di  Pandaro  ucciso  da  Turno , 
disse  parimente  : 


ì 
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Aupit  UH  pariibus  aequis 

Huc  capìU  atque  iUuc  humero  ex  uiroque  pependà. 

En.  L.  IX,  V.  754- 

Trafitto  è  F  altro  iosin  là  dove  il  liso 

Ha  il  8U0  principio  ^  e  U  cor  dilata  e  spande  ; 

Questo  luogo  era  detto  da*  latini  anatomisti  septum 
transversum  i  o  metUastinum^  cioè  barra  traversa  o  dU 
meiKO;  e  supponevano  essere  una  membrana  o  pelle  9 
la  quale  servisse  a  dividere  le  parti  naturali  dell'*  ucmho 
dalle  animali  o  spirituaii.  I  nostri  medici  lo  chianEaiK» 
diaframma  ;  ed  e  opinione  de*  fisiologi  che  il  rìso  aia 
una  specie  di  convulsione  eccitata  in  questo  viscere. 

St.  LVI 

Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola; 
Che  quinci  oprano  il  ferro ,  indi  la  gola. 

Imita  que*  versi  di  Lucano,  Fars.  VII,  v.  533: 

Perdidit  inde  modum  caedes  y  oc  nulla  secata  est 
Pugna  :  sed  iòne  juguUs,  hinc  fèrro  bella  genaUur, 
Nec  valet  haec  acies  tantum  prostemere ,  quantum 
Illa  perire  potest 

Ove  nota  con  quanto  giudizio  abbia  il  Tasso  rìsecato 
il  soverchio  loro,  e,  cornei  Latini  direbbero,  mietuta 
la  lussuria  di  essi  con  T  acume  del  suo  stile . . .  (Gent) 

St.  LVIII 

Qual  ventola  cui  s' oppone  o  selva  o  colle,  ec.  ec. 

Imita  qui  ancora  Lucano,  III,  v.  36a  : 

Ventus  ut  amittit  vires ,  nisi  rohore  densac 
Occurrant  syhae  y  spatio  dtffusus  inani  : 
Utque  perit  magnus  nulUs  obstantibus  ignis\ 
Sic  hostcs  mihi  deesse  nocet. 
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E  quanto  alla  similitudine  delle  acque,   imita  Ovi- 
dio (  Metamor.  IH,  v,  568)  : 

Sic  ego  torreniem,  qìsa  nil  obstabai  eunti  y 
Lenius,  et  modico  strepita  decurrere  vidi: 
At  quacunque  trabes^  obstrucfaque  saxa  tenebant  y 
Spumeus  ^  et  Jervens ,  et  ab  obice  saevior  ibat. 


St.  LXXII 

La  vittoria  e  Tonor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte. 

Il  Gentili  trova  una  specie  di  contraddiùone  in  questo 
luogo ,  dicendo  il  poeta  che  la  vittoria  viene  da 
ogni  parte,  e  che  tuttavia  Marte  è  dubbio.  Concios^ 
siacosa  che  Marte  allora  si  dice  errar  dubbio  tra  mezzo 
delF  armi,  quando  la  vittoria  non  inchina  da  veruna 
parte,  A  ciò  risponde  egregiamente  il  Guastavini,  col 
dire  che  il  senso  di  questo  luogo  è,  che  la  vittoria 
viene  da  ogni  parte ,  ae^  Fedeli  cioè  e  degF  Infedeli  ; 
da  ciascheduna  deUe  qucdi  facendosi  onorale  fitzioni , 
ed  acquistandosi  moke  vittorie  particolari  sopra  il  /te- 
mico,  stava  perciò  la  fortuna  universale  della  battala 
eguale,  he  più  inclinata  aW  una  parte ,  che  alC  altra; 
e  perciò  la  vittoria  universale  ri  era  dubbia  ed  incerta. 


St.  LXXXX 

Alcun^  di  belva  infuriata  in  guÌ3a^ 
Disperato  nel  ferro  urta  col  petto  ^  te. 

Utque  solent  sumptìs  in  cursu  viribus  ire 
Pectore  in  arma  fori ,  protentaque  tela  leones. 

OriD.  Met.  L.  XI,  v.  5 io. 


Tasso,  Tot  //.  35 
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St.  LXXXXIV 

Gilclippe  ed  Odoardo  j  i  casi   vostri 

Dun  ed  acerbi^  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(  Se  tanto  lice  a^  miei  toscani  inchiostri  ) 
Consacrerò  fra^  pellegrini  iagegoi^  ec. 

Virgilio,  parlando  di  Eurìalo  e  Niso  (En.  IX,  ▼.  44^) 
disse  : 

Fortunati  ambo ,  si  guid  mea  camdna  possunt^ 
Natta  dies  unquam  memori  vos  eximet  ttevo. 

St.  CIV 

E  Soliman^  ch^ estranio  colpo  ha  visto, 
Nel  cor  si  turba,  e  impallidisce  in  faeck^ 
E,  chiaramente  U  suo  morir  previsto, 
Non  si  risolve,  e  non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  lui:  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiù  V  eterna  legge  ? 

Questa  morte  di  Solimano  per  man  di  ^naido  è 
finta  a  somiglianza  di  quella  di  Turno  per  man  (TE^ 
nea  appresso  Virgilio  nel  XII  neir  Eneide,  e  molti 
concetti  di  là  sono  qui  dal  poeta  nostro  CrasporfatL 
Ben  convenevolmente  così  V  una  come  V  altra  è  ood 
tanta  agevolezza  del  nemico  recata  ad  efletto:  awe- 
gnachè  dalF etema  volontà  e  provvidenza  divina»  d- 
leno  eoa  fossero  ordinate  9  come  ne^  suoi  luoghi  à 
conosce.  Di  questa  di  Solimano  già  fin  nel  Canto  ok« 
tavo  ci  fece  cniari  il  poeta  nostro,  quando  della  spada 
di  Sveno  parlando ,  la  quale  a  questo  &ie  s*  area  i 
dare  a  Rinaldo,  ei  disse  m  questo  modo: 

E  con  lei  faccia  ^  perchè  a  lei  s' aspetta  ^ 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 
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Soliman  Sveno  uccìse;  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 

E  più  abbasso: 

Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Glie  deve  della  spada  esser  erede. , 
Questi  è  Rinaldo,  il  giovenetto,  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  orni  altro  cede. 
A  lui  la  porgi  ;  e  dT  che  sol  da  lui 
là  alta  vendetta  il  cielo  e  '1  mondo  chiede. 

£  pur  questo  istesso  ci  manifèsta  qui  di  nuovo  nelle 
parole 

ma  che  non  regge 

DegU  afiarì  quaggiù  V  etema  legge  / 

Ove  air  etema   e   divina  provvidenza  si  vede' recata 
la  tema  di  Solimano,  per  altro,  uomo  di  quel  corag- 
gio e  di  queir  estrema  audacia,  che  per  tutto  il  poema 
si  è  conosciuta.  Ben  a  siffatto  timore  dà  occasione  al- 
cuna il  poeta  ,  col  far  vedere  dello  stesso  cavalier  vin- 
citore prove  non  solo  meravigliose^  ma  eziandio  stra- 
niere al  nemico  che  ha  da  rimanere  ucciso;  e  ciò  per 
ajutar  più  che  sia  possibile  il  verisimile  dì  quella  tema 
o  piuttosto  stupore  di  lui.  Ora  non  già  poco  gloriosa 
per  lo  vincitore ,  o  piena  di  poca  maraviglia  s  ha  da 
stimare  la  presente  morte,  tuttoché  si  vinca  tanto  age- 
volmente; anzi  oltre  ad  ogni  altra  illustre  e  memore- 
vole ,  innalzando  sovra  quanto  si  possa  quasi  innalzare 
il  valor  di  Rinaldo,  che  con  tanta  agevolezza   uccide 
così  bravo  e  valente  nemico  ;  avvegnaché  maggior  glo- 
ria assai  é  che  T  inimico  temendo  non   ardisca  azzuf- 
farsi ,  e  a  questo  modo  vincerlo  e  superarlo,  che  com- 
battendo esso  valorosamente  riportarne  vittoria  sangui- 
nosa ,  come  fece  Tancredi  d^  Argante.  Ma   perciocché 
simili  meraviglie  non  sogliono  parev  del  tutto   verisi- 
miii;  ed  é  la  verisimiglianza  T  anima  del  poema;  per- 
ciò si  rifugge  per  accozzar  insieme  Tuna  cosa  e  1  al- 
tra ,  com^  anche  di  sopra  a  simil  proposito  dicemmo , 
ali*  ordine  ,  volontà  e  ajuto  divino.  Cosi  Ettore  appresso 
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Omero  uccide  Patroclo  lento  prima  da  ApoUine:  tu 
Achille  ajutato  da  Minerva  uccide  £ttore  :  \oà  Ov 
con  r  ajuto  della  stessa  Dea  mena  a  morte  tutti  i  dru^i 
e  in  somma  non  fa  mai  quasi  Omero  azione  non  èvu 
maravigliosa ,  ma  quasi  importante  «    che  non  si  con- 
duca a  fine  coll^  ajuto  di  qualche  I>io;  e  tutto  dò  [<& 
acquistare  il  yerisimile ,  come    s^  è    detto.   Bla  ben  ts 
tanto  così  Virgilio  come  il  Tasso  mi  pare  ch^'abbiaDc 
avanzato  Omero,  e  di  lui  siano  stati  più  avvertiti,  i& 
quanto  che  Omero  ha  per  costume  nelle  azioni  difkr 
intravvenire  gli  stessi  Dei  in  persona,  e  quasi  uomìiu 
adoprar  le  mani  e  il  ferro  ;   aove  che  ciò  fu  schifato 
da  Virgilio  assai ,  e  molto  più  dal  Tasso.  Perciocciì<i 
tal  cosa  scema  assai  della  maraviglia  alienazione,  scor- 
gendosi così  evidente  T  ajuto  divino,  al  quaàe  chiaro  è 
non  poter  resistere  T  umano.  Per  la  qual  cosa  àfBitto 
ajuto  il  piii  che  sia  possibile  s^ha  a  tener  nascoso,  » 
fine  d"*  accoppiar  insieme  quanto  più    si    possa  queiie 
due,  male  per  ver  dire  di  sua  natura  accoppialulì  cose, 
meraviglia  e  verisimìgliaoza  ;   il  che    è   lo   scopo  dà 
poeta  .  .  .  (  GuasL  ) 

St.  CV 

G>tne  vede  talor  torbidi  sogni 
Ne^  brevi  sonni  suoi  Fegro  o  T insano; 
Fargli  ch'ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra^  e  che  s'affanni  invano  )e^ 

Come  nel  sogno 

Talor  ne  sembra  con  lena  affannata 

Uom  che  JuggR ,  inseguir^  ré  questi  ha  fona 

D*  involarsi ,  ite  noi  di  conseguirlo  ; 

lUade,  L.  XX.  Trad.  deh  Moiri- 

Ac  veliU  in  somms ,  oculos  ubi  languida  pressa 
Nocle  quies ,  nequicquam  avidos  extendere  cursus 
F'elle  videmur ,  et  in  mediis  conatibus  aegri 
SuccùUmus  ;  non  lingua  valet ,  non  corpore  noU» 
Sufficiunl  vires ,  nec  ìh>x  aut  verba  sequaniur. 

Fine.  En.  L.  XII,  r.  908. 


I '  ■•      - x^ 


^   \. 


I 


AL  CANTO  XX.  54g 

St.  CXIII 

X 

Macon  ^  i  io  vinco ,  f  voto  l' arme  al  tempio. 

Da  nunCf  Thybri  pater ^  fcrro  ,  quod  missile  libro , 
Fortunani ,  atqiic  viam  duri  per  pectus  Malesi  : 
Haec  arma  ,  exsuviasque  viri  tua  quercus  habehit, 

St.  CXV 

Ch^  altri  per  meraviglia  obbliò  quasi 
LMre  e  gli  affetti  proprj  e  i  proprj  casi. 

Più  far  di  cento  ,  che,  quando  V  udirò  ^ 
S^  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi 
Per  meraviglia  obbliando  il  martiro. 

Dante  ,  Inf.  C.  XXVIII. 

St.  CXLII 

Me  Foro  del  mio  regno ^  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietosa  moglie. 

Omerp  nel  VI  dell^ Iliade  ed  altrove,  e  Virgilio 
nel  X  dell*  Eneide  &  che  Mago  supplichi  in  simile 
guisa  Enea  {y.  St^S)  : 

Te  precor ,  hanc  animam  serves  natoque ,  patrique. 
Est  domus  alta  :  jacenl  penitus  defissa  talenta 
Coelati  argenti  :  sunt  auri  pondera  factìy 
Infectique  mihi. 

Guerreggio  in  Asia  j  e  non  vi  cambio  o  merco. 

Sublime  sentimento  e  degno  di  Goffredo.  Simile  fu 
quella  risposta  che  Alessandro  diede  già  a  Parme- 
nione,  il  <]uale  gli  ayea  fatto  delle  proposizioni  lucrose 
e  poco  oneste  :  Afe  non  mercatorem  memini  esse  ,  sed 
regem  (  Q.  Cur.  lib.  IV  ).  Questa  risposta  d*  Alessan- 
dro leggesi  pure  in  Ennio,  come  data  da  Pirro  in  una 
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simile  occasione:  Non  cauponatUcs  belhun^  ^et£  Mfe- 
nuUes.  Intorno  a  che  osserva  il  Gentili,  ol&e  II  bosto 
poeta  in  vece  di  cauponantes ,  perciocché  era  duro  ad 
essere  trasferito   in   lingua  volgare,   molto   acoonos- 
niente  usò  quelle  dne  parole  cambio  e  meroo^   ioiKtaa^ 
in  dò  Damte,  il  quale  disse  (Parad.  XVI)  : 


Tal  fatto  è  Fiorentino ,  e  cambia  e 
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NELLA   GERUSALEMME 


(  I  numeri  romani  indicano  il  Canto }  gli  araliid  la  Stanxa  ) 


Achille,  lombardo,  fra- 
teUo  dì  Sforza  e  Palamede; 
in  mostra,  I,  55.  -  Ucciso 
da  Clorinda,  IX,  69^ 

ADEMARO ,  vescovo  di  Pog- 
gio, in  mostra  colle  sne 
truppe ,  1 ,  38  e  39.  -  In 
processione ,  XI ,  5.  -  Ucciso 
da  Clorinda ,  XI ,  44-  *  -^P* 
parisce  in  ispirilo  a  Goffre- 
do ,  e  benedice  P  esercito 
cristiano ,  XVIII ,  96. 

ADRASTO,  re  e  condottierc 
dcgP Indiani,  in  mostra  co^ 
suoi,  XVII,  38.  -Promette 
ad  Armida  di  uccidere  Ri- 
naldo, XVII,  49;  XIX,  71.  - 
Alterca  con  Tisafemo,  suo  ri- 
vale, per  tale  oggetto,  XVII, 
5o  e  5i  ;  XIX ,  68  e  ség.  - 
Pugna  colP  uno  de^  duo  Ro- 
berti, XX,  49;  -  lo  fa  pri- 
gione, XX,  71.  -  S6da  Ri- 
naldo, il  quale  lo  uccide, 
XX  f  ioa,  io3. 
AFRICA.  Sua  descrizione,  XV, 
i5  e  seg.  •  Sue  truppe  nel- 


r  esercito  egiziano,  XX ,  a3; 
-  sbaragliate  da  Rinaldo,  XX, 


59  e  seg. 
GRr 


AGRICALTE ,  guerriero  fra 
gli  Arabi  erranti,  è  ucciso 
da  Argillanb,  IX,  79. 

AGRICALTE,  condotUere  delle 
truppe  dell^  Isole  arabiche , 
in  mostra,  XVII,  a3. 

ALADINO,  re  di  Gerusalem- 
me, 1 ,  83.  -  Suoi  sospetti  e 
provvedimenti ,  all^  udire  i 
disegni  del  nimico ,  1 ,  83 
e  seg.  -  Persuaso  da  Ismeno, 
toglie  dal  tempio  de^  Cristiani 
r  immagine  di  Nostra  Signo- 
ra, e  la  porta  nella  mo« 
sch^a ,  II ,  7.  -  Condanna 
Sofronia  ed  Olindo  al  fuoco, 
II ,  26  e  seg.  -  Va  incontro 
a  Clorinda,  e  la  eleoge  al 
supremo   comando  del    suo 

esercito  ,11,4^^  ^^S'  \  "  ^^ 
concede  in  dono  Sofronia  ed 
Olindo ,  II ,  53.  -  D' in  su 
un^  torre  sta  riguardando  il 
campo  nemico,  III,  19;  « 
è   quiyi  da  Erminia   inlbra 
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mata  de'  principali  goerricrì 
crUlianì ,  III ,  18  e  aeg. ,  3^ 
e  trg. ,  58  e  «eg.  -  Fa  nnoTt 

r  reechi  di  difcM,  VI,  a.  - 
coDcede  ad  Aramte  dì 
ientare  una  «ortita,  v I ,  o;  - 
gli  permette  un  duello,  vi, 
14.  -  Fa  intimare  alle  tne 
truppe  la  ritirata ,  IX ,  93  e 
cA,  -  Tien  oonsislio  00^  mioì 
6di  dopo  la  aomrta  sconfit- 
ta,  X ,  55.  -  È  confortato  da 
Solimano,  che  d'improTrito 
apparisce  in  meoo  alidada- 
nanxa  insieme  con  Ismene, 
X ,  49  ^  seg.  -  Suoi  proTT^ 
dimenti  in  occasione  del  pri- 
mo assalto,  XI ,  39.  -  Si  ral- 
legra alla  risoluzione  presa 
da  Oorinda  e  da  Argante 
d^  uscire  fra  le  tenebre  ad 
incendiare  la  maggior  mac- 
china de^  nemici,  XII,  10 
e  seg.  -  Rassicurato  da  Isme- 
no  chr  gli  narra  i  successi 
de^  suoi  incantesimi,  ristaura 
le  mura ,  XIII ,  la  e  seg.  - 
Fa  arvdenare  ogni  fonte  on- 
d^era  fornito  d^  acoua  T  eser- 
cito cristiano,  XIII,  58.  - 
Nell^  ultimo  assalto  combatte 
in  persona,  XVIII,  67.  - 
Sconfitto,  si  ripara  in  luogo 
forte  ed  alto,  XVIII ,  104.  - 
Fogge  Terso  la  torre  di  Da- 
vid ,  XIX ,  39  e  seg.  -  Esce 
della  torre,  e  segue  Soli- 
mano alla  pugna ,  XX ,  76^  - 
È  ucciso  da  naimondof  XX , 

ATiARGO,  indiano,  nel  corpo 
scelto  della  rcal  milizia  od 
califfo  d'Egitto,  XVII,  3o. 

A  LARGO,  persiano,  ucciso  da 
Gildippo ,-  XX ,  33. 

ALARGONE,  africano,  eon- 
dottiere  delle  troppe  del  re- 
gno di  Barca,  Xvil ,  19. 

ALBAZAR  ,  uno  degli  Arabi 
erranti,  abbatte  Emesto,  IX, 
41. 

ALBIAZAR,  uno  de*  condot- 


tieri   desìi 
XVII,  as. 

ALBINO,    lento 

da  Oorinda,  1X7  68L 

ALGANDRO,  fratello  di  F- 
liferno,  e  figlio  di  Ardri»:. 
ferito  da  OmmLL,  IH  ,  35.  - 
Grede ,  per  errore  ,  die  mo 
fratello  iniegm  Ctorinda «di: 
per  tale  €  tenoisL  da  aabeihr 


la  fiiggtttra 


),  e  K 


arrisa  Gofifredo,    VI,  la;, 
112  e  ii3. 

ALGASTO,  condottiere  derb 
Elvesj,  in 
1 ,  63.  -  Sale 
r  assalto  di 
ma  n*è  risospìnto  à»  Arm- 
te,  XI,  34  e  35.  •  Si  oAc 
a  troncare  la  aelTa  incantata, 
ma  non  yi  lieice,  XIII,  2{ 
e  seg. 

ALDIAZIL,  uno  degli  AraH 
eiranti,  è  oociao  da  Argina- 
no, IX,  79. 

ALDINO  ,  condottici  defle 
truppe    deU**  Arabia    felice , 

XVII,   23. 

ALETF  ;  con  Argante  va  m»- 
saggiero  del  re  d^  Egitto  a 
Gomedo,  II,  $7  e*  seg.  - 
Sua  parlata,  II,  61  e  teg.  • 
Non  di  riesce  il  soo  «fise» 
gno,  II,  81  e  seg.  -  È  re- 
galato e  congedato  da  Gcf- 
fiiedo ,  II ,  gi2»  »  Toma  ia 
Emtto ,  II ,  94. 

ALETTO,  Furia  infernale,  met- 
te in  isoompiclio  il  campo 
de^  Cristiani,  vili,  1  e  seg,* 
Piglia  il  senduante  dd  veo* 
duo  Araspe  per  mcitar  So> 
limano  contro  il  nemico,  IX, 
8  e  seg. 

ALFONSO  II ,  doGi  di  Fetw 
rara;  gli  è  dedicsto  il  poe- 
ma,  1 ,  4*  -  Sue  lodi,  XvII , 
80. 

ALGAZZARKE,  ssrscenoj  è 
ucciso  da  Dudone  nel  pnoio 
conflitto,  IH,  44. 

ALGAZEL ,  arabo  I  uccide  £ik 
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eperlano,  IX,  4i*  -  ^  truci- 
dato da  ArgiUtno,  IX,    78. 
ALIPRANDO,   duce  de'  pre- 
datori Franchi ,  porta  a  Go^ 
iredo  la   falsa  notizia  deUa 
morte  di  Rinaldo,  Vili,  5o. 
ALM ANSOR ,  saraceno ,  è  uo- 
ciao    da  Dudone  nel  primo 
conflitto,  III,  44' 
ALTAMORO,  re  di  Sarmacan^ 
te,  in  mostra  co^  suoi,  XVII, 
a6  e  seg.;   XIX,   laS.  -  È 
affrettato  da  Armida  per  uno 
de^  suoi  vendicatori,  XIX ^ 
(^.  -  Sue  prodezze  nelP  ul- 
tima  battaglia,   XX,   aa  e 
seg.  -  Difende  Armida,  XX. 
69.   -  Si  rende   prigione  a 
Goffredo,  XX,  i{o  e  seg. 
AL V ANTE,    persiano,  ucciso 

da  Odoardo,  XX,  3^. 
AMBUOSA,  città  in  Francia; 
sue  truppe  in  mostra ,  I,  62. 
AMUR AIE,  saraceno ,  ucciso 

da  Dudone,  III,  44* 
ANGELI.  GabrUìey  mandato 
da  Dio  a  Goffredo,  I,  11  <: 
seg.  -  h* Angelo  custode  di- 
fende Raimondo ,  VII ,  79.  - 
Michele^  per  ordine  divino, 
scaccia  i  demonj ,  IX ,  58  e 
seg.  -  V  Angelo  custode  di 
Goffredo  lo  risana  d^una  f(^* 
rita,  XI,  72.  -  Michele  in- 
sieme con  un  esercito  d^  altri 
Angeli  porge  ajuto  a  Goffre- 
do neir  ultimo  fatto  d^  arme, 
XVill,  QQ  e  seg. 
ANTIOCHIA,  presa  da'  Cri- 
stiani ,  1 ,  6  e  9.  Vedi  anche 
III  la;  V,  49;  VI,  56; 
Vili,  8  e  seg. 
ANTONIA;  torre  cosi  detta,  . 

X,  3i. 
AQUILINO,  destriero  di  Rai- 
mondo, VII,  75. 
AQUITANI  sotto  Gerusalem-  . 

ine ,  XX ,  88. 
ARABI  erranti  e  ladroni,  V, 
87  e  seg.  -  Solimano,  per- 
duto r esercito  e  il  regno, 
si  mette  alla  lor  tesU ,  IX , 
2,  e  seg. 


ARABIA,  Petrea^  Felice,  De- 
serta, e  loro  truppe  nelPe- 
sercito  egiziano ,  aVII  ,  20  e 
seg. 

ARABICHE  isole,  o  sia  del 
Mar  rosso;  loro  truppe  nel- 
r  esercito  egiziano,  XV II,  23; 
XX ,  53.  -  Sconfitte  da  Ri- 
naldo, XX,  59  e  seg. 

ARADINO,condottiere  de' So- 
riani assoldati  da  Idraote, 
XVII    35. 

ARALDI  dJ  Fianchi ,  V,  53  ; 
VI,  5o;  XI,  18. 

ARALDO  dt^  Saraceni,  spe- 
dito al  campo  cristiano ,  VI, 
14  e  5o;  VII,  56  e  seg. 

ARAMANTE,  uno  de'  cinque 
figliuoli  di  Latino,  IX,  27;- 
é  ucciso  da  Solimano  1  JX  9 
3a. 

ARASPE,  vecchio  consigliere 
di  Solimano,  f^.  Alitto. 

ARASPE,  duce  del  primo  squa- 
drone degli  Egizi,  XVII,  i5. 

ARBILANO,  re  di  Damasco, 
e  padre  d'Armida,  IV,  4^ 
e  seg. 

AR DELIO,  vecchio  e  valoroso 
guerriero,  e  padre  d' A  lean- 
dro e  Polifemo;  è  ucciso  da 
Clorinda,  III,  35. 

ARDONIO,  ucciso  da  AlU- 
moro,  XX,  39. 

ARGANTE  ,  circasso  ,  viene 
messaggiero  con  Alete  a  Gof- 
fredo, II,  59.  -  Gl'intima 
la  guerra,  II,  38  e  39.  -  E 
congedato  e  regalato  da  Go& 
hedo,  II ,  92  e  93.  -  Si  parte 
alla  volta  di  Gerusalemme, 
II ,  94.  -  Esce  contro  i  Cri- 
stiani, III,  33.  -  Uccide  Du- 
done, III,  45.  •  Schernisca 
i  Cristiani ,  III ,  47  e  48.  - 
Consiglia  Aladino  a  voler  dif- 
finire  il  suo  litigio  con  Gof- 
fredo per  mezzo  d' un  duello, 
e  offerisce  sé  stesso  a  questo 
cimento,  VI,  a  e  seg. -Man- 
da un  araldo  a  sfidare  i  Cri- 
stiani ,  VI,  14  e  seg.  -  Com- 
batte con  Ottone  e  Io  atterra. 
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VI,  28  e  sfìg.  •  Combatte  con 
Tancredi,  ma,  sopravvenen- 
do la  notte ,  gli  araldi  fanno 
cessare  il  ducilo,  VI,  36  e 
sog.  -  Sfida  di  nuovo  i  Cri- 
stiani, VII,   56.  -  Li  ram- 
pogna ,  VII  ,   73   e  seg.   - 
Combatte   con   Raimondo  il 
quale  entra  uelParrìn^  in 
vece  di  Tancredi,  VII ,  4^; 
é  ajuUto  da  Belzebù ,  VII , 
99.  -  Sue  prodezze  di  valore 
nel  mezzo  aella  battaglia  cam- 
pale, VII ,  106  e  seg.  -  Esce 
con  Clorinda  in  soccorso  di 
Solimano ,  IX ,  43.  -  Per  co- 
mando del  re ,  si  ritira  dalla 
pugna,   IX,  94-  -  Parla  in 
Consiglio  ed  incoraggia  Ala- 
dino,  X,   36  e  seg.  -  Nel- 
r  assalto  dato  a  Gerusalem« 
Ine  difende  le  mura  ,   XI , 
27,   35,   36,   49  e  seg.  - 
Esce    improvviso    con   Soli- 
mano  sopra  i  nemici,  XI, 
63  e  seg.   -  Si    difende  da 
Goffredo,   e  uccide  Sigiero 
scudiero  di  lui ,   XI ,  78  e 
seg.  -  Esce  di  notte  con  Ciò* 
rìnda  ad  ardere  la  macchina 
maggiore  de^  Cristiani,  XII, 
43  e  seg.  -  Giura  di  mendi- 
car Clorinda,  uccisa  da  Tan- 
credi, XII,   101  e  seg.  -  È 
-  opposto   da   Aladino   a  Ca- 
millo,  XVIII,  67.  «Si  ap. 
Sarta  con  Tancredi  a  com- 
attere  ,  e  rimane  ucciso  , 
XIX ,  a  e  seg.  -  È  da  Tan- 
credi fatto  condurre  onore- 
volmente in   Gerusalemme, 
XIX,  116  e  seg. 
ARGEO,  persiano,   ncciso  da 

Gildippe,  XX,  34. 
ARGILLANO;  credendo  che 
sia  morto  Rinaldo,  solleva 
il  campo  contro  Goffredo, 
Vni,  57  e  seg.  -  È  condan- 
nato a  morte  ed  arrestato, 
Vili,  81  e  ses.  -  Fugge  dalla 
prigione,  combatte  contro  gli 
Arabi,  e  ne  fa  strage,  IX,  74 


e  seg.  -  È  ucciso  da  S<diott- 
no,  IX,  87. 

ARIADENO ,  arabo  ,  nodde 
due  Tedeschi,  IX,  ^o, 

ARIADINO,  arabo,  è  ucciso 
d.1  Arginano,  IX,  79. 

ARI  DAMANTE,  indiano,  gran 
lottatore,  nel  coipo  scelto 
della  milizia  reale  ad  califfo 
d'Eititto,  XVII,  3i. 

ARIDÉO,  araldo  de'  Franchi, 
VI,  5o. 

ARINONE ,  ucciso  da  aorin- 
da  ch^era  stata  da  lai  per- 
cossa, XII,  49- 

ARIMONE,  indiano,  nel  conio 
scelto  della  milizia  reale  del 
caliilb  d'Egitto,  XVII,  3i. 

ARIAfONTE,  persiano,  nocìso 
da  Gildippe,  XX,  Sn. 

ARMATA  navale.  T.  F1.0TTA. 

ARMIDA  ,    nipote  d' Idraote 
mago  re  di   Damasco  ,    ed 
esperta  ancor  essa  nell'arti 
magiche,  IV,  a3  e  seg.  -  Ad 
istanza  del  zio,   si  condooe 
nel  campo  cristiano  per  or- 
dirvi le  sue  insidie,  IV,  a8 
e  seg.  -  Per  mezzo  d' Eusla- 
zio ,  ottiene  da  Goffredo  die- 
ci guerrieri  in  suo  ajuto,  IV, 
8a  e  seg.  -  Suoi  modi  e  lu- 
singhe per  tirarsi  dietro  quan- 
to può  maggior  numero   di 
guerrieri  cristiani,  IV,  87  e 
seg.  -  Tenta  invano  d'inna- 
morare  Goffredo,  V,  61.  - 
Avuto  il  promessole  socccnr- 
so,  si  parte,  V,  79.  -  Non  vi- 
sta, vede  nel  suo  castello  il 
combattimento  di  Rambaldo 
con  Tancredi,  il  qa^<^;  P^ 
inganno  si  riman  prigioniero, 
VII ,  36  e  seg.  -  Imprigiona 
i  guerrieri  stati  a  lei  conce- 
duti da  Goffredo ,   ec,  (  ^. 
Seguaci  d'  Armida  )  ,    X  , 
69  e   seg.  -  Vede  Rinaldo  , 
se   ne  innamora,  e   seco  il 
trasporta  in  una   delle  Iso- 
le Fortunate,   XIV,   65    e 
seg«  «  Suo  delizioso  idbergo  | 
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XVI ,  t  e  seg.  -  Suoi  amori 
con    Rinaldo  ,   XVI  ^    17  e 
sc^.  •  Suo  cinlo ,  XVI ,   ^4 
e    a5.  -  Segue  RinalUo  che 
fìi^e;   sue    preghiere,    sue 
OTDanie ,  XVI ,  35  e  seg.  - 
Oiura   vendetta  contro   Ri- 
naldo, distrugge  il  suo  pa- 
lagio, e  ti  parte  alla  volta 
del   campo  egiziano,   XVI, 
65   e   seg.  -  Comparisce  in 
mostra  nel  campo  d^  Egitto, 
XVII  f  33  e  seg.  -  Sua  parlata 
al  Re  d'Egitto,  XVII,  43  e 
seg.  -  Sua  vana  apparitione  a 
Rinaldo  per  impeaire  chVgli 
trbndii  la  selva  incantata, 
XVIII,  a5  <  seff.  -  NeU'ul- 
lima  battaglia  ella  oocopa  il 
centro,  XX,  aa.  -  Sopra  il 
suo  carro  assiste  alla  pugna, 
XX,  6t  e  seg.  -  Tenta,  ma 
indarno,  di  colpire  Rinaldo, 
XX,  63  e  seg.  -  Fugge,  XX, 
1 17.  -  È  per  ferirsi,  quando 
Rinaldo  le  trattiene  il  colpo , 
XX,  1^7.  -  Si  riconcilia  con 
Rinaldo,  XX,  i3t  e  seg. 
ARNALTO,  intimo  amico  di 
Gemando ,  provoca  vendetta 
contro   Rinaldo   uccisore  di 
quel  prìncipe ,  V,  33  e  seg. 
ARONTE,  personaggio  suppo- 
sto da  Armida  per  colorare 
le  sue  menzogne,  IV,  56  e 

AKONTÉO,  condottiere  del 
secondo  squadrone  egiziano, 
in  mostra,  XVII,  16. 

ARSETE,  eunuco  egiziano,  rac- 
conta a  Clorinda  V  origine  di 
lei  per  indurla  a  deporre  le 
armi,  XII,  18  e  seg.  -  Pian- 
ge la  morte  di  Clorinda,  Xll, 
101  e  seg. 

ARSURA,  ond^è  privato  d^a- 
equa  il  campo  crìsttano,  XlII, 
5a  'e  seg.  -  Cessa ,  e  cade 
bene6ca  pioggia,  per  le  pre- 
ghiere di  Gom-edo,  XlII ,  70 
e  seff. 
ARTABANO,  re  di  Boecan, 


in  mostra ,  XVII ,  aS.  -  È 
ucciso  da  Odoardo,  XX,  37. 

ART ASERSE,  persiano,  atter- 
rato da  Gildippe,  XX,  34* 

ARTEMIDORO,  conte  di  Pem- 
brozia-;  è  il  primo  eletto  a 
seguire  Annicia,  V|  7). 

ASCALONA,  porto  di  SorCa, 
XIV,  3o  e  aeg.;  XV,  io,  te. 

ASSIMIRO,  maomettano,  re 
etiope i  in  mostra,  XVII, 
a4*  -  É  ucciso  da  Rinaldo, 

XX ,  54. 

ASTR ABORA,  città  deU'Etii>- 
pia,  XVII,  a4. 

ASTRAGORRE  (demonio)  in- 
stiga  Aletto  a  metter  sosso- 
pra  il  campo  cristiano,  VIII, 
I  e  seg. 

ATTI  di  religione  de*  Fran- 
chi, Xl,  4  e  aeg.  -  XVIII, 

63. 
AVVENTURIERI,  comandati 
in  prima  da  Dndone,  I,  5a 
e  seg.;  -  XVIII,  :3-,   XX, 


IO. 


B 


BALDOVINO,  fratello  di  Gof- 
fredo; suo  carattere,  ce.,  I, 
9;  III,  61.  -  In  mostra,  I, 
40.  -  Si  offre  a  pugnar  con 
Argante,  VII,.  66.  -  Affronta 
i  nemici, e  gli  scon6gge,  VII, 
109  e  seg. -Difende  Goffredo 
in  una  sedizione  suscitata  nel 
campo  da  Argillano ,  Vili , 
75.  -  Combatte  da  semplice 
soldato,  XI,  a5.  -  Si  racco- 
glie con  Goffredo  ferito  nella 
tenda ,  XI ,  68.  -  Comanda 
il  centro  deir esercito,  XX, 
9.  -  Combalte  con  Muleasse , 
XX,  48. 

BALNAVILLA,  patria  di  Rug- 
giero, I,  54;  VII,  107. 

BARCA,  città  e  regno  nella 
Barberia;  sue  truppe,  XVII, 

19. 
BELZEBÙ  (demonio)  ajuta  Ar- 
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gante,  e  Ci  ferir  Raimondo, 
VII ,  Qp  e  seg. 

BERLINGIERO,  trafitto  da 
Clorinda,  IX,  68. 

BERTOLDO,  padre  di  Rinal- 
do ,  1  ,  19. 

ELESSE,  città  di  Francia;  mie 
troppe  in  mostra,  I,  Ga. 

BOECÀN ,  i«oU  suUe  ibci  del 
golfo  Persico.  V,  AaTA.BAV0w 

BOEMONDO ,  fio  di  Tancre- 
di, VII,  a8;  XVIII,  6;.  - 
Ebbe  la  signorìa  d^ Antiochia , 

Vnna  delle  prime  conquiste  de^ 
Crociati,  I,  9  e  10;  III,  63; 
VII ,  67  ;  XIV,  19.  -  II  solo 
de^  Crociati  che  non  venisse 
air  assedio  di  Gerusalemme , 
I,  30;  VII,  58..  Presso  di 
lui  si  rifugge  Rinaldo,  V, 
49;  X ,  72. 

BOSCO  incantaio.  V»  Sblva. 

BRIAIARTE ,  indiano ,  in  mo- 
stra, XVII,  3i. 

BRUNELLONE,  ucciso  da  Al- 
tamoro,  XX,  89. 

BUGLIONE,  y.  GoFFRSDO. 


CALIFFO ,  o  RE  D' EGITTO. 

mr        Ktf*  ITT  A 

CAMILLO ,  condottiere  delle 
truppe  romane,  in  mostra, 
1 ,  64.  -  È  lontano  dal  campo 
allorché  vi  scoppia  la  sedi- 
zione d^Argillano,  Vili ,  74.  - 
Neir  ultimo  assalto  è  depu'* 
tato  a  drizzare  una  delie  torri 
contro  le  mura  di  Gerusa* 
lemme ,  XVIII ,  56  ,  63.  - 
Gli  viene  opposto  Argante. 
XVIII ,  67. 

CAMPAGNA;  sua  cavallerìa 
comaìidata  da  Tancredi ,  I, 
4^ 

CAMPIONI  d'Armida  eletti  a 
sorte,  V,  73  e  seg,  -  Si  par- 
tono  con  Armida,  V,  79  e 
seg.  -  Ritornano  al  campo,  e 
combattono  contro  gli  Arabi 


di  Solimano ,  IX,  ga  e  seg.  - 
Narrano  a  Gof&edo  come  ibs- 
aero  &tti  prigioDÌ  d^ Armida, 
e  quindi  liberati  da  Rinaldo, 
X,  60  e  seg. 

CAiMPSONC,  condottiere  del 
terzo  squadrone  egiaiano  , 
XVII,  17. 

CANARIO,  uno  de'  tre  re  d'E- 
tiopia di  Méroe,  XVII,  a4. 

GARICLIA ,  madre  d'Annida , 

IV,  43. 

CARLO,  tedesco,  narra  a  Gof- 
fredo la  storia  di  Sveno,  prìn- 
cipe de'  Dani ,  ncdao  da  So- 
limano, VIII,  a  e  seg.  -  È 
deputato  insieme  con  Ubaldo 
ad  andare  in  traccia  di  Ri- 
naldo ,  richiamato  dall'esilio, 
XIV ,  37  e  seg. -Ritrova  T  E- 
remita  aie  lo  conduce  sot- 
terra nel  suo  palano,  XIV, 
S3;  ed  è  instruito  da  esso  e 
datogli  modo  di  liberar  Ri- 
naldo ,  XIV ,  5o  e  seg.  -  Sno 
viaggio  nella  nave  ddla  For- 
tuna ,  XV ,  6  e  se^.  -  Entra 
nel  palazzo  d'Annida,  XV, 
44  e  seg.  -  Vi  trova  Rinaldo 
tra  gli  amplessi  d'Armida  , 
XVI,  17.  -  Parte  con  Ri- 
naldo verso  il  campo  cristia- 
no ,  XVI ,  63.  -  SiMtrca  con 
esso,  XVII,  46. -GU  dà  la 
oMida  di  Sveno ,  XVII,  83.  -> 
r,  Ubaldo,  Riijlldo,  Ean- 

MITI. 

CASSANO,  padre  d'Erminia, 
già  re  d'Antiochia  ,111,  ta; 
VI,  56. 

GHIA  R  AMONTE,ci ttà  di  Fran- 
cia,  dove  Urbano  li  intimò 
la  Crociata,  XI,  33. 

CILICI  A ,  regno  in  Asia  conqui- 
stato da  Tancredi.  K.  Tas- 

CBBDI. 

CIRCASSO,  y.  AacAVTs. 
CLORINDA;   arriva  a  Geru- 
salemme in  soccorso  de'  Pa- 
n' ,  II ,  38  e  seg.  -  Ottiene 
ladino  la  liberazione  d'O- 
lindo e  Sofronia I  U}  4*    ^ 
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aeg.  -  È  elètta  da  Aladino  al         Trafitta  da  lui ,  chiede  ilbat- 


supremo  comando  dell^  eser- 
cito, li,  4^*  *  £><^  A  combat- 
tere contro  i  Cristiani ,  IH  , 
i3.  -  Atterra  Cardo ,  e  rito- 

flie    la    preda  a**   predatori 
«"ranchi ,  III ,  i5  e  seg.  -  Si 
batte  con  Tancredi,  il  quale, 
csaendole  caduto  Telmo,  la 
riconosce ,  e  le  dichiara  V  a- 
mor  suo,  III,  ai  e  seg.  -  È 
lievemente  ferita  da  un  solda- 
to ^  III  ,  :i9  e  3o.  -  Uccide 
Ardelio  ,  ferÌMe  Alcandro  , 
e  mette  in  fuga   Polifemo  , 
Ili  ,  35.  -  Assiste  in  disparte 
con  mille  soldati  al  combat- 
timento d^  Argante  con  Ot- 
tone  e  Tancredi  ,  VI  ,   ai 
e  seg.;   ed  a  quello   d** Ar- 
gante con  Raimondo  ,  VII , 
83.  -  Sopravviene  una  tem- 
pesta ,  ed  ella  incoraggia  i 
suoi ,  e  fa  ffrandi  prove  di 
valore,  VII,  ii6  e  aeg.  - 
Esce  insieme  eon  Argante  in 
soccorso  di  Solimano  ,  IX  , 
44.  -  Uccide  varj  guerrieri  di 
grido,  IX ,  68  e  seg.  -  Vien 
ferita  in  un  fianco  da  Gnel- 
fo ,  al  quale  rende  degna  ri- 
sposta ,  IX ,  79.  -  Tenta  d^im- 
pedire  la  fuga  de^  Pagani ,  IX, 
94*  -  Va  ad  onorare  Solima- 
no,  X ,  54.  -  Dalla  torre  an- 
golare sta  saettando  il  campo 
cristiano  ,   e  colpisce  molti 
prodi ,  XI ,  97  e  seg.  -  Fe- 
risce Goflredo,   XI,   54*    - 
Palesa  ad  Argante  il  suo  di- 
segno d^  uscir  fuori  ad  ardere 
la  gran  torre  di  legno,  XII, 
5  e  seg.  -  Ne  è  dissuasa ,  ma 
indamo  ,    da   Arsete  y    suo 
servo,  dal  quale  intende  la 
storia  de^  suoi  natali  9  XII , 
18  e  seg.  -  Esce  con  Argante 
ad  ardere  la  macchina ,  XIL 
4a  e  seg.  -  Nel  ritorno,  e 
serrata  fuori  della  città  ,   e 
combatte    nuovamente    con 
Tancredi,  XII,  49  e  seg.  - 


ttfsimo,  e  si  muore,  XII, 
64  e  seg.  •  Sua  falsa  appa- 
rizione ad  Gradino,  VII,  99 
e  seg.  -  Appari&ce  in  sogno 
a  Tancredi,  XIII,  41  e  seg. 
GLOTAREO ,  condoltiere  delle 
troppe  dell^  Isola  di  Francia, 
in  mostra,  I,  37.  -  E  ucciso 
da  Clorinda,  XI, 43. -Morto 
lui,   le  sue  truppe  parteci- 

{>ano  alla  sedizione  a' Argii- 
ano,  XIII,  Qg. 

COLOMBA  messaggiera  , 

XVIII,  49. 

COLOMBO  Cristoforo  f  pre- 
dizione delle  sue  scoperte, 
XV ,  3o  e  seg. 

CONGIURA  d^  Franchi  con- 
tro Goffredo  ,  VIII  ,  57  e 
seg.  -  -Degli  Égi%iani  contro 
il  medesimo  ,  XIX  ,  6a  e 
seg. 

CONSA ,  città  nel  regno  di  Na- 
poli, I,  53. 

CONTE  di  Carnuti  j  in  mo- 
stra, I,  4o. 

CONTE  di  Cosenza ,  VII,  29. 

COREANO,  saraceno,  ucciso 
da  Dudone ,  III ,  44- 

CORCUTTE ,  uno  de'  Turchi 
di  Solimano,  fierito  da  Gof- 
fredo, IX,  QO. 

CORRADO  II ,  iraperadore  , 
alla  cui  corte  Raimondo  an- 
cor giorinetto  die  prove  di 
valore ,  VII ,  64. 

CORRIERE  spedito  da  Armida 
per  sorprendere  Tancredi , 
VII  ,  «7  e  seg. 

CROCE  effigiata  nelle  insegne 
e  vesti  de^  Cristiani ,  1 ,  71 
e  altrove. 

CROCIATA:  da  chi  e  quando 
intimata,  XI,  a3. 

D 

DAMASCO ,  città  della  Sorfa , 
IV    ao;  X,  70;  XIV,  69; 

XVF,  73.^^.  ÀaMIDA;  loRAOTB. 


;58 


UIDICE 


DANI,  fnimnifali  da  Sfeno, 
y.  Svmw). 

DEMONJ ,  oonrocati  <1a  Plu- 
tone e  tUmolati  ad  infpsUire 
rcMmto  cmtiaoo,  IV,  i 
e  leg.  -  Uno*  di  essi  iiisttg.i 
Idraotr  contro  i  Cri$tiani|  IV, 
a3.-SuscìUno  nnft  tempesta 
in  fiiTor  dc^  Pagani,  \\\ , 
1 14.  -  Li  soccorrono  ncir  as- 
salto notturno  dato  da  So- 
limano ai  Franchi  «  IX ,  53. 
-  Sono  scacciati  da  S.  Mi- 
chde,  IX,  58  e  srpr.  -  In 
virtù  degP  ÌDcante&irai  d^Is- 
meno  investono  una  selva, 
XIII,  I  e  scg.- Palagio  d^ Ar- 
mida fabbricato  da  essi,  XVI , 
I  e  seg. 

DIO;  manda  T  angelo  Gabriello 
a  Goffredo  per  manifestargli 
il  sno  Tolerc ,  1 ,  7  e  seg.  - 
Inspira  la  mente  di  Pietro 
V  eremita  e  de^  primi  duci , 
I,  33.  -  Impone  air  angelo 
custode  di  Raimondo  di  pi- 
glianie  la  difesa,  VII ,  79  e 
scg.  -  mosso  a  pietà  del  cam- 
po cristiano,  ordina  a  Mi- 
chele di  respingere  i  Demo- 
ni neir inferno,  IX,  55  e 
seg.  -  Esaudisce  le  preghiere 
di  Goflredo,  e  manda  la 
pioegia  al  campo  cristiano , 
XI U ,  70  e  seg.  •«  Manda  nn 
sogno  a  Goffredo,  XIV,  a 
e  seg. 

DRAGUTTE,  arabo,  fa  stra- 
ge de^  Cristiani  nelP  assalto 
notturno ,  IX  ,  fyì, 

DI]  DON  E,  prìncipe  di  Consa, 
duce  degli  Arventurìerì,  in 
mostra ,  1 ,  5a  e  53  ;  III , 
3q.  -  £  ucciso  da  Argante, 
III ,  43  e  ^o*  *  Onori  fu- 
nebri a  lui  rendiiti ,  III ,  56 
e  scg.  -  Discordie  che  pro- 
duce il  dover  dargli  un  suo* 
ccssore,  V,  5  e  seg.-  Com* 
balterdal  cielo  in  favore  de' 
Crislinni ,   XVIIl ,  95. 

DUELLI.   V,  AiiGAHTB,   Clo- 


BUDA,    'l^AKCEEDI,    OtTOR  , 

Raimovdo. 


EBERARDO,  bavaro ,  ano  de^ 
gli  Avventurieri ,  in  m jstra , 
I,  ^.  -  Eletto  per  uno  de"* 
campioni  d^ Armida,  V,  75. 

EBERARDO ,  di  Scosia ,  si  of- 
fre a  pugnar  con  Argante  • 
VII,  67. 

EGITTO.  Appartenenze,  eser- 
cito, re,  califfi  d** Egitto. 
XVII ,  4  e  seg. 

ELVEZJ  ,  condotti  da  Alcasto  , 
in  mostra ,  1 ,  63. 

EMAUS ,  città  vicina  a  Ctm-' 
salemine  II ,  55  e  s^. 

EMIRENO,  armeno  e  cristia- 
no, poi  fattosi  maomettano, 
supremo  duce  del  califib  d^E- 
gilto ,  ec. ,  XVII ,  3a ,  37  e 
seg.  -  Per  mezzo  d^una  co- 
lomba invia  ad  ALnfino  ona 
lettera,  che  viene  in  mano  di 
Goffredo ,  XVIII,  4p  ^  seg.  - 
Incoraggia  Ormon<to ,  capo 
de**  conpurati  contro  *Gol^ 
fredo ,  XIX ,  6a  e  t^.  -  Ar- 
ringa a**  suoi  soldati  ,  gP  in- 
fiamma alla  pugna,  ec  ,  XX, 
Sì .  -  Combatte  valorosamen- 
te, e  resta  ucciso  da  Goffre- 
do, XX,  137  e  seg. 

ENGERLANO,  uno  degli  Av 
venturieri ,  1 ,  54.  -  Ucciso 
da  Algazel,  IX,  4'- 

ENRICO ,  messaggiero  di  Gof- 
fredo, spedito  in  Grecia  per 
istimolar  qnelP  Imperadore 
ad  osservare  i  patti,  e  per 
affrettar  la  venuta  di  Sveno 
al  campo ,  1 ,  67  e  seg. 

ENRICO  ,  francese ,  uno  degli 
Avventurieri ,  eletto  a  csam- 
pionc  d^  Armida  ,  V ,  75. 

ENRICO,  iuglese,  ucciso  da 
Draguttc,  IX,  4o- 

EREMITA ,  promotore  della 
Crociata.  V,  Pibtro. 
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CREMITL    Due  eremiti  rìsa- 
nano  Carlo,  tedesco,  mor- 
talmente  ferito  ,   Vili ,    27 
e  seg.    -   Gli  consegnano^  la 
spada    di  Sveno   da  darsi  a 
Kinaldo  perch^  egli  Yendichi 
la  morte   di  quel  principe , 
Vili ,  34  ^  ^g*  ~  ^  con- 
gedano ,  Vili ,  4^. 
EREMITA,  nato  pagano,  e  poi 
fattosi  cristiano,  accoglieUbal- 
do  e  Carlo,  messaggierì  spe- 
diti a  richiamar  Hinaldo  ;  li 
conduce  neà  suo  palagio  sot- 
terraneo; narra  loro  le  av- 
venture di  Rinaldo ,  e  li  for- 
nisce  de^  mezzi   onde    libe- 
rarlo, XIV,  33  e  seg.  -  Li 
guida  alla  nave  fittale,  XV, 
a.  ->  Al  loro  ritorno  insieme 
con  Rinaldo,  mostra  a  questo 
le   imprese    deUa  stiipe    di 
lui ,   aVII  ,   57  e  seg.  -  Li 
congeda,  XVII,  86. 
ERMINIA;  sua   stona,    VI, 
56  e  seg.  -  Nella  tone  che 
domina    il  campo    nemico, 
mostra  ad  Aladino  i  princi- 
pali guerrieri  cristiani ,  IH , 
la,    17  e  seg.,  37  e  sc^., 
58  e  seg.  -  Dalla  torre  nura 
la  pugna  fira  Argante  e  Tan- 
credi, di  cui  è  mnamorata, 
VI ,  6a  e  seg.  -  È  irresoluta 
se  debba  o  no  andar  a  me- 
dicar le  ferite  di  Tancredi , 
VI,  66  e  seg.f  -    Si  veste 
dcir  armi    dì  Clorinda,    e 

Sarte  per  ritrovar  Tancre- 
i,  VI,  81  e  seg.  -  Invia 
il  suo  scudiere  a  Tancredi , 
VI ,  98  e  seg.  -  Assalita  da 
Polifemo ,  cnc  la  stima  Clo- 
rinda ,  fugge ,  VI ,  108.  -  Si 
ricovera  appresso  d^  un  pa- 
store ,  VII ,  I  e  se^^.  -  Nel 
campo  d^ Egitto,  nccnosoe 
Vafirino,  scudiere  di  Tan- 
credi; parte  seco  lui  aDa 
Tolta  del  campo  cristiano  ; 
gli  narra  le  sue  vicende, 
gli  sTcla  la  congiura  contro 


559 

Goffredo ,  e  V  amor  suo  ppr 
Tancredi  ;  XIX ,  79  e  seg.  - 
Trova  Tancredi  svenuto,  e 
lo  piange  per  morto ,  XIX , 
io3  e  seg.;  -  rinvenuto  ch^  egli 
è,  lo  medica,  e  si  rimane 
presso  di  lui,  XIX,  III  e 
seg. 

ERNESTO ,  ucciso  dall'  arabo 
Albazar.  IX,  4>* 

ERODE  ;  foce  costruire  la  torre 
Jntonia  in  Gerusalemme  , 
X  ,  3o  e  3i. 

EROTIMO  ,  medico  ,  intra- 
prende a  curar  |a  ferita  di 
Goffi'cdo,  XI,  70  e  seg. 

ESERCITO  crùcia/io:  sue  prime 
imprese  nella  Bitinia ,  Sona 
e  Palestina,  I,  6  e  seg. 

ESERCITO  de'  Turchi  ed  ilrabi 
erranti  f  ausiliario  di  Aladi- 
no.  K.  SOLIMAVO. 

ESTENSI;  progenitori  e  di- 
scendenti di  Guelfo  e  di  Ri- 
naldo,   y.    Guelfo    e    Ri- 

RA.LDCV 

ETIOPI ,  tributar)  del  califfo 
d^  Egitto;  loro  truppe,  XVII , 
a4  ;  XX ,  53.  F.  Mbrob. 

EUSTAZIO ,  fratello  minore  di 
Goffredo  e  di  Baldovino ,  V , 
8;  XVIII,  79.  -  Uno  de' 
primi  fra  gli  Avventurieri , 
in  mostra,  I,  54>  -  S'ab- 
batte in  Armida ,  se  ne  in- 
vaghisce, l'introduce  presso 
Gof&edo ,  e  perora  la  causa 
di  lei,  IV,33ese|. -Pro- 
pone  che  fra  gli  Avventu- 
rieri si  eleggano  dieci  i  qcAili 
accompagnino  Armida  e  le 
prestino  ajuto  ,  IV,  79.  - 
Conforta  ^mida ,  I V ,  84.  - 
Toma  a  sollecitar  Goffredo 
in  fiivore  d'Armida,  V,  6 
e  7.  #-  Geloso  di  Rinaldo, 
gì'  indirizza  un  astuto  discor-» 
so ,  per  cercare  di  non  l' a- 
ver  per  compagno ,  V ,  8  e 
seg«  -  Benché  non  eletto  fra 
i  dieci  campioni  d'Armida, 
s'invola  di   nottetempo  dal 
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campo  per  seguirla,  Y,  80 
e  seg.  -  Rimane  prigioniero 
d^ Annida,  X,  69.  -  È  li- 
berato da  Rinaldo,  X,  ni, 
-  È  ferito  nel  primo  assalto 
di  Gecusalcmme ,  XI ,  60.  - 
Neir  ultimo  assalto,  tien  die- 
irò  a  Rinaldo  a  dar  la  sca- 
late, XVIII,  79. 


FI  \MMINGHI,in  mo8tra,I,43. 
FILIPPO,  tf^eseo,  ucciso  da 

Arìadeno,  IX ,  4^. 
FLOTTA  cristiana  ,    1 ,  78  ; 

FLOTTA  egiziana ,  V,  86. 

FORTUNA,  XV,  S  e  seg. 

FUOCHI  inventati  dal  mago 
Ismenoper  danneggiare  i  Cri- 
stiani, r.  ISMBKO. 


GABRIELE,  Angelo,  y.  As- 

GB1«I. 

GALLO ,  ferito  da  Clorinda  , 

IX,  68. 

GARDO ,  duce  de^  predatori 
cristiani;  è  ucciso  da  Clo- 
rinda, 411,  i4  e  se^. 

GAZA,  città  sulla  frontiera  del- 
l'Egitto;  I,  67;  Vili,  5i; 

X ,  4^  ^^9  >o  e  seg.;  XVI, 
75;  XVII,  I  e  seg. 

G  AZÉL ,  duce  del  quarto  squa- 
drone egiziano ,  XVII ,  i8» 

GEiNTONIO,  uno  degU  Av- 
venturieri, I,  54*  *  È  ucciso 
da  Altamoro ,  XX ,  4o. 

GERNANDO  ,  norfegio  ,  in 
mostra,  I,  54*  -  Sua  alt^ 
rigia ,  III ,  4^^*  *  Invidioso 
di  Rinaldo,  si  maneggia  per 
essere  eletto  duce  degli  Av- 
venturieri in  vece  di  esso  , 
V,  i5  e  seg.  -  Accusa  Ri- 
naldo ,  il  quale  lo  investe  , 
e  l'uccide,  V,  a6  e  seg. 


GERtflERO,  uno  éofjàky 
turieri ,  in  mostra ,  1 ,  661  - 
Si  offire  a  combattane  con 
Argante,  VII ,  66.  -  Ferisce 
Clorinda,  la  quale  gli  tronca 
la  destra,  Ia,  69.  -  È  uc- 
ciso da  Tisafemo,  XX,  113. 

GERUSALEMME;  sua  sitos- 
zione,  struttura ,  ee. ,  I,  90; 
III,  55  e  seg. ,  64  e  seg.; 
VI ,  I  ;  XI ,  a5  e  seg.  -  Sue 
torri.  III,  9,  e  seg.;  VI, 
6a;  X,  3i  ;.  XI,  a5  e  leg.; 
XIX ,  39.  -  iSue  prowisioBÌ, 
ni,  56;  VI,  I  e  scs.:  X, 
43.  -  Sue  adiacenze ,  III,  57; 
IX,  95;  X,  a8  e  aeg.;  XI, 
IO.  -  Arrivo  deir  eserrito 
cristiano  a  Gerusalemme,  III, 
3*  -  Sostiene  il  primo  astsl- 
to ,  XI ,  39  e  seg.  -  Nel  se- 
condo assalto  cade  in  poter 
de'  Crociati,  XVIII, 68  e  sec. 

GHERARDI.  Due  guerrieri  di 
questo  nome  fra  gli  Awen- 
iurìerì,  in  mostra;  I,  54  7 
L'  uno  d' essi  è  eletto  fra  i 
campioni  d'Armida,  V,  jS.  • 
Ambedue  oppongono  forte 
resistenza  ad^Ai^gante,  VU} 
107.  •  Udo  di  essi  è  ucciso 
da  Tisafcrno,  XX,  11  a. 

GILBERTO  .tedesco  ,  ucciso 
da  Ariadeno  ,  IX ,  ^o. 

GILDIPPE,  moglie  di  Odoar- 
do ,  milita  con  esso  fra  di 
Avventurieri,  I^  56  e  57;  III» 
40.  -  Si  offre  a  combattere 
con  Arcante ,  VII ,  67.  •  Fa 
strage  ae'  Saraceni,  Ia,  71.  - 
Uccide  molti  Persiani ,  e  h 
prodigi  di  valore ,  XX ,  3a  e 
aeg.  -  Ferisce  Altamoro,  il 
ouale  le  rende  la  pariglia,  XX, 
4u  -  Affronta  Solimano  ,  e 
lo  ferisce;  ma  poi  questi  uc- 
cide lei  insieme  collo  sposo 
intento  a  soccoirerU,  XX , 
94  e  seg. 

GIORDANO ,  fiume  della  Pa- 
testina,  III,  57;  VII,  3; 
XIII ,  67. 
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GIOSAFA  1  valle  contigua  a 
Ccru&aìeinuie  ,  XI,  io. 

OOFFREDO  Buglione;  sue 
virtù  ,  1 ,  1  e  sc{^.  -  Sue  pro- 
dezze da  giovane,  VII ,  73.  - 
Ammonito  dall'*  Angelo  ,  ra- 
duna i  duci  in  Consiglio ,  I , 
19.  -  Sua  parlata,  I,  ai.  - 
È  proclamato  duce  supremo, 
1 ,  3a  e  seg.  -  È  ricevuto  fra 
gli  applausi  de^  soldati ,  I , 
34-  -  Passa  in  mostra  Te- 
sercito ,  I }  35  e  seg.  -  Cede 
lo  sue  truppe  al  fratello  Bal- 
dovino ,  1 ,  ^o,  -  Annunzia 
a**  maggiori  duci  il  giorno  da 
lui  stabilito  per  muovere 
verso  Gerusalemme  ,  1 ,  65  e 
66.  -  Invia  Enrico  in  Grecia 
ad  accelerar  la  venuta  di 
Sveno,  principe  de^  Dani  , 
ed  a  sollecitar  gli  ajuti  pro- 
messi dall'  imperator  greco , 

I ,  67  e  seg.  -  Cautele  prese 
da  lui ,  1 ,  74-  ~  Concede  la 
pace  al  re  eli  Tripoli ,  1 ,  76; 
X ,  47*  *  S"^  accorgimento 
di  condurre  l'esercito  lungo 
il  mare ,  1 ,  78.  -  In  Emaus 
riceve  Alcte  ed  Argante,  am- 
basciadorì  del  re  d'  Egitto  , 

II,  55  e  seg.  -  Accetta  la 
guerra,  regala  gli  ambascia- 
dori  ,  e  li  congeda ,  11  ,  80 
e  seg.  -  Arriva  coli'  esercito 
sotto  a  Gerusalemnfe ,  III,  i 
e  seg.  -  Accenna  a  Tancredi 
d'investire  i  Pagani  guidati 
da  Clorinda,  111,  16.  -  Fa 
intimare  a'  suoi  di  ritirarsi, 

III,  5a  e  seg.  -  Osserva  la 
posizione  di  Gerusalemme  y 
III ,  54  e  seg.  -  Ne  disegna 
le  operazioni  dell^assedio,  ili, 
G4  e  seg.  -  Rende  segnalati 
onori  ali  estinto  Dudone,  III, 
66  e  seg.  -  Dà  gli  ordini  per 
costiniir  macchine  da  espu- 
gnare Gerusalemme,  III,  71 
e  seg.  -  Dà  udienza  ad  Ar- 
mida, e,  vinto  dalle  altrui 
istanze  ,  mal   suo   grado  le 

Tasso,  FoL  IL 


concede  dicci  campioni,  IV, 
38  e  seg.  -  Pensa  a  chi  tlebba 
commettere  l' impresa  d^ Ar- 
mida ,  V,  1  e  seg.  -  Con- 
vocai principali  perchè  eleg- 
gano un  successore  a  Dudone, 
V,  3  e  seg.  -  Sua  rieorosa 
giustizia  contro  Rinaldo  uc- 
cisore di  Gemando,  V,  37 
e  seg.  6no   a  59.  -   Resiste 
alle  lusinghe  d'Armida,  V, 
61.  -  Fa  trarre  a  sorte  i  dieci 
campioni  che    debbono  se- 
guire Armida,  V,  72  e  seg.  - 
Rassicura  i  suoi  che  temono 
di  mancar  di  vettovaglie,  V, 
86  e  seg.  -  Accetta  la  disfida 
inviata  da  Argante  ,  e  desi  ina 
a  tale  impresa  Tancredi,  VI, 
17  e  seg.  -  Egli  medesimo, 
ad  una  seconda  disfida  d'Ar- 
gante ,  vedendo  la  codardìa 
de'  suoi,  s'accinge  ad  ar- 
marsi per   combattere    con 
esso  ;  ma  in  sua  vece  si  pre- 
senta  Raimondo  al  duello  , 
VII ,  56  fino  a  6a.  •  Vedendo 
violato  il  patto  della  pugna, 
e  ferito  Raimondo,  eccita  i 
suoi  alla  vendetta,  VII,  io3 
e  seg.  -  Ode  da  Carlo,  te- 
desco ,  la  miserabile  fine  di 
Sveno ,  Vili ,  6  e  seg.  -  Ali- 
prando  gli  narra  la  supposta 
morte  di  Rinaldo,  Vili,  5o 
e  seg.  -(Questa  supposta  morte 
serve  di  pretesto  ad  una  se- 
dizione nel  campo;  la  re- 
prime (  y.  AaciLLJLiro),  Vili, 
57  e  seg.  -  Si  dispone  a  dar 
1'  assalto    a  Gerusalemme  , 
Vili,  85.  -  Muove  contro 
una  sortita  notturna  di  So- 
limano ,  coi  quale  si  batte , 
,  e  mette  in  rotta  il  nemico, 

IX,  4i  e  seg*  -  Fa  seppel- 
lire i  suoi  morti ,  ed  ordina 
l'assalto  pel  di  vegnente  , 

X,  57.  -  luvita  i  campioni 
che  aveano  seguito  Armida, 
a  narrargli  le  lore  avventu- 
re, X,  58  e  seg.  -  Ode  i 
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fausti  pmagt  dell' eremita , 
X  ,  73.  -Alanti  d* intrapren- 
dere l'ajtsalto,  ordina  osa 
sarra  proceuione   e  solenni 

f^rcci,  XI,  I  e  aeg.  -  Vette 
^armi  di  leggier  pedone,  e 
narra  a  Raimondo  un   Toto 
da  Ini  fatto  a  Dìo ,  XI ,  ao 
e  se|^.  -  Mette  in  ordinanza 
r esercito,   dà  il  segno  del- 
l'a&salto,  e  opera  gptte  ▼»- 
lorosissiroe ,  XI ,  3o  e  sog.  - 
È  fiTÌCo  in  una  gamba   (si 
crede)  da  Clorinda,  XI,  54-  • 
Non  desiste  tuttavia  dalla  sua 
impresa;  roa  in6ne  è  costretto 
dalla  ricevuta  ferita  a  riti- 
rarci, XI,  55  e  seg.  -  Par- 
tito lui,   la  fortuna  abban- 
dona il  campo  cristiano ,  XI, 
57.  -  È  medicato  da  Erotimo, 
e  guarito  mercè   dell' ajoto 
d'  un  Angelo  ,   XI  ,    68  e 
srg.  -  Ritoma  alla  battaglia , 
ferisce  Argante ,  e,  soprarve- 
nuta  la  notte ,  si  ritira  dopo 
aver  dato  le  opportune  dis- 
no-sizioni  ,    XI ,  75  e  seg.  - 
V'isita  Tancredi  gravemente 
ferito,  XII,  84-   -  Essendo 
stata  incenerita  la  prima  gran 
maccbina ,  manda  1  suoi  &b- 
brì  a  tagliar  legne  nel  bosco 
incantato  da  Ismeno,  XIII, 
17.  -  ^on  riuscendo  l'im- 
presa ,  vi  spedisce  ,   ma  in- 
vano, diversi  guerrieri,  XIII, 
19  e  seg.  -  Vuole  egli  stesso 
condursi  al  bosco  incantato, 
ma  ne  è  distolto  dalF  eremita, 
XIII ,  5o.-  In  occasione  d'una 
terribile  siccità ,  l' esercito  si 
laj^na  di  lui ,  e  varj  guerrieri 
abbandonano  il  campo  ;  egli 
ottiene  da  Dio  abbondantis- 
Hìrna  pioggia  ,  e  tutto  piglia 
nuovo    aspetto  ,    XIII  ,   5a 
sino  alla  fine  del  €anto.   - 
Sogna   d'  essere  traslato   in 
cielo,  XIV,  a  e  seg.   -  Fa 
richiamar    Rinaldo  ,    XIV  , 
30  e  seg.  -  Raccoglie  amore^ 


Tolmente Rinaldo,  ^gli 
mette  V  impresa  del  bosco , 
XVIII  ,  I  e  seg.  -  Rttrora 
per  caso  sotto  l' ali  d' ona 
colomba  una  lettera  intpor- 
tante  diretta  da  Emtretio  ad 
Aladino ,  XVIII ,  5o  e  mr^.  - 
Premessi  diversi  atti  di  rìeli- 
gione  ,  e  dati  gli  iipportum 

firovvedimenti  ,   maore    al- 
*  assalto  di  Gernsal^imiie  , 
XVIII,6a  e  seg.  -  Vede  I'  e- 
serdto  celeste  che  oooibatte 
in  &vor  de^Grìstianiy  XTIII, 
93  e  seg.  -  Insegne  Solìnsa- 
no ,  e  innalza  su  le  mnra  iì 
vessillo  deUa  Croce,  XVflI, 
98  e  seg.  -  Alloggia  in   Ge- 
rusalemme ,  reprime   la   li- 
cenza militare,  ec. ,  XIX,  5o 
e    aeg,  -    Visita   Raimondo 
infermo;  e  quivi  udito   dk 
Vafrino  le  insidie   orditegli 
da'  nemici,  si  consiglia  con 
esso  Raimondo,  e  sì  risolve 
per  la  pugna,  XIX  ,    tao  e 
seg.  -  Riordina  il  suo  cam- 
po ,  e  gli  predice  la  vitto- 
ria, XX,  6  e  seg.  -  Uccùde 
Ormondo  ,  capo  de^  congiu- 
rati contro  di  lui ,  e  tutti  i 
compagni  del  medesimo,  XX, 
45  e  46.  -  Spiega  tutu  l'a- 
bilità d*  un  gran  capitano ,  e 
tutto  il  valore  d^  un  gncr- 
riero ,  XX ,  4?  e  seg.  -  Uc- 
cide Emircoo ,  e  £1  prigione 
il  re  Altamoro  ,  XX, ^137  e 
seg.  •  Vinti   tutti  gli  osta- 
coli ,  va  al  Tempio ,  e  scio- 
glie il  suo  voto. 
GRECI.  K  Tatuo. 
GUARDIA  reale  del  califfo  d'  £- 

gitto.    y.  IirDIA.NI. 

Guasco  ,  uno  degli  Avventu- 
rieri, in  mostra,  I,  56.  -  È 
eletto  ad  esser  uno  de^  cam- 
pioni d* Armida,  V,  75.  « 
È  ucciso  da  Altamoro,  XX, 
40. 

GUASCONE.  È  cosi  chiamato 
Raimondo*  K.  Riimovdo. 
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GUASCONI  sotto  a  Gerusa- 
lemme ,  XX ,  6. 

GUELFO,  sua  stirpe,  suoi 
meriti,  ec,  I,  io,  4^  e 
scg.;III,63;V,  36;XVII, 
80  e  seg.  -  Induce  Rinaldo, 
uccisore  di  Gemando,  a  ri- 
tirarsi dal  campo,  V,  5o.  •• 
Parla  a  Gofireuo  in  fiìvor  di 
Rinaldo,  V,  67.  -  Iti  qualità 
di  luogotenente  di  Goffredo , 
muove  contro  i  nemici  gui- 
dati da  Clorinda  ed  Argante 
neir  assalto  notturno,  IX,  4^ 
e  sog.  -  Ferisce  Clorinda  in^ 
un  fianco ,  e  uccide  Osmid/, 
IX,  72  e  73.  -  Veduto /lo 
svantaggio  ael  luogo,  fci^ma 
le  sue  genti  y  IX,  96.  -  Co- 
manda in  capo  r esercito,  in 
assenza  di  Goffredo  ferito, 
XI,  56.  -  Nel  primo  assalto 
delle  mura ,  cade  percosso , 
XI,  So.  -  Chiede  in  Consiglio 

.  a  Gofiredó  ed  ottiene  che  sia 
richiamato  Rinaldo,  XIV,  31 
e  .seg.  -  Invia  Carlo  e  Ubaldo 
in  traccia  di  Rinaldo,  XIV, 
37  e  seg.  -  Sue  accoglienze 
a  Rinaldo  ritornato,  XVIII, 
4.  -  È  deputato  da  Goffredo 
a  difender  le  spalle  de^  Cri- 
stiani in  occasione  delP  ulti- 
mo assalto,  XVIII,  65  e  66. 

GUGLIELMO,  principe  ingle- 
se ,  in  mostra  co^  suoi ,  I , 
44*  -  Narra  a  Goffredo  le 
viccudech^egli  corse  insieme 
co^  suoi  compagni  appresso 
di  Armida,  X,  59  e  seg.  - 
È  gravemente  ferito  da  Ciò» 
rind«,  XI ,  43. 

GUGLIELMO,  comandante  de^ 
legni  Hgurì;  manda  avviso  a 
Goffredo  del  prossimo  arrivo 
della  grande  armata  d^Egit* 
to,  V,  86.  -  Costruisce  stu- 
pende macchine  da  guerra 
per  dar  Vassallo  a  Gerusa- 
lemme, XVIII,  41  e  9CS, 

GUGLIELMO,  vescovo  d^O- 
range,  in  mostra  co^  suoi, 


I,  38  e  spg.  -  Chiude  una 
solenne  proces.sìone,  XI,  5.  • 
Celebra  la  santa  messa,  XI, 
i4  e  srg. 
GUGLIELMO  RoncigUone  , 
Avventuriere  |j  ed  uno  degli 
eletti  a  seguire  Armida,  V, 

GUIDO.  Ve  n'ha  due  di  que- 
sto nome ,  entrambi  fra  gli 
Avventurieri ,  1 ,  56.  -  Si  of- 
frono a  combattere  contro 
Argante ,  VII ,  66.  -  L' uno 
di  essi  è  ferito  da  Argante , 
VII,  107  e  108.  L'altro  é 
ucciso  da  Altamoro,  XX,  ^o. 


I 


IDRAORTE,  indiano,  nel  corpo 
scelto  della  milizia  reale  del 
califfo  d'Egitto,  XVII,  3o. 

IDRAOTE ,  mago ,  re  di  Da- 
masco, invia  Armida  sua  ni- 
pote al  campo  cristiano  (K. 
Abhida),  IV,  30  e  seg.  - 
Ottiene  da  Armida  di  man- 
dare incatenati  i  di  lei  se- 
guaci cristiani  al  re  d'Egitto, 
X,  70  e  seg.  -  Assolda  in  So- 
ria  uno  stuolo  di  guerrieri 
ausiliari  d'Armida,  aVII,  35. 

IMMAGINE  di  Nostra  Signora 
tolta  a^  Cristiani  da'  Pagani, 
ed  a  questi  ritolta  da'  Cri- 
iUani,  II,  5.  e  seg.  -  Vene- 
rata dalia  .madre  di  Qorin- 
da ,  XII ,  33. 

INDIANI  nell'esercito  egizio, 
XVII,  38  e  seg.  -  Alcuni  di 
essi  congiurano  contro  la  vita 
di  Goffredo;  K.  Obmosdo.  - 
Loro  supremo  comandante; 
y,  Emirbito.  •  Fuga  della 
reale  milizia  (ch'era  com- 
posta d'Indiani),  XX,  109. 

INGLESI;  loro  truppe,  con- 
dottieri, navi,  I,  44ì  I9  79 y 
VII,  67;  Vili,  3.  -  r.  Gu- 
glielmo, principe  inglese. 

IRC  ANO,  pertìiano,  in  mostra, 
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XVII,  a5.  -  È  ucciso  da  Gii- 
dippe,  XX,  3a. 

IRLANDESI;   loro    truppe  e 
condottieri,  I,  44ì  VII,  67. 

ISMENO,  già  cristiano,  ora 
pagano  e  mago  ,  persuade 
A  ladino  a  far  rapire  a"*  Cri- 
stiani r  immagine  della  B.  V., 
II ,  I  e  seg.  -  Tenta  invàno 
di  scoprire  che  cosa  sia  riu- 
scito della  dotta  immagine, 
II,  IO.  -  Apparisce  a  Solima- 
no fuggitivo,  lo  conforta,  gli 
profetizza  la  sorte  de^  suoi 
successori,  e  lo  conduce  in- 
visibile in  mezzo  al  Consiglio 
d^  A  ladino,  X,  7  e  seg.  - 
Compone  certi  fuochi  per  in- 
cendiar la  macchina  da  guer- 
ra de*  Cristiani,  XII,  17.  - 
S**  accompagna  con  Clorinda 
ed  Argante  nella  spedizione 
notturna  diretta  ad  mcendiar 
la  detta  macchina,  XJI,  4 3 
e  seg.  -  Incanta  il  bosco, 
onde  i  Cristiani  hanno  biso- 
flìw  di  trarre  il  legname  per 
U'  ior  macchine  da  guerra, 
XllI ,  I  e  seg.  -  Rincora 
Aladiuo  colle  sue  predizioni , 

XIII,  i3  e  seg.  -  Inventa 
nuove  misture  incendiarie  , 
XVIII,  47  e  seg.  -  Rimane 
ncciso  insieme  con  due  ma- 
glie- ,  XVIII ,  87  e  seg. 

ISOLA    incantata   d*  Armida , 

XIV,  (k)  e  seg.;  XV,  87  e  seg. 
ISOLA  di  Francia i  sue  truppe; 

e  duci ,  1 ,  37.  -  Morto  Clo- 
tareo  loro  capitano,  alcuni 
di  questi  guerrieri,  in  occa- 
sione della  siccità,  abbando- 
uaiiu  il  campo,  XIII,  69. 


LATI  NI  (cioè  Italiani  ),  Vili, 
3  Ci\  altrove. 

LATINO,  romano,  uccido  con 
(-in<|tie  suoi  figliuoli  da  So« 
limano,  IX,  37  e  seg. 


LAURBNTE ,  figliuolo  di 
tino,  y»  Latiho. 

LEOPOLDO ,  guerriero  feroce 
e  gagliardissimo,  ucciso  da 
Raimondo  in  sua  gioventù, 

VII ,  64. 

LESBINO ,  paggio  di  Solima- 
no, ucciso  da  ArgìUano,  IXf 
81  e  seg. 

LIBANO,  monte  nella  Pale- 
stina, I ,  i4« 

LIBIA;  suoi  re  acciai  da  Ri- 
naldo ,  XX ,  56. 

LIGURI  ;  lóro  navi  nella  flotU 
cristiana,  I,  79;  V,  86. 

LINCASTRO  ,  granducato  in 
Inghilterra ,  1 ,  55. 

LO.VÌBARDI;   ti«  fratelli,  y. 

AcHaLB,  PALA.MBDB,  SpoaZl.. 

LOTTERINGHI,  XX,  io. 

M 

MACCHINE  </<!  guerra  de'  Cri- 
stiani, III,  71  e  74;  Vili, 
85;  XI,  i;  XII,  I  e  5; 
XIII ,  I  ;  XVIII ,  4a  e  s^. 

MACCHINE  da  guerra  de^ 
assediati,    XI,   37;  XVIII, 

4?  «  «^• 

MAGA.  y.  AamoA. 
MAGHE ,  uccise  insieme  con 

Ismeno,  XVIII,  87. 
MAGI  paganL    K.   Idraotb  , 

IsMBRO. 

MAGO  iaXio  cristiano,  y»  Eas- 

MITA* 

MARLABUSTO ,  detto  VAnt- 
bico^  in  mostra,  XVII,  So. 

MATILDA,  edacatrìce  di  Ri- 
naldo ,  1 ,  59. 

MEEMETTO,  guerriero  sara- 
ceno, ucciso  da  Dudone,  III, 

44. 

MEROE,  penisola  in  Etiopia, 
XVII,  u4. 

MICHELE  (San).  K  Avgblk 

MILANO;  sua  insegna,  I,  55^- 
y.  Ottorb. 

MORI;  loro  truppe  neir eser- 
cito egiziano ,  aX  |  53, 


MULEASSE,  .irabo,  uccìso  da 

ArgiUanO)  IX ,  79. 
MULEASSE ,  indiaDo ,  condot- 

tìpre  della  fanteria   egizia  , 

XX,  aQ. 


N 

NAVE  y&f aie.  F.  Fortuita. 

NEGRI ,  della  sinistra  sponda 
dell' Eritreo,  XVII  ,  23.  - 
Loro  re  uccisi ,  e  loro  trup- 
pe sconBtte,  XX,  56. 

NICEA,  in  Bitinia,  I,  6;  II, 
Qa;  VI,  10;  IX,  3. 

NICENO.  È  così  chiamato  So- 
limano, X,  i5.  -  ^.  SoLi- 
MAiro. 

NORMANDO.  È  così  chiamato 
Roberto  prìncipe  di  Norman- 
dia, XI ,  81.  -  f^.  ROBBRTO, 
prìncipe  di  Normandia. 

o 

OBIZO,  toscano  ,  uno  degli 
Awenturìerì ,  1 ,  55. 

ODEMARO,  indiano,  nel  corpo 
scelto  delle  guardie  reali  del 
califfo  d' Egitto ,  XVII ,  3o. 

ODOARDO,  marito    di  Gii- 

dippe.   -   y.    GlLDIFPB. 

OLANDESI;  loro  truppe  nel- 
r  esercito  crìstiano,  I,  43-  - 
Loro  navi ,  1 ,  79. 

OLDERICO,  uno  degli  Ayyen- 
turìerì,  eletto  a  seguire  Ar- 
mida ,  V,  75. 

OLIFERNO,  bararo,  ucciso 
da  Dragutte ,  IX ,  4^* 

OLINDO,    r.   SOFROHIA. 

OLI  VETO,  monte  presso  Ge- 
rusalemme, XI,  10. 

ORADINO,  famoso  sagittarìo; 
ingannato  da  Belzebù  ,  soc- 
corre Argante  ferendo  Rai- 
mondo, VII,  100  e  seg. 

ORGANO;  si  oppone  in  Con- 
siglio a'  progetti  d'Argante, 
X,  39  e  seg. 
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ORINDO,  indiano,  nel  corpo 
scelto  della  regia  mih'zia  drl 
califfo  d' Egitto  ,  XVII ,  3 1 . 

ORMANNO;  ucciso  da  Argan- 
te, VII,  107  e  108. 

ORMONDO,  indiano,  nel  cor- 
po scelto  della,  regia  milizia 
del  califfo  d' Egitto ,  XVII , 
3o.  -  Si  fa  capo  d'una  con- 
giura contro  la  vita  di  Gof- 
fredo, XIX,  62  e  seg.  -  È 
ucciso  con  tutti  i  suoi  da 
Goffredo ,  XX ,  44  e  seg. 

ORMUS ,  isola  nel  golfo  Per- 
sico, y»  Ibcako. 

ORMUSSE,  duce  degli  Arabi 
predatori;  introduco  in  Ge- 
rusalemme vettovaglie  e  mi- 
lizie, X,  55. 

OSMIDA,  Palestine,  ferito  da 
Guelfo ,  IX ,  73. 

OSMIDA,  duce  de'  Negri  nel- 
l'esercito egizio,  XVII,  a3. 

OTTONE,  signor  di  Milano, 
uno  degli  Avventurieri,  in 
mostra,  I,  55.  -  Si  batte, 
in  vece  di  Tancredi,  con  Ar- 
gante, che  il  fa  prigione,  VI, 
a8  e  seg.  -  Argante ,  nel  se- 
condo duello,  se  lo  fa  con- 
durre innanzi  quale  ostaggio, 
VII ,  56. 


PALAGIO  incantato  (t  ArmU 
da,  XV,  66;  XVI,  1  e  seg.  - 

F.    IsOtA   IMCABTATA. 

PALAMEDE,  lombardo,  uno 
degli  Avventurieri,  I,  55.  - 
È  ucciso  da  Clorinda^  XI,  45. 

PASTORE ,  presso  cui  si  rifug- 
ge Erminia,  VII,  6  e  seg. 

PEMBROZIA,  in  InghUterra. 
y,  Artemiooro. 

PERSIANI;  contendono  a'  Cri- 
stiani la  presa  d'Antiochia, 
1,6,-  S'oppongono  loro 
ad  altre  conquiste ,  1 ,  4^  y 
IX,  18. -Loro  re  e  truppe, 
XX,  23. 
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PICO,  figììaolo  di  Latino.  V, 
Latixo. 

PIETRO  eremita;  il  primo  che 
consigliaRsc  d^  intraprendere 
la  Crociala,  propone  Pele- 
xione  d'  un  duce  supremo , 
I,  ti9  e  seg.  -  Udito  il  rac- 
conto fatto  da  Guglielmo 
delle  vicende  incontrate  a^ 
raropioni  che  seguirono  Ar- 
mida, svela  che  Rinaldo  é 
ancor  vivo,  e  predice  le  ge- 
sta di  lui  e  de^  suoi  disoen- 
denti ,  X ,  73  e  seg.  •  Esorta 
Goffredo  a  solenni  atti  di  re- 
ligione avanti  d"*  assalire  Ge- 
rusalemme, XI,  I  e  seg.  - 
R  i  mpro vera  amorevolmente 
Tancredi  costernato  per  la 
morte  di  Clorinda,  Xil,  85 
e  seg.  -  Distoglie  Goffredo 
dal  tentare  egli  stesso  Tim* 
presa  del  bosco  incantato ,  e 
gli  presagisce  la  presa  di  Gè» 
HiMlcmme,  XIII,  5o  e  seg.  - 
Indirizza  Carlo  ed  Ubaldo, 
deputati  a  richiamare  Rinal- 
do, ad  un  eremita  suo  ami- 
ro, XIV,  ag  e  seg.  -  Acco- 
glie Rinaldo,  lo  confessa,  e 
lo  invia  con  savj  ammoni- 
menti air  impresa  del  bosco 
inrant'^to,  XVlII,  6  e  seg.  - 
E  il  primo  ad  annunziare 
rhe  ,è  vinto  V  incanto  del 
bosco,  XVIII,  39. 

PI  %  DORO,  araldo  di  Aladino, 
VI ,  50. 

PIOGGIA  ristoratrice del  ram- 
po   cristiano,    XIII,   64   e 

PI  KG  A  ,  indiano  nel  corpo 
scelto  della  milizia  reale  ad 
califfo  d'Egitto,  XVII,  3i. 

PIRRO;  fece  co'  suoi  inganni 
racirrc  Antiochia  in  potere 
cU  Bocmondo ,  VII ,  67.  - 
S'offro  a  far  duello  con  Ai^ 
canto,  iW.  -  È  ucciso  da 
Clorinda,  VII ,  119, 

PLUTONE;  chiama  a  consiglio 
i  SUOI  dcraoiij ,  e  gli  eccita 


a  funestare  il  canpo  crìstia- 

uo ,  IV,  1  e  seg. 
POLIFERNO,  6rìiaolo  d'Ar- 

delio ,  ìnsegoe  frminia  ere- 

duU  Clorinda,  VI,  ioa  #'. 

Ardblio  e  Alcakbro. 
PROCELLA  susciuta  dai  Dc- 

monj  a  danno  de^  Cristìam, 

VII,  114  e  seg. 
PROCESSIONE    religiosa    de' 

Cristiani  avanti  <li  dare    il 

primo  assalto,  XI ,  4  e  se^. 

R 

RAIMONDO,  conte  di  Tolosa, 
In  mostra  co'  suoi,  I,  61.  - 
Suoi  possedimenti,  sue  virtii, 
sue  prodezze;  wi;  III,  69  e 
60;  V,  39;  VII,  64  e  65.- 
Loda  la  severità  di  Goffredo 
contro  Rinaldo  uccisore  di 
Gemando,  V,  39.  -  Assbtito 
dal  suo  angelo  custode,  en- 
tra in  duello  con  Arante, 
VII,  61  e  seg.  -  Ferito  a 
tradimento  dal  sagittario  Gra- 
dino, rinfaccia  ad  Argante  la 
violazione  de'  patti,  VII,  102 
e  seg.  -  Cerca  di  dissuader  Gof- 
fredo dal  dare  in  persona  la 
scalata  a  Gerusalemme,  XI, 
ai  e  seg.  -  Nel  primo  assalto 
contro  Gerusalemme  è  col- 
pito da  un  sasso ,  XI ,  5g.  - 
Consiglia  Goflredo  a  mandare 
una  spia  nel  campo  d^  Egit- 
to, XVIH,  56  e  sog. -Suoi 
luminosi  servigi  neU'  ultimo 
asiialto,  XVIII,  63  e  seg.  -  En- 
tra in  Gerusalemme,  XVIII, 
io3  e  seg.  -  È  atterrato  da 
Solimano,  XIX,  4^*  ~  Con- 
siglia Goffredo  di  quanto 
s'abbia  a  fare  per  isventarc 
gl'insidiosi  progetti. del  ni- 
mico, XIX,  127  e  seg.  -  È 
posto  da  Goffredo  a  guardia 
della  torre  occupata  da  Ala- 
dino e  Solimano,  XX,  6.  - 
Si  balle  di  nuovo  con  Suli- 
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mano ,  e  re  è  di  nnoyo  ai- 
torralo,  XX,  79  e  80.  -  Pro- 
tetto dallo  scudo  di  Tancre- 
di,  si  vendica  da'*  Pagani , 
ed  uccide  Aladino,  XX,  8G 
e  «eg.  -  Presa  la  torre  di 
David,  vi  pianta  il  vessillo 
della  Croce,  XX,  91. 

I*AMBALDO,  guascone,  uno 
degli  Avventurieri,  in  mo- 
stra, I,  54. -È  eletto  fra  i 
campioni  destinati  a  seguire 
Armida,  V,  ^5.  -  Rinnega 
la  fede,  per  amore  di  Ar- 
mida, iVi,  e  VII,  33.  -  Con-i 
tende  con  Eustazio,  venuto 
a  raggingnerc  Armida,  ben- 
ché non  eletto  a  tale  spedi- 
zione, V,  81  e  seg.  -  Minac- 
cia Tancredi  arrivato  davanti 
al  castello  d"*  Armida,  e  s^az- 
znfia  con  esso ,  VII ,  3a  e 
seg. 

R APOLDO  ,  già  corsale ,  nel 
corpo  scelto  della  regia  mi- 
lizia del  califfo  d'  £gitto  • 
XVII,  3o. 

RE  di  Boeùon ,  XVII ,  a5. 

RE  d'Egitto,  y,  Egitto. 

RE  d'Ormus,  XVII,  q5, 

RE  di  Sarmacante^  XVII,  27. 

RE  di  Tripoli  di  Barbeda  , 
XVII,  19. 

RE  di  TripoU  diSoria.  r.Tii- 
poli. 

RE  di  Ziimaray  XVII,  ig. 

RIDOLFO,  uno  degli  Avven- 
turieri, I,  56.  È  eletto  a 
seguire  Armida,  V,  76. 

RIDOLFO,  irlandese,  s'offre 
a  duellar  con  Argante,  VII, 
67.  -  E  ucciso  da  Argante. 
VII,  119. 

RIMEDONE,  indiano ,  nel  cor- 
po scelto  della  regia  milizia 
HpI  califfo  d^  Egitto,  XVII, 
3o.  -  E  ucciso  da  Goffredo , 
XX,  137. 

RINALDO;  sua  indole,  I,  io.  - 
Suoi  genitori  e  antenati ,  sua 
patria ,  suoi  prejji ,  1 ,  58  e 
scg.;  HI,  37;  V,  8;  Vili, 
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7;  X.  75.  È  presagito  che 
la  sua  casa  s^imparenlerà  con 
quella  di  Goffredo ,  XI V  , 
'19.  -  Sua  insegna,  III,  3;; 
Vili,  49;  XX,  ii3.  -Uno 
de^  primi  fra  gli  Avventu- 
rieri ,  in  mostra ,  l ,  58.  - 
Sue  prime  ge&ta  sotto  Geru- 
salemme, III,  37,41  ^^S'  * 
Sgrida  i  suoi  ,  e  muove  al- 
Passalto  di  Gerusalemme  per 
vendicar  la  morte  di  Dudo- 
ne  ,  III ,  5o.  -  E  riputato 
eguale  per  valore  a  Goffre- 
do, IH,  59.  -  Risponde  ad 
Eustazio  che  pe'  suoi  fini 
segreti  gli  offre  di  farlo  eleg- 
gere duce  degli  Avventurieri, 
y  ,  la.  -  Uccide  Gernando 
suo  detrattore  »  V  ,  a6  e 
seg.  -  L'aver  ucciso  Gernan- 
do è  cai;ione  che  ad  istanza 
degli  amici  abbandoni  il  Cam- 

go  ,  e  si  ritiri  appresso  di 
oemondo,  V,  33  e  seg.  - 
La  sua  supposta  morte,  at- 
tribuita a  Goffredo ,  fa  na- 
scere una  sedizione  nel  cam- 
po. Vili,  46  e«eg.  -S'abbatte 
ne'  suoi  compagni  prigionieri 
d'Armida ,  e  li  libera  ,  X  , 
7 1  e  seg.  -  Si  scopre  la  fal- 
sità delia  sua  morte ,  X,  72 
e  seg.  -  Storia  di  quanto  gli 
successe  dopo  partito  dal  cam- 
po ,  X,  71  e  7Q;  XIV,  5i 
e  seg.  -  È  fatto  prigioniero 
d'Armida,  invaghitasi  di  lui, 
XIV,  Sn  e  scg.  -  lì  suo  ri-' 
chiamo  e  intimato  a  Goffredo 
per  mezzo  d' un  sogno,  XIV, 
3  e  seg.  -  Vita  effeminata 
ch^  egli  mena  nel  giardino 
d' Armida ,  XVI ,  17  e  seg.  - 
Ravvedutosi  per  opera  di 
Carlo  ed  Ubalao ,  abbandona 
la  maga,  XVI  ,  27  e  seg.  - 
Raccolto  dal  vecchio  eremi- 
ta ,  mira  in  uno  scudo  le 
gesta  de'  suoi  antenati  ,  e 
s' accende  di  virtuosa  emula- 
zione j  XVII  ,   57  e  seg.  f 
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Piirrvc  da  Carlo  la  spada  de- 
stinala a  vendicare  la  morte 
di  Sveno,  XVII,  83 e  »e^.  - 
Gli  ?ien  predetta  dall'  ere- 
mita la  gloria  de^  tuoi  ni« 
poli ,  XVll ,  89  e  seg.  -  Ar^ 
riv.1  al  rampo  criktiano  ,  si 
umilia  a  GolTredo,  si  <x>ii« 
frswa  a  Pirlro  eremita  ,  ac- 
cetta e  compie  F  impreca  del 
bosco  incantato,  XVlII  ,  1 
fino  a  4o.  -  Stimola  i  suoi 
rempagni  air  assalto  di  Gè-» 
rusalemme ,  e  sale  il  primo 
le  mura,  XVIII ,  79  e  seg.  • 
Soccorre  F.nstazio  che  gli  vieiK 
secondo  alP assalto,  XVIII, 
79.  -  Salito  su  le  mura ,  uc- 
cide i  Sirj ,  ce. ,  XVIII ,  9^ 
e  srg.  -  Scorre  per  la  citta 
facendo  strage  de^  nemici , 
e  atterra  le  porte  del  Tem- 

fio,  XIX,  3i  e  seg.  -  Nel- 
ultimo  fatto  d^arme  è  eletto 
a  duce  degli  Avrcnturierì  , 
XX ,  IO.  -  Uccide  Assimiroy 
e  fa  strage  d^  altri  egregi 
guerrieri  ,  XX  ,  53  e  seg.  - 
Uccide  o  abbatte  i  difensori 
d^ Armida,  e  non  si  cura  di 
lei  ,  benché  lo  faccia  segno 
a^  suoi  dardi  ,  XX  ,  61  e 
seg.  -  Insieme  con  Goflìredo 
distrugge  i  Persiani  che  di- 
fendono  il  carro  d^ Armida  , 
XX  ,  50.  -  Uccide  Adrasto , 
XX,  101  e  seg,  -  Uccide  So- 
limano, XX,  107.  -  Uccide 
Tisafemo ,  XX,  1 13  e  seg.  - 
Segue  Armida  fuggita  dal 
campo,  le  impedisce  d^ ucci- 
dersi, e  si  riconcilia  con 
essa,  XX,  137  e  seg. 
KCBCRTO  ,  fiammingo  ,  in 
mostra  co^  suoi  ,  I  ,  4^  ^ 
44*  -  Nel  primo  assaltò  è  fe- 
rito da  Clorinda,  XI,  43.  - 
?»rl  srconrlo  assalto  è  depu- 
tato a  <lir<'mlcrr  le  spalle  de- 
gli .issaìit(»ri ,  XVIII  ,  65  e 
hV{i.  -  Nrll' ultimo  fatto  d^  ar- 
me comanda   V  ala   siaistra 


deir  esercito ,   XX  ,  9.  -  Sua 
fine,  XX,  71. 
ROBERTO,  normando,  inino- 
stra  co'  suoi ,  1 ,  38-    -  Nel 
primo  assalto  è  atterrato  óm 
Solimano ,  XI ,  81.  -  Nel  se- 
condo assalto  è  deputato    a 
difendere  le  spalle  de^li  ai»- 
salitorì,  XVIII,  65  e  sej».  - 
Neir  ultimo  fatto  d'arme  co- 
manda r  ala  sinistra  dtàV  e- 
sercìto ,  XX  ,  9.  -  Combatte 
{se  pur   non  è    ii  Boberto 
Jiamminffi  )  insieme  con  Go^ 
fretto,  e  r  uguaglia  in  Talorc, 
XX  ,  4o-  "  Sua  fine,  XX  ,71- 
.  ROMANI  ;  loro  mUizie  sotto 
'      Gerusalemme,  I,  64- 
ROSMONDO  ,    inglese  ,    ano 
degli  Avrenturierì ,  1 ,  55.  - 
Si  offre  a  duellar  con   Ar- 
gante, VII,  67.  -  È  aoàso 
da  Altamoro,  XX,  4^» 
ROSSANO,  turco  nelle  troppe 
di  Solimano  :   Goffredo   gli 
tronca  ambedue  le  braccia, 
IX  ,  00. 
ROSTENO,  torco  nelle  troppe 
di  Solimano,  è  ferito  da  Gof^ 
fìredo,  IX,  90. 
RUGGIERO  di  BalnavilU,  uno 
degli  ATTenturìerì  ,  in  mo- 
stra ,   I  ,   54-    -  Si   offre  a 
duelUr  con  Argante  ,  VII  , 
66.  -  Resiste  ad  Argante,  ma 
infine  è  da   lui    atterrato , 
VII,  107  e  108.  -  £  ucciso 
da  Tisafemo,  XX  ,  11  a. 


SABI\0  ,  uno  de^  cinque  fi- 
gliuoli di  Latino.  F.La.tibo. 

SALADINO  ,  arabo,  è  ucciso 
da  Arginano,  IX,  79. 

SALADINO,  pronipote  di  So- 
limano \  la  sua  gloria  è  pro- 
felìzzata  dal  mago  Ismeno, 
X     22  e  23 

SAKM\GANtL  V.  Re  c/i5ar- 
macantf. 
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SCOZIA,  y,  Eberàrdo  di  Sco» 
zia. 

SCUDO  ,  sotto  del  quale  tin 
angelo  ripara  Raimondo,  VII, 
8a  e  sep. 

SCUDO,  in  cui  Rinaldo  mira 
la  sua  effeminatezza,  XVI, 
3o. 

SCUDO,  ove  sono  effigiate  le 
gesta  degli  antenati  di  Ri« 
naldo ,  XVII  ,  67  e  seg.    ^ 

SEGUACI  d'Armida,  V.  Cam- 
pioni d' Armida,      , 

SEIR,  monte  presso  Tripoli  di 
Palestina,  I,  77. 

SELINO  ,  turco  ,  soldato  dì 
Solimano,  è  ucciso  da  Gof- 
fredo, IX,  90. 

SELVA  vicina  a  Gerusalemme, 
la  quale  fornisca  di  legname 
da  costruzione  i  Cristiani  , 
III ,  74  e  seg.  -  Viene  inye- 
stita  da^  demonj ,  XIII ,  3  e 
seg.  -  XIV,  14  ;  -  XVIII, 
IO  e  seg. 

SENAPO,  re  cristiano  d^  Etio- 
pia ,  padre  di  Clorinda,  XII, 
21. 

SFORZA ,  lombardo,  uno  de- 
gli Arventurieri ,  in  mostra , 
I  ,  55. 

SICILIA;  sue  navi,  I,  79, 

SI  FACE  ,  condottiere  delle 
truppe  deir  Arabia  petrea  , 
nell'esercito  egiziano ,  XVII, 
02. 

SI  FANTE,  indiano,  nel  corpo 
scelto  della  regia  milizia  nel 
califfo  d'Egitto  XVII,  3f. 

SIGIERO,  scudiero  di  Goffrè^ 
do  ,  a  nome  del  suo  signore 
ordina  la  ritirata  a'  Cristiani, 
III  ,  Sa.  -  Reca  a  Goffredo 
V  armatura  leggiere  ,  XI  , 
53.  -  È  ucciso  da  Argante 
col  colpo  destinato  a  Goffire- 
do,  XI,  80. 

SILOE  ,  fiumicello  presso  a  Go- 
rusalemme ,  inaridito,  XIII , 
59. 

SION,  monte  dentro  a  Geru- 
salemme ;  ma  nel  poema  è 
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pigliato  in  véce  della  stessa 
Gerusalemme ,  1 ,  33  ;  IX , 
64  ;  XIII ,  1  ;  XVIII ,  93. 

SOFIA,  madre  di  Rinaldo,  I, 
59. 

SOFRONIA,  vergine  cristiana, 
s'accusa  ad  Aladino  d^aver 
involata  V  immagine  della 
B.  V.;  -  è  condannata  al 
fuoco;  -  Olindo,  suo  occulto 
amanta,  per  salvarla,  dichiara 
sé  essere  il  reo  ;  -  sono  con- 
dannati ambedue;  -  Clorin- 
da li  libera;  -  divengono  spo- 
si ;  -  sono  esiliati  fuor  della 
Palestina,  II,  1 4  ^n^  &  ^4- 

SOGNO ,  inviato  dal  Cielo  ad 
Arsete,  servo  di  Clorinda, 
XII ,  36  e  seg.;  -  a  Clorin- 
da, XII,  4»;  -  •  Goffredo, 
XIV,  2.  -  Tancredi  vede  in 
sogno  Gorinda,  la  quale  lo 
accerta  dell'amor  suo,  XII, 
91.  -  Ugone  appare  in  sogno 
a  Goffredo;  K.  Ugoke. 

SOLO  A  NO.  y.  Solimano. 

SOLIMANO,  già  soldano  di 
Nicea ,  poi  condottiere  degli 
Arabi  erranti,  VI,  10;  IX, 
3  e'  seg.  -  Antico  emulo  d'Ar- 
gante, VI,  12.  -  Sua  inse- 
gna militare,  IX,  25.  Uccìde 
Sveno,  ausiliario  di  Goffre- 
do ,  e  distrugge  l'esercito  di 
lui ,  Vili ,  16.  -  Incitato  da 
Aletto ,  assale  di  notte  i  Cri- 
stiani ,  sparge  fra  essi  il  ter- 
rore ,  e  uccide  fra  gli  altri 
Latino  co'  suoi  cinque  fi- 
gliuoli ,  IX,  8  e  seg.  -  Ven- 
dica la  morte  del  suo  paggio 
Lesbino ,  uccidendo  Argilla- 
no,  IX,  85  e  seg.  -  Ferito 
e  spossato,  fugge  dal  campo, 
IX ,  97  e  seg.  -  È  rincorato 
dal  mago  Ismeno,  il  quale 
gli  predice  la  gloria  di  Sala- 
dino suo  pronipote  ,  e  lo 
conduce  invisibile  in  Geru- 
salemme, e  neir  aula  del  Con- 
siglio tenuto  da  Aladino,  dove 
si  scopre,  rileya  le^ speranze 
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de'  Pagani ,  ed  é  da  tolti ,  mentre  TeoiTa    in 


eccetto  Argante,  altamente 
onorato,  X,  7  e  seg.  Gno  a 
56.  •  Nel  primo  assalto  dato 
da'*  Cristiani,  difende  le  mura 
dì  Gerusalemme,  XI ,  27  e 
seg.  -  Insieme  con  Argante 
piomba  addosso  agli  assali- 
tori ,  e  ne  fa  terribile  stra- 
ge,  XI ,  63  e  seg.  -  In  oc- 
casione della  sortita  notturna 
di  Clorinda  ed  Argante,  ri« 
mane  in  guardia  delle  porte, 
XII,  16  e  4B.  -  Viene  oppo- 
sto contra  Goffredo,  XVlII, 
67.  -  Tenia  di  render  rani  i 
colpi  lanciati  da  una  torre 
dc^  nemici ,  ma  infine  cede 
al  vincitore,  XVIII,  90  e 
seg.  •  Fa  rifuggire  Aladino  e 
Tayanio  delle  truppe  nella 
torre  di  David ,  XIX  9  Sq  e 
seg.  -  Esce  fuori  contro  i 
Cristiani ,  e  atterra  Raimondo 

XIX ,  49  e  seg.  -  È  costretto 
egli  pure  a  ritirarsi,  XIX,  4^ 
e  seg.  -  Rincora  i  suoi,  XIX, 
53.  -  Fa  una  novella  sortita, 
empie  il  campo  di  strage ,  e 
abbatte  un^  altra  volta  Rai- 
mondo ,  XX ,  73  e  seg.  • 
Giunge  nel  campo  egiziano, 
e  uccide  fra  gli  '^Uri  Gil- 
dippe  ed  Odoardo,  XX,  ot 
e  seg.  -  È  ucciso  da  Rinal<K), 

XX,  104  e  seg. 

SORIÀ  ,  regione  deir  Asia  ;  sue 
troppe  neir  esercito  egizia- 
no, XVII,  35. 

SQUADRA  immorfoie,  XIX, 
1 33  e  seg.  -  È  messa  nelP  ala 
destra  delP  esercito  egiziano, 
XX ,  33.  -  Neir  ultimo  hilo 
d'arme,  si  dk  alla  foga,  XX, 

lOf). 

STEFANO ,  conte  di  Elesse , 
d'*Ambuosa  e  di  Turs,  in 
mostra  co^  suoi ,  1 ,  63.  - 
Si  oi&e  a  duellar  con  Ar- 
gante, VII,  66. -È  ucciso  da 
Clorinda,  XI,  ^X 

SVEPIO  ,    principe  de^  Dani; 


de^ Fedeli,   fa  nccLio   e  S- 
strutto  il  suo  esercito  da  So- 
limano; I,  68;   Vili,  2  e 
seg.  fino  a  49*  -  ^*  CiaLo. 


TANCREDI ,  1, 9.  -  In  mostra, 
1 ,  45*  -  Come    8^  iimaBo- 
rasse  di  Clorinda ,   1 ,   4^  e 
seg.  •  Sue  truppe  in  mostra, 
I Y    49*  *  V uove  coatro  la 
schiera  nemica    goidata    da 
Clorinda,  III ,  16  e  seg.  -  È 
fortemente  amato    da  Ermi- 
nia, III,   18  e  seg.  -  Col- 
pisco Clorinda  nella  visiera, 
si  che  le  cade  Fdmo  di  te- 
sta; la  riconosce,  e  le  sco- 
pre Tamor  soo,   III^   3i  e 
seg.    -    Insegne  nn  soldato 
che    in  passando  scalfì  V  i- 
gnudo  capo  di  Clorinda ,  III , 
39  e  seg.  -  Perde  !a  traoda 
di  lei,   e  toma  in  soooono 
de'  suoi ,  III ,  36.  -  Inneme' 
con  Rinaldo  rompe  lo  stuolo 

nemico.  III,  4'-  "  *  .***" 
mato  eguale  in  battaglia  a 
Goffredo,  III,  Sg.  -  Paria 
in  favore  di  Rinaldo  reo 
dell'uccisione  di  Gemando, 
V  ,  35  e  36.  -  Induce  Ri- 
naldo a  partirsi  del  campo, 

V,  4°  ®  *^*'    •    ^"®  *'*"*" 

3ubte  precedenti ,  e  sua  rao- 
erazione  verso  V  usurpatore 
di  esse,  V,  47  e  seg.;  VIII, 
64.  -  È  eletto  a  far  dodlo 
con  Argante;  ma  veduta  Clo- 
rinda ,  s'  arresta  per  via  , 
tantoché  Ottone  combatte 
m  sua  vece,  VI,  a4  e  st%. 
-  Accorre  in  ajuto  d"*  Otto- 
ne; ferisce  Argante;  e  fe- 
rito da  lui;  la  notte  sospende 
il  duello,  VI,  36  e  seg.  - 
Ode  lietamente  V  aniba<^iaU 
d^  Erminia  che  gli  si  offre  a 
medicarlo ,  VI  ]  101.  -  Corre 


hi  traccia  cV  Erminia ,  snp> 
ponendo  ch^  ella  sìa  Clorin« 
eia ,  VI ,  1 14-  -  Smarritosi , 
perviene  al  castello  d**  Armi- 
da ,  si  batte  con  Rambaldo , 
e  rìroan  prigioniero dellama- 
Ra ,  VII ,  «a  e  seg.  -  E  li- 
berato da  Rinaldo ,  X  ,  58 
fino  a  71.  -  Nel  primo  as- 
salto, cedendo  i  Cristiani 
dopo  ck^  è  stato  ferito  Gof- 
fredo ,  egli  reintegra  la  zuP* 
fa ,  XI  ,  6^  e  seg.  -  Com- 
balte per  la  seconda  volta 
con  Clorinda,  da  Ini  non 
conosciuta  ;  la  ferisce  mor- 
talmente; nel  darle  batte- 
simo, la  riconosce,  ec  ec., 
XII,  5i  e  seg.  V.  Clobihda. 

-  Si  dispera  per  la  morte 
di  Clorinda ,  e  n^  è  rimpro- 
verato da  Pietro  T eremita, 
XII,  70  e  seg.  -  Vede  in 
sogno  Clorinda ,  rhe  lo  con- 
forta ;  la  fa  seppellire ,  e  va 
a  visitare  la  ai  lei  tomba, 
XII,  ^i  e  STff.  -  Si  piglia 
r  incanco  dilinerare  il  im>sco 
incantalo;  ma,  illuso  dal- 
l'* arti  diaboliche  ,  si  ritira 
dair  impresa ,  XIII ,  33  fino 
a  49-  -  Propone  a  Goffredo 
il  suo  scudiero  Vafrino  per 
esploratore  nel  campo  d  C- 
gitto ,  XVIII ,  57.  -  Nel  se- 
condo assalto  di  Gemsalrni- 
me  è  opposto  con  Camillo 
ad  Argante,  XVIII,  67.  - 
Pa^sa  nel  muro  nimico,  e 
vMnnalza  la  Croce,  XVIII, 
loi.  -  Esce  della  città  con 
Argante,  si  batte  con  esso, 
e  r  uccide ,   XIX ,   a  e  seg. 

-  È  trovato  giacente  da  Er- 
minia e  Vafrino,  i  quali  lo 
piangono  per  morto;  rinvie- 
ne; Erminia  lo  medica,  XIX, 
To3  e  seg.  -  Oi*dina  onore- 
vole sepoltura  ad  Argante, 
e  si  fa  trasportare  in  Geru- 
salemme ,  XIX ,  1 16  e  seg. 

-  Nell^  ultimo  fatto  d^ arme, 
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tuttoché  infermo ,  accorre  in 


ajuto   di    Raimondo  ,    e    lo 

Srotegge  col  suo  scudo ,  XX , 
3  e  seg. 

TATI  NO,  greco  ,^  in  mostra 
co"*  suoi ,  1 ,  5o.  -  Coglie  il 
pretesto  d^  nna  siccità  per 
abbandonare  di  nottetempo 
il  campo  cristiano,  XIII , 
68. 

TEDESCHI;  loro  truppe  in 
mostra,  1,4** 

TEMPESTA     (  -r   p.A^ 

TEMPORALE  |  ^*  "<^"•^^• 

TIGRANE, indiano,  nel  corpo 
scelto  della  regia  milizia  del 
califfo  d'Egitto,  XVII,  3o. 

TIGRANE,  saraceno  di  Ge- 
rusalemme ,  è  ucciso  da  Du- 
done  ,  III ,  4^* 

TISAFERNO  ,  valorosissimo 
Indiano,  nel  corpo  scelto 
della  regia  milizia  del  califtu 
d'  Egitto  ;  suo  valore,  XVII, 
3i.  -  Gareggia  con  Adrasto, 
suo  rivale,  per  vendicare 
Armida,  XVII,  5o;  XIX, 
68 ,  73  e  73.  -  Occupa  colle 
sue  truppe  Pala  destra  del- 
l' esercito  egiziano,  XX,  33.- 
Fa  grande  strage  de'  Cri^itia- 
ni,  e  fira  i  più  illustri  uc- 
cide Gemiero,  Ruggiero  e 
Gherardo ,  XX  ,  49  «  1  >  3*  - 
Segue  la  fuggitiva  Anni(b  , 
ma  n'è  ritenuto  da  Rinal- 
do ,  che  r  uccide ,  XX ,  118 
e  seg. 

TORTOSA,  città  in  Soria,  I,  6. 

TRIPOLI  di  Barberia\  sue 
truppe ,  XVII ,  19. 

TRIPOLI  di  Sorta\  suo  re; 
conchiusione  di  pace  fra  esso 
e  Goffredo,  I,  76:  X,  47- 

TRONTO,  fiume  della  Marca 
d'Ancona,  Vili,  58. 

TURCHI, antichi  sudditi  e  sol- 
dati di  Solimano ,  unitisi  poi 
a  militar  sotto  le  sue  inse- 
gne insieme  cogli  Arabi  er- 
ranti, I,  a6,  e  specialmen- 
te IX,  89. 
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TUAS,  città  délU  Franda; 
truppe  in  mostra ,  I ,  &;k 


u 

UBALDO)  uno  degli  ATrento- 
rìerì,  I,  55. -Suoi  pregi,  oc., 
XIV,  37  e  leg.  -  È  deputato 
insieme  con  Carlo  ad  andare 
in  traccia  di  Rinaldo ,  wL  • 
y,  Carlo  e  Rivaldo. 

UGONE ,  che  fu  fratello  del  k 
di  Francia ,  1 ,  37.  -  Appari- 
sce in  sogno  a  Goffredo ,  e  lo 
consiglia  a  richiamar  Rinal- 
do, XIV,  5  e  seg.  -  Pugna 
fra  r  esercito  celeste  in  fa- 
vor de^  Cristiani, XVIII,  94. 

URBANO  II,  papa,  intima  la 
Crociata  nel  concilio  di  Ghia* 
ramonte,  XI,  a3. 


S'ura  tramata  c^Dtro  li  ri*3 
Goffiredo;  rìcmaosànm^  4i 
Erminia,  s^ accompagna  era 
essa  per  ritornare  al  camp' 
cristiano  ;    rìtroTa    Taocrrà 
giacente  per  terra,  e  lo  rar- 
coglie  ;    finalmente  ,    giaato 
alla  presenza    di   Groffredo, 
gli  narra  le  cose  da  lai  re- 
aule  e  scoperte,  XIX,  56  e 
aeg.  flkio  a  127.  •  K,  Ebmibia 
e  TAacaxDi. 
VENEZIANI;  loro  naTÌ,  I, 

vScOVI  militanti  nella  Cn> 
data,  y,  ADB3iA.ao  e  Gr- 
cLiBLMo,  vesooTo  d** OrangT. 

VINCI  LAG,  uno  degli  Arren- 
turierì;  uomo  già  saggio  e 
grave ,  ed  ora ,  oencihe  recw 
chio,  dominato  dall'*  amore; 
è  eletto  fra  i  cunpiooi  d'^Ar» 
■  ,V,73. 


VAFRINO,  toscano,  scudiero 
di  Tancredi,  è  mandato  per 
ispia  nel  campo  d^ Egitto, 
XVIII,  57  e  seg.  •  Osscrra 
ogni  cosa;  scopre  una  con- 


ZOPIRO,  persiano, 

Gildippe,  XX,  33. 
ZUACARA.  1^.  Rb  <2c 


ERRORI 


CORREZIONI 


Nella  Gebusalemmb. 

Fac.   io6,  st.  v^  T.  a.  ornai  mai 

»>    233,    ♦>    Lxxx,  »i  7.  Talor  Tal  or 

(  S^  avverta  però  cho  Pedixione  boJoaùuia  od  alue  stampo   accrediUle 
lianno  ornai  e  Tutor*  ) 


Fac.  420,  lin. 

n  4?r,  •? 
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.     71  523,  n 

lì  528,  99 
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